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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Dieci anni 
a Fioroni: 
applicata la 
legge Cossiga 


MILANO — Il'processo di secondo grado per II delitto 
Sat'onlo si è concluso questa notte con l'applicazione, 
per la prima volta per un caso di omicidio, del famoso 
articolo 4 della legge Cossiga: Carlo Fioroni e Carlo 
Castrati hanno avuto la pena sensibilmente ridotta: dieci 
anni di cui due condonati contro i 27 (Fioroni) e 23 
(Castrati) erogati dal tribunale di primo grado. La sentenza 
è stata emessa a mezzanotte, dopo sette ore di camera 
di consiglio A PAGINA 7 


LA RIPROVA CHE LA DC NON PUÒ DIRIGERE IL GOVERNO DI CUI L'ITALIA HA BISOGNO 


L'on. Forlani si ripresenta così: 
tutto deve continuare come prima 

Il tentativo di costituire il governo davanti a ostacoli pressoché insormontabili - I socialisti hanno deciso di porre il problema della presi¬ 
denza del Consiglio - Una battuta di Craxi indirizzata al presidente Pertini - Nel PSI sospesi da ogni attività gli iscritti nelle liste P2 

Per oltre cinquecento nomi ci sono anche le matrici di pagamenti alla P2 


Sembra perfino uno scher- 
ro. Chi ha riavuto l’incarico? 
L’on. Arnaldo Forlani. E su 
che base e con quali propo¬ 
siti in una situazione come 
questa? Sentiamo le sue te¬ 
stuali parole: non c’è che da 
assicurare * continuità di at¬ 
tuazione » ai programmi e 
alle iniziative del governo 
dimissionario. Ma purtroppo 
non è uno scherzo. Una vol¬ 
ta tanto Forlani ha parlato 
chiaro. Guardate — ha det¬ 
to — non c’è proprio nulla 
da cambiare perché tutto an¬ 
dava bene, e se qualcuno 
non ci sta a riprendere il 
filo, chissà perché, interrot¬ 
to la colpa è tutta sua. E’ 
vero che c'è stato l'acciden¬ 
te della P2. ma anche que¬ 
sto non è da drammatizza¬ 
re. basta fare accertamenti 
€ sicuri e rigorosi » e soprat¬ 
tutto respingere « specula¬ 
zioni e settarismi ». E dare 
una tiratina d'orecchio al 
< sistema giudiziario » per¬ 
ché non si lasci prendere 
da certe fantasie troppo le- 


Un 

segnale 

grave 

galitarie e moralizzatrici. 

Le dichiarazioni del presi¬ 
dente incaricato sono cosi 
inverosimilmente al di sotto 
della drammaticità del mo¬ 
mento e dei doveri politici 
e morali di chi pretende di 
governare l’Italia, da far 
pensare a un intenzionale 
giuoco dell'assurdo, quasi a 
voler escludere preventiva¬ 
mente qualsiasi, pur flebile, 
intenzione di novità. E’ un 
segnale molto grave tra¬ 
smesso a tutte quelle forze, 
così potenti e cosi perico¬ 
lose, che — attraverso le 
liste di Gelli — hanno mo¬ 
strato il loro volto « il loro 
giuoco. 

Siamo ad una riprova esat¬ 


ta. quasi matematica, di 
quanto fondata sia l’affer¬ 
mazione nostra che la crisi 
non può essere risolta ripro¬ 
ducendo le formule e i me¬ 
todi che hanno portalo alla 
attuale situazione, e che il 
rinnovamento non può esse¬ 
re guidato dalla DC. 

Accogliamo positivamente 
te decisioni della direzione 
del PSI nei rispetti di espo¬ 
nenti socialisti sospettati di 
appartenere alla P2. E’ un 
segnale dovuto all'opinione 
pubblica socialista, nel qua¬ 
le noi vorremmo cogliere an¬ 
che una consapevolezza più 
generale: quella che non è 
più possibile raffazzonare 
compromessi e modus vi ven¬ 
di con un sistema di potere, 
quello de, giunto alla fase 
della putrefazione, e che per 
intanto occorre prendere le 
distanze da ogni intento mi- 
nimizzatore a restauratore. 
Quale, appunto, emerge dal¬ 
le incredibili dichiarazioni 
dell’on. Forlani. 

* 


Che cos’è la questione morale 

11 ■■■■ ■ 11 ■ ■ ■ ■■ ■ 

n paese reale e 
il sistema politico 


Se all’origine della crisi 
di governo c’è, come si af¬ 
ferma, una questione mo¬ 
rale bisogna dire che la 
cornice in cui essa si svol¬ 
ge non sembra abbastanza 
severa da comunicarne la 
dimensione e rivelarne la 
qualità. 

Non si sente l’aria di 
questo dramma intorno a 
noi. E’ stata scoperta una 
lista con quasi mille no¬ 
mi, e pochissimi hanno sen¬ 
tito il dovere di lasciare il 
posto che occupavano. Gli 
altri hanno smentito senza 
curarsi del fatto che, es¬ 
sendo imposte per regola¬ 
mento, le smentite sono 
scontate e possono essere 
lette come altrettante im¬ 
plicite conferme. La crisi 
di governo è gestita da per¬ 
sonaggi professionali se¬ 
condo regole che non pre¬ 
vedono che l’indignazione 
morale abbia un ruolo. Ep¬ 
pure è una crisi che na¬ 
sce dall’ultimo, ed estremo, 
episodio in cui continua 
a manifestarsi quel pro¬ 
cesso di corruzione che 
travaglia da anni il nostro 
sistema politico e istituzio¬ 
nale. essenzialmente a cau¬ 
sa deU’impossibilità di ri¬ 
cambio dovuta ad una ori¬ 
ginaria c permanente di¬ 
scriminazione contro il PCI. 
Sono cose dette milioni di 
volte, ma ciò non toglie 
che la vera fonte del ma¬ 
lessere italiano è questa. 
E’ questa la ragione che 
rende il sistema politico in¬ 
capace di svolgere la fun¬ 
zione per cu; esiste: c fin¬ 
ché non sarà rimossa, es¬ 
so non sarà mai in grado 
di fronteggiare e risolvere 


1 problemi della trasforma¬ 
zione. 

Dunque il sistema poli 
tico, non potendo essere 
quello che dovrebbe, si ag¬ 
groviglia su se stesso, ces¬ 
sa di avere rapporti orga¬ 
nici con la realtà sociale e 
coi processi economici e 
culturali che la investono. 
L’inamovibilità genera una 
falsa autonomia della poli¬ 
tica, che comporta due 
conseguenze fatali. La pri¬ 
ma consiste nella neutra¬ 
lizzazione di ogni oggetti¬ 
va verifica sull’esercizio 
del potere. Il potere diven¬ 
ta un’entità feticistica che 
obbedisce alle regole che 
essa stessa si dà e che es¬ 
sa sola conosce. ET il pote¬ 
re che designa i suoi de¬ 
voti e i suoi adepti, e le 
sue scelte sono imperscru¬ 
tabili e sovrane. All’inter¬ 
no del potere inamovibile 
e immobile, però, la sicu¬ 
rezza non è assoluta: i rap¬ 
porti tra i partiti sono in¬ 
stabili, si danno movimen¬ 
ti, cambiamenti, scosse. Il 
privilegio prodotto dalla 
lottizzazione può essere in¬ 
sidiato dalla lottizzazione 
successiva. Bisogna garan¬ 
tirsi una tutela più solida, 
poi un’altra più solida an¬ 
cora, airinfinito. Accade 
così che nella società ra¬ 
zionale, tecnologica, com¬ 
petitiva e scientifica si 
stringono patti segreti, si 
formano spazi occulti, pun¬ 
ti franchi dove si consu¬ 
mano gli ultimi misteri 
che apparentemente ci so¬ 
no rimasti. Nessuno capi¬ 
rà mai perchè figure im¬ 
probabili, personaggi da 
trivial ìiteratnr. assumono 
i ruoli che assumono, e qua¬ 


li sono ! meccanismi che li 
hanno selezionati. Ma nes¬ 
suno potrà stupirsi a que¬ 
sto punto che il potere si 
incappucci, si trasformi in 
una setta, si circondi di ri¬ 
tuali, mitografie, simboli. 
Come dice Adorno, « non 
ci può essere vita vera 
nella falsa >. Ma è a par¬ 
tire da questo punto, arri¬ 
vati a questi livelli, che 
diventa comprensibile e co¬ 
gente il bisogno di un rin¬ 
novamento liberatorio. 

La seconda conseguenza 
è la separazione dei pote¬ 
re dalla società che lo ge¬ 
nera e il suo confinarsi in 
una sfera astratta, esoteri¬ 
ca. La società vive obbe¬ 
dendo a leggi magari non 
scritte, ma riconoscibili e 
certe. L’Italia degli anni 
ottanta si presenta come 
un paese razionale, inten¬ 
to a difendere il proprio 
sviluppo in un momento 
di grandi difficoltà econo¬ 
miche mondiali, capace di 
resistere all’inflazione e 
all’Insicurezza. Si muove 
nella crisi con una natura¬ 
le prontezza di riflessi, a- 
dotta decisioni concrete, 
mette a frutto ie libertà 
di cui gode. Quando è chia¬ 
mato a pronunciarsi su 
problemi anche gravi (co¬ 
me è accaduto il 17 mag¬ 
gio), compie con sorpren¬ 
dente compostezza le scel¬ 
te che più gli convengono. 
E* una società sostanzial¬ 
mente onesta, che ha im¬ 
parato nella gestione di 
un’economia complessa, nel 
rapporto coi mercati mon- 

Angelo Romano 

(Segue in ultima) 


Il consiglio 
RAI decide su 
Selva e Colombo 

Stamane 11 consiglio d’ammlnistrazio- 
ne della RAI si riunisce per decidere 
su dirigenti e giornalisti coinvolti nel¬ 
le vicende della P2. Ieri sera nuovo 
vertice a piazza del Gesù: la maggio¬ 
ranza de lia cercato di impedire prov¬ 
vedimenti nei confronti del suoi uo¬ 
mini. innanzitutto Franco Colombo • 
Gustavo Selva. A PAGINA I 


Corriere: dichiarati 
dai giornalisti 3 
giorni di sciopero 

I giornalisti del gruppo Rizzoli» Cor 
riere della Sera » hanno deciso tre 
giorni di sciopero dando mandato al 
coordinamento sindacale di Rasarne le 
modalità. Ieri 11 pretore ha respinto 
il ricorso del comitato di redazione. 

II sindacato del giornalisti ha criticato 

duramente la < diserzione » dalla cau¬ 
sa da parte dell’Associazione lombarda 
dei giornallstL A PAGINA t 


ROMA — Ottenuto da Pertini 11 relncarico. Forlani si trova 
già dinanzi ad ostacoli che appaiono insormontabili. Resta 
nel quadripartito la frattura che ha provocato la crisi. Anzi, 
tende ad approfondirsi. Mentre l’affare P2 si allarga a 
macchia d’olio, 1 socialisti sono decisi a non tornare al governo 
nelle stesse condizioni del recente passato. L'orientamento. 
della Direzione del PSI non è ancora ufficiale, non è 
contenuto — nero su bianco — in un documento politico. 
Ma ciò che si è saputo sulla riunione di ieri mattina (gli 
interventi di Formica e degli altri dirigenti, le conclusioni 
di Craxi) non lasciano molti dubbi. E del resto un incontro 
tra Piccoli e Craxi si era concluso « male » — come è stato 
detto da una parte e dall’altra —. e cioè con un nulla di 
fatto. La Democrazia cristiana non è affatto disposta a 
dare ciò che chiedono i socialisti, i socialisti non vogliono 
tornare al punto di partenza, come se nulla fosse accaduto 
nel frattempo. 

Gli spazi di manovra di Forlani sembrano ridottissimi, 
se non inesistenti. Oggi egli prenderà parte alla riunione 
della Direzione de. per avere un mandato anche dal suo 
partito. Intanto, cerca di prendere tempo fissando le consul¬ 
tazioni con gli altri partiti soltanto per la giornata di lunedi. 
Parlando al Quirinale subito dopo aver ottenuto l’incarico, 
ha dato la netta impressione di voler mettere il proprio 
tentativo di costituire il governo in un rapporto stretto (e 
persino tracotante) di continuità rispetto all’esperienza del 
quadripartito La sordità del presidente incaricato sulla que¬ 
stione morale è apparsa addirittura sorprendente: quando 
ha parlato della P2. lo ha fatto essenzialmente per dire che 
« non bisogna fare di ogni erba un fascio », e che occorre 
respingere « criteri sommari di giudizio e di condanna ». 
prendendosela con « le speculazioni e il settarismo ». Si è 

(Segue in ultima pagina) 


Candiano Falaschi 


Natta sui 
lavori della 
Direzione 
del PCI 

ROMA — Lo Mandalo della 
P2 e la erisi politica eono stati 
Ieri mattina al centro di una 
riunione della Direzione del 
PCI che ha ascoltato una re¬ 
lazione del compagno Enrico 
Berlingner. La Direzione ha 
approvato la dichiarazione che, 
a nome della delegazione co¬ 
munista, il compagno Berlin¬ 
guer ha fatto alla stampa dopo 
la consultazione con il presi¬ 
dente della Repubblica, e la 
linea politica in essa conte¬ 
nuta. 

I lavori della Direzione eo¬ 
no stati illustrati nel pomerig¬ 
gio ai giornalisti da Alessan¬ 
dro Natta il qnale ha anzitut- 

g. f. p. 

(Segue In ultima pagina) 


Il nuovo 
dossier alla 
commissione 
Sindona 

ROMA — Nuovi e Importan¬ 
ti documenti augli Iscritti 
alla Loggia P2 di Lido Gel- 
li sono giunti. Ieri, alla Com¬ 
missione parlamentare d’in¬ 
chiesta sul caso Sindona. Lo 
ha annunciato il presidente 
on. De Martino, precisando 
di aver ricevuto il nuovo 
materiale dal giudici mila¬ 
nesi. Si tratta di una copia 
a colori dell’elenco degli 
iscritti alla Loggia, con nomi 
sottolineati in rosso e In 
giallo e di matrici di paga¬ 
mento delle quote associa¬ 
tive per oltre cinquecento 
nomi. Del nuovi plichi in¬ 
viati dai giudici di Milano 
■ fa parte anche un fascicolo 
con annotazioni di contributi 
versati a singole persone. 
L’on. De Martino ha preci¬ 
sato che tutto il materiale 
verrà inviato al Parlamento. 


Messi in «congedo» tutti gli uomini 
dei servizi segreti nella lista di Gelli 

Un’indagine sulla loggia segreta decisa dal comitato interparlamentare per 
i servizi dì sicurezza - Provvedimenti per tutti i militari presenti nella lista? 


ROMA — Tutti gli uomini dei 
servizi segreti comparsi nell’ 
elenco di Gelli seguono la 
stessa sorte dei loro capi, 
generali Giuseppe Santovito 
e Luigi Grassini: allontana¬ 
mento . dall’incarico in atte¬ 
sa di un chiarimento defini¬ 
tivo della loro posizione. Lo 
ha deciso il Comitato inter¬ 
parlamentare per i servizi di 
sicurezza che nel contempo 
ha promosso un’indagine su 
tutta la viceda P2 e per fare 
luce in particolare sui rapporti 
tra la loggia • ! servizi se¬ 
greti. 

Sono una decina gli alti uf¬ 
ficiali che verranno messi in 
« congedo ». Tra loro, per il 
Sismi (il servizio segreto mili¬ 


tare) ci sono il colonnello Pie¬ 
tro Musumeci, capo della se¬ 
greteria di Santovito. tessera 
di adesione alla P2 numero 
1.603 e il colonnello Antonio 
Cornacchia, ex comandante 
del reparto operativo dei cara¬ 
binieri a Roma, iscritto alla 
loggia di Gelli proprio nello 
stesso momento in cui ha as¬ 
sunto importanti incarichi ai 
più alti livelli del servizio se¬ 
greto militare. La sua tesse¬ 
ra di iscrizione è del 28 apri¬ 
le dell'80 e porta il numero 
2.154; per questa affiliazione 
il colonnello dei carabinieri 
ha versato una quota di 100 
mila lire. 

Sospesi anche gli ufficiali 
del Sisde, l'altro servizio di 


sicurezza. Tra gli altri II co¬ 
lonnello Vincenzo Ricciuti, ca¬ 
po della segreteria di Grassi- 
ni, ufficiale inserito in uno dei 
gangli vitali del funzionamen¬ 
to del servizio: dal suo tavolo 
passavano tutte le informa¬ 
zioni riservatissime destinate 
al capo. Per far parte della 
loggia di Gelli pare avvia ver¬ 
sato prima 50 mila lire come 
c tassa d’affiliazione » e poi 
altre 30 per « iscrizione-tesse¬ 
ra ». Insieme a lui viene al¬ 
lontanato cautelativamente an¬ 
che Elio Cioppa. che è stato 
funzionario della squadra mo¬ 
bile della questura di Roma 
e poi promosso agli uffici del 
Sisde. Anche per lui il cam¬ 
biamento di funzione ha coin¬ 


ciso con l’iscrizione alla P2 
(tessera numero 1980). 

Allontanato anche il demo- 
cristiano Massimiliano Cencel- 
li, attualmente segretario par¬ 
ticolare del sottosegretario al¬ 
la presidenza del Consiglio. 
Francesco Mazzola, delegato 
al coordinamento dei servizi 
di sicurezza. Cencelli. famoso 
come c inventore » del manua¬ 
le per il dosaggio delle poltro¬ 
ne di governo tra i democri¬ 
stiani. non è dipendente dello 
Stato, ed ha incredibilmente 
ricoperto fino ad oggi la sua 
delicata funzione da privato 
cittadino. Il suo nome è nel 

Daniele Martini 

(Segue in ultima pagina) 


Magistrati e «P2»: 
il CSM non prende 
alcun provvedimento 

Dopo due giorni di discussione il sorpren¬ 
dente rinvio — Un generico comunicato 


ROMA — Nessun provvedi¬ 
mento contro i 16 giudici coin¬ 
volti nella vicenda P2. Nem¬ 
meno una sospensione caute¬ 
lativa. Il Csm. al termine di 
due lunghe e contrastate gior¬ 
nate di discussione, ha scelto 
la via del rinvio, rifiutandosi 
anzi di « avanzare qualunque 
valutazione preventiva » sulla 
vicenda che possa suonare co¬ 
me giudizio nei confronti dei 
giudici sospettati di apparte¬ 
nere alla P2. Ci sarà solo una 
indagine conoscitiva che av¬ 
vierà, solo tra molto tempo, 
possibili provvedimenti disci¬ 
plinari. Le decisioni del Csm 
hanno provocato stupore, pri¬ 
ma di tutto fra gli stessi ma¬ 
gistrati. E’ certo che si è 
scelto un atteggiamento che 
non va incontro alle esigenze 
di chiarezza e di pulizia che 
vengono con forza dal paese. 
Ci si attendeva almeno un 
provvedimento cautelativo e 
la riaffermazione più netta 
deU’incompatibilità tra la 
funzione del magistrato e 1* 
appartenenza alle Logge mas¬ 
soniche. tanto più se segrete 
e sospettate di manovre e at¬ 


tività preoccupanti. 

Il succo di due giorni di 
difficile e contrastato dibat¬ 
tito è contenuto nel documen¬ 
to diffuso ieri mattina in una 
conferenza stampa: «In rela¬ 
zione alla presunta apparte¬ 
nenza di magistrati alla Log¬ 
gia P2, il Csm — afferma il 
comunicato — procederà nel¬ 
l’ambito delle sue competen¬ 
ze ed attraverso i suoi orga¬ 
ni, nel modo più sollecito, ai 
doverosi accertamenti, rifiu¬ 
tando qualsiasi valutazione 
preventiva che potrebbe ap¬ 
parire. anche indirettamente, 
giudizio sulla posizione dei sin¬ 
goli magistrati: giudizio che 
sarebbe incompatibile col ri¬ 
spetto della persona umana e 
pericoloso perchè contribui¬ 
rebbe ad aumentare il pesan¬ 
te clima di generale sospetto 
sulle istituzioni. Soltanto al¬ 
l’esito degli accertamenti e 
sempre nel rigoroso ambito 
delle sue attribuzioni, il Csm 
adotterà se nel caso, le sue 
determinazioni ». 

b. mi. 

(Segue in ultima pagina) 


E’ morto Wyszynski 

» di Polonia 


« 


VARSAVIA — Il Primate della Chiesa cattolica polacca, il 
cardinale Stefan Wyszynski. è morto ieri mattina alle 4,40. 
Aveva 80 anni. E* stato stroncato da un tumore all’apparato 
digerente. La radio polacca ha dato l’annuncio Ieri mattina 
alle 10,15, interrompendo le trasmissioni per rendere omaggio 
a Wyszynski. Nel pomeriggio di ieri la commissione mista 
governo-episcopato ha deciso quattro giorni di lutto nazio¬ 
nale. Domenica si terranno le esequie funebri a Varsavia, 
neU'lmmensa piazza Vittoria, A PAGINA I 


GARAVINI: 

cosa cambia 
adesso per 
il sindacato 



Cosa cambia per il sinda¬ 
cato con la caduta del gover¬ 
no? E‘ vero che si era instau¬ 
rato un rapporto « senza pre¬ 
cedenti » (come sostiene La 
Malfa) tanto da far cadere il 
tabù della scala mobile? Op¬ 
pure bisogna dire (come com¬ 
mentava un operaio della Fat¬ 
ine) : « per fortuna che non è 
stata regalata la contingenza 
al governo della P2? ». Giria¬ 
mo le domande a Sergio Gara- 
vini. Lo incontriamo poco do¬ 
po la riunione dei quadri diri¬ 
genti che ha varato la propo¬ 
sta della Cgil sul costo del 
lavoro: sì, proprio quella che 
è stata chiamata e proposta 
Garavinì »; anche se l’autore 
non vuole che la si definisca 
così. 

<11 dibattito tra noi è stato 
personalizzato fin troppo — 
dice — ora la Cgil ha una sua 
linea unitaria; questo è quel 
che conta ». 

c Tu T7it chiedi cosa è stato 
questo governo — prosegue — 
Credo che per capirlo sia mol¬ 
to indicativo quel che è avve¬ 
nuto in seguito all’ultimo in¬ 
contro con la Federazione 
Cgil. Cisl. Uil. Forlani dichia¬ 
ra la priorità della lotta al¬ 
l'inflazione. Poi chiede la re¬ 
visione della scala mobile, ma 
vara una raffica di aumenti 
un attimo prima di dimetter¬ 
si Ecco, questa contraddizio¬ 
ne tra intenzioni o, quanto 
meno, ■ espressioni di buona 
volontà e realtà della politica 
economica i stata la caratte¬ 
ristica principale del governo 
Forlani. Ed è cominciata fin 
dall’inizio, dal momento in cui 
si i insediato. Nell’estate 
scorsa si è presentato al sin¬ 
dacato affermando che U cen¬ 
tro della sua politica era U 
piano triennale, 2 quale con¬ 
teneva due elementi di no¬ 
vità: primo, non poneva co¬ 
me pregiudiziale un interven¬ 
to per contenere il costo del 
lavoro, ma si affidava al sen¬ 
so di responsabilità e alle au¬ 
tonome decisioni dei sindaca¬ 
ti; secondo, zi introduceva 
una programmazione dell'of¬ 
ferta, cioè dell’attività pro¬ 
duttiva. Noi abbiamo apprez¬ 
zato queste due novità; sotto¬ 
lineando però, che i program¬ 
mi di investimento dovevano 
essere precisati meglio, cosi 
come la manovra sul bilancio 
pubblico, sia dal lato delle en¬ 
trale (riducendo l’iniqua e pe¬ 
santissima pressione fiscale 
sui lavoratori dipendenti) sia 
dal lato delle uscite. Bene, 
vuoi sapere cosa è successo, 
dopo? I programmi sono ri¬ 
masti generici: il volumonc 
presentato in Parlamento è 
grosso modo, quello che ci era 
stato fatto vedere un anno fa. 
Sì, c’è U piano auto ed è sta¬ 
to un po’ rivisto quello chimi¬ 
co, ma si sotto aggiunti sólo 
dei fogli di carta in più, sen¬ 
za alcuna iniziativa concreta . 
Intanto, siamo stati messi lut¬ 
ti davanti a clamorosi fatti 
compiuti, come la privatizza¬ 
zione detta Montedison o la 
decisione di collocare in Bor¬ 
sa alcune aziende deWENI. 
Le indeterminatezze dal lato 
finanziario, poi, sono state ri¬ 
solte. tra virgolette, con la 
stretta, cioè con una politica 
creditizia e monetaria che 
contraddice le intenzioni del 
piano triennale. Infine, c’è la 
vicenda della scala mobile... ». 

Un momento, un momento. 
Ma sulla scala mobile la pri¬ 
ma mossa non è venuta dal 
sindacato? Anzi, con la pro¬ 
posta Tarantella la Cisl ba 
lanciato un insperato salva¬ 
gente al governo (anche se 
poi, come abbiamo visto, si 
è rivelato del tutto inutile; 
senza considerare la se arsa 
sagacia politica dimostrata da 
una tale mossa). 

«No, aspetta, bisogna met¬ 
tere le cose in chiaro. Anche 
se la palla può essere stata 
lanciata da qualcun altro: è 
il governo che ha compiuto 
una vera e propria strumen¬ 
talizzazione: ha colto l’occa¬ 
sione di un dibattito aperto 
nel sindacato per gettarsi sul¬ 
la preda. Così, tutte le sue 
grandi intenzioni sono diven- 
i tate una proposta di raffred¬ 


damento della scala mobile, 
sulla quale nessuno nel sinda¬ 
cato è stato d’accordo (sta pu¬ 
re con diversità di accenti e 
di valutazioni). E’ il governo 
che ha di fatto spinto l’ala 
più oltranzista della Confindu- 

Stefano Cingolanl 

(Segue in ultima pagina) 



vi deciderete final¬ 
mente a scriverlo? 


A BBIAMO letto in questi 
. giorni un libro molto 
interessante. intitolato: 

« Come andremo a inco¬ 
minciare? ». composto da 
una serie di lettere che 
si sono scambiate Emo 
Biagi ed Eugenio Scalfa¬ 
ri. i quali scrivono della 
situazione in cui versia¬ 
mo e delle sue prospettive* 
ognuno, naturalmente, se¬ 
condo il proprio tempera¬ 
mento, ma entrambi con 
uguale finezza e, a mo¬ 
menti, con pan passione. 
Biagi. sempre garbato, ap¬ 
pare più incline allo scher¬ 
no. Scalfari, meno bonario, 
si mostra più pronto ab 
Yindignazione; ma tutti e 
due, se Dio vuole, non per¬ 
donano; e la sola cosa che 
secondo noi manca in que¬ 
sto libro, per ogni altro 
verso tanto avvincente, t 
d’essere stato scritto da 
due uomini che sembrano. 
infine vinti da una sorta 
di amara rassegnazione 
mólto vicina, a tratti, a 
un perdente, inconsapevo¬ 
le e insieme chiaroveggen¬ 
te qualunquismo. Biagi e 
Scalfari, insomma, hanno 
l’aria di aver finito per 
non credere più, definiti¬ 
vamente ed esclusivamen¬ 
te, a nessuna cosa. Gli 
manca, in altri te rmini , 
ogni faziosità (la quale in 
loro sarebbe comunque in¬ 
telligente); e invece un po¬ 
co di faziosità ci vuole per¬ 
chè forma il carattere e 
assicura la fermezza. 

Ma non era questo di¬ 
scorso. cosi lungo (eppure 
non esauriente) che oggi 
volevamo fare. Volevamo 
invece richiamare la vo¬ 
stra attenzione sul fatto 
che l’altro ieri la Commis¬ 
sione parlamentare Sindo¬ 
na ha interrogato per al¬ 
cune ore il senatore Fan¬ 
fani, presidente oggi del 
Senato e a suo tempo se¬ 
gretario della DC. Ebbe¬ 
ne: Fontani ha conferma¬ 
to tutto, assolutamente 
tutto, come avrete letto 
sui giornali di ieri, e noi 
ora vogliamo ri p o r t ar vi 
ciò che prima di questo 
interrogatorio (vergognoso 
per chi lo ha dovuto su¬ 
bire) ha scritto Scalfari 
a pag. 172 del suo libro: 
« Che un uomo come Sin¬ 
done abbia potuto sedur¬ 
re piccoli risparmiatori, 
piccoli azionisti, agenti di 
cambio, operatori, è cosa 
abbastanza comprensibile. 
Che abbia potuto per 
qualche tempo colpire la 
fantasia di giornalisti • 
uomini politici, è anche 
questo comprensìbile. Ma 
che un grande partito, an¬ 
zi i! maggior partito Ita¬ 
liano. e i suol massimi 
esponenti abbiano accet¬ 
tato soldi da lui e al sia¬ 
no Impegnati In contro- 
partita a patrocinarne le 
richieste verso lo Stata 
questo è un fatto che su¬ 
pera ogni Immaginazione 
e che non ammette alcu¬ 
na indulgenza». 

Mentre scriviamo, tutto 
il notiziario radio et assi¬ 
cura che iincarico di for¬ 
mare un nuovo governo 
sta per essere affidato al* 
ron. SfOrioni che, non es¬ 
sendo un uomo, è un fan¬ 
tasma della DC. Sarà ma¬ 
gari vero. Ma noi ci aspet¬ 
tiamo che domani Enzo 
Biagi ed Eugenio Scalfa¬ 
ri. persone per bene, acri- 
nano che questa designa¬ 
zione appare Incredibile a 
che i comunisti hanno ra¬ 
gione. Ma ci piacerebbe 
che lo ripetessero tre vòl¬ 
te: i comunisti hanno ra¬ 
gione, i comunisti hanno 
ragione, i comunisti han¬ 
no ragione. Li ringrazia¬ 
mo anticipatamente. 

Fortebrecete 
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PAG. 2 l’Unità 


VITA ITALIANA 


Venerdì 29 maggio 1981 


Può il più grande quotidiano italiano restar senza garante? 


Stamane si riunisce il consiglio d'amministrazione 


Credo siano molti gli ita¬ 
liani che, in questi giorni, 
seguono con apprensione 
e, in alcuni momenti, con 
vero e proprio disappunto, 
le vicende dei « Corriere 
della Sera ». Nel bene e 
nel male ci siamo abituati 
a considerare questo gior¬ 
nate come uno dei termo¬ 
metri del grado di civiltà 
del Paese. Non è vero ciò 
che abbiamo tetto qualche 
giorno fa stdla prima pa¬ 
gina del quotidiano di 
Via Solferino: che la sua 
storia più che secolare stia 
lì a dimostrare ininterrot¬ 
tamente delta libertà della 
stampa, di un * alta co¬ 
scienza civica, di una irre¬ 
prensibile condotta profes¬ 
sionale e morale. Ci sono 
stati, in questa storia, mo¬ 
menti alti e momenti bassi, 
infimi addirittura. Ma è 
proprio questo andamento 
alterno, sono questi strappi 
che la rendono importante, 
perché sintomo rivelatore 
di qualcosa che, evidente 
o nascosto, si muove nella 
società italiana, nelle menti 
e negli animi dei cittadini, 
negli assetti e nelle lotte 
di potere. 

Dopo il forte choc del 
’6S - '69 è sembrato che 
fosse definitivamente tra¬ 
montata un'epoca: l'arci¬ 
gno portavoce degli inte¬ 
ressi e delle idee domi¬ 
nanti aveva dovuto lascia¬ 
re il passo alla voce e alla 
esperienza di una Italia 
più matura, consapevole, 
intenzionata a crescere e 
capace di crescere. 



caso «Corriere», capitolo 
della questione morale 


Tra accelerazioni e fre¬ 
nate, sottraendosi a qual¬ 
che insidiosa manovra pre¬ 
disposta per fargli cam¬ 
biare strada, negli ultimi 
dieci anni il « Corriere » è 
restato, nonostante tutto, 
fedele a questo suo nuovo 
ruolo che — non a caso — 
ha consentito di cercare, 
senza vergogna, un colle- 
gamento ideale con la 
grande stagione (liberti- 
niana, in opposizione non 
solo al tristo periodo fa¬ 
scista ma anche all’oscuro 
periodo centrista. 

Ciò che sta accadendo 
in queste settimane solleva 
in noi — to diciamo chia¬ 
ramente — l'assillante dub¬ 
bio che la nuova frontiera 
conquistata sia tutt’altro 
che definitiva e che il fati¬ 
coso cammino dell’ultimo 
decennio non sia affatto 
irreversibile. 

Preoccupazione eccessi¬ 
va? Non crediamo. I fatti 
ci dicono che, nella crisi 
attuale del « Corriere della 
Sera », confluiscono diversi 
elementi : l ’ avventurismo 
economico e la superficia¬ 
lità di gestione, le diffi¬ 
coltà oggettive di tutta 
l’industria editoriale, le in¬ 


terferenze e te compromis¬ 
sioni reciproche con il si¬ 
stema di potere politico, e 
anche — duole dirto — l’in¬ 
tervento occulto di asso¬ 
ciazioni extraistituzionali e 
antiistituzionali. 

Sono gli stessi ingre¬ 
dienti della crisi politica e 
morate che agita la vita 
nazionale. Il fatto che una 
così forte febbre abbia 
investito contemporanea¬ 
mente la direzione politica 
dello Stato, il maggior quo¬ 
tidiano e altri delicatissimi 
gangli della vita pubblica 
(pensiamo alla insosteni¬ 
bile situazione creatasi al 
Tg / e al Gr 2) indica come 
sia paurosamente profonda 
e diffusa la malattia ita¬ 
liana. 

Lo si vede proprio at- 
, traverso il « Corriere » di 
questi giorni. Un quotidia¬ 
no è un organismo com¬ 
plesso e delicatissimo, nel 
quale tante cose sono ne¬ 
cessarie, ma una innanzi¬ 
tutto: la certezza, la chia¬ 
rezza. La situazione peg¬ 
giore che si può determi¬ 
nare è quando non si co¬ 
noscono il volto, gli orien¬ 
tamenti, gli equilibri reali 
della proprietà o è legit¬ 


timo dubitare della ■ re¬ 
sponsabilità e delta affi¬ 
dabilità della direzione. 
Quando si crea una si¬ 
tuazione del genere, il 
meccanismo di un quoti¬ 
diano impazzisce. Gli im¬ 
pulsi, gli inviti, le diretti¬ 
ve, le garanzie che vengo¬ 
no trasmessi dalla pro¬ 
prietà e dalla direzione 
anche quando fossero — 
per ipotesi — fondati e 
sinceri non sono accolti 
più come tati. Come può, 
un redattore, accettare 
una sollecitazione o una 
indicazione, anche la più 
motivata, se ha il dubbio 
che gli vengano impartite 
per ragioni che a lui sfug¬ 
gono e che gli vengono 
tenute nascoste? Sono in¬ 
terrogativi seri che non si 
pongono certo solo per il 
« Corriere ». 

Se una simile situazio¬ 
ne divenisse normale si 
pagherebbero prezzi al¬ 
tissimi. Bisognerebbe met¬ 
tere in conto un crack nel¬ 
la coscienzza professionale 
e civile delle redazioni, la 
rassegnazione dei lettori 
ad aprire ogni mattina gli 
occhi su un foglio * a so¬ 
vranità limitata »; in bre¬ 


ve, un generale regresso 
del livello di civiltà e di 
libertà. 

Non vogliamo qui indi¬ 
care o auspicare questa o 
quella soluzione. Certo è 
che, se non sj vuole san¬ 
cire un deprimente balzo 
alV indietro, devono esse¬ 
re assicurate alcune con¬ 
dizioni essenziali sulle 
quali si fonda l'autonomia 
e la credibilità di ogni 
impresa giornalistica. La 
proprietà deve • essere 
esattamente individuata, 
pienamente responsabile, 
sottratta ad ogni sospet¬ 
to di dipendenza (fosse an¬ 
che solo morale) da chic¬ 
chessia: la direzione deve 
essere sovrana, nell'ambi¬ 
to delle sue responsabili¬ 
tà, per poter essere ga¬ 
rante delta autonomia del 
giornate di fronte ai gior¬ 
nalisti c ai lettori: a tal fi¬ 
ne non solo chi dirige, in 
quanto persona, deve es¬ 
sere estraneo ad ogni com¬ 
promissione con la P2 — 
visto che di questo oggi 
si parla —; ma deve esser¬ 
lo anche, e prima ancora, 
il potere che attribuisce 
la funzione di direzione, 
cioè la proprietà stessa. 


Oggi, al « Corriere detta 
sera » queste condizioni 
non sono assicurate: si 
configura, in tal modo, 
una delicatissima situazio¬ 
ne di emergenza. O si pen¬ 
sa che tutta la vicenda 
riguarda, in via privata, i 
diretti interessati cd è 
■ quindi affar loro sbrigar¬ 
sela; o si è convinti — co¬ 
me lo siamo noi — che 
la sorte, l'immagine, il 
prestigio di un grande or¬ 
gano di informazione è 
fattore essenziale dal qua¬ 
le dipendono in non pic¬ 
cola misura il grado ■ di 
civiltà, di libertà e di ma¬ 
turità di un Paese. In 
questo caso non è solo le¬ 
gittimo, ma doveroso che 
— senza ■equivoci e con¬ 
fusioni — istituzioni demo- 
, erotiche, corpi redaziona¬ 
li, rappresentanze sinda- - 
cali e forze culturali con¬ 
corrano alla proposta e 
alla definizione di garan¬ 
zie formali e di fatto al 
fine di salvaguardare un 
patrimonio che è anche 
collettivo. 

Si ripete continuamen¬ 
te — e a buon diritto — 
che lo Stato democratico 
deve essere (deve diven¬ 
tare) una casa di vetro. 
Ciò non sarà possibile 
se anche i giornali, i gran¬ 
di giornali prima di tutto, 
non sono, da qualunque 
parte guardati, case di 
vetro. 

c. p. 


Ieri il pretore ha respinto il ricorso del comitato di redazione 


Gruppo Rizzoli: tre giornate di sciopero 

La decisione presa dai giornalisti per protestare contro l’azienda che non ha voluto presentare le garanzie richieste 
sui nuovi assetti del Gruppo - Oggi l’assemblea degli azionisti per sanzionare l’accordo con la « Centrale » di Calvi 


MILANO — Da oggi i giornalisti del grup¬ 
po Rizzoli sono in agitazione. I comitati del¬ 
le redazioni dei quotidiani e dei periodici 
hanno a disposizione tre giorni di sciopero 
da mettere sul tavolo della trattativa aperta 
con la direzione dell’azienda, in un momento 
in cui il confronto, su questioni delicate e 
difficili, è particolarmente aspro. Giornali¬ 
sti e direzione da giorni si confrontano su 
quella che è stata definita la «questione mo¬ 
rale». Nel momento in cui la Rizzoli Cor¬ 
riere della Sera si appresta a sancire il pas¬ 
saggio di un congruo pacchetto azionario 
alla chiacchierata finanziaria di Roberto Cal¬ 
vi, la Centrale, e nel momento in cui uomi¬ 
ni al vertice dell’azienda editoriale e dello 
stesso Corriere della Sera vengono indicati 
come appartenenti alla Loggia di Licio Gel- 
li, si discute di quali strumenti adottare 
per «affievolire» la presenza e la pressione 
della gestione aziendale e sulle scelte edito¬ 
riali e sulla vita nei giornali. 

Uno di questi strumenti è stato individuato 
dai giornalisti nella figura del garante, in 


una persona, cioè, al di fuori e al di sopra 
dell’azienda editoriale, a cui vengano sotto¬ 
posti i candidati alla direzione delle singole 
testate. E proprio sulla figura e sul ruolo 
del garante anche l’altra notte, nell’ultimo 
incontro con l’azienda, prima che l’assem¬ 
blea degli azionisti della Rizzoli convocata 
per oggi decida la ricapitalizzazione del 
gruppo e sancisca l’operazione con la Cen¬ 
trale di Calvi, c’è stata praticamente la rot¬ 
tura fra le parti. La guerra dei comunicati 
che ha riempito la seconda paginà del Cor¬ 
riere della Sera di ieri dà solo in parte il 
senso della tensione di questi giorni. L'arti¬ 
colo di Enzo Biagi, quello € strettamente 
personale » con cui fl giornalista confessa 
tutta la sua amarezza per l’informazione 
mancata ai lettori su ciò che accade nel gior¬ 
nale milanese, dice meglio il clima che la 
redazione sta vivendo. 

Ieri, nella sede di via Solferino, dove si 
stampa il quotidiano milanese, l’assemblea 
dei giornalisti del Gruppo si è, dunque. 


riunita alla vigilia di un'assemblea degli 
azionisti, determinante per il futuro del 
Gruppo, con una trattativa alle spalle molto 
difficile e ancora aperta, in una clima al¬ 
l'interno delle redazioni non certo sereno. Si 
è parlato della necessità di tutelare l’im 
inagine morale e professionale dei giorna¬ 
listi del Gruppo, anche se nessuno degli 
intervenuti nel dibattito si è pronunciato 
per una aorta di crociata. .. -- '■ - 

Proprio su questo tema i tipografi hanno 
proposto un’iniziativa con le forze politiche 
al Corriere. Ieri, intanto, l’attesa sentenza 
della pretura sul ricorso del comitato di reda¬ 
zione del Corriere per attività antisindacale 
della Rizzoli praticamente non c’è stata. Il 
pretore non si è pronunciato nel merito del¬ 
la causa, non ritenendo più legittimato a 
procedere in giudizio il comitato di reda¬ 
zione del Corriere della Sera, dopo che il 
presidente dell’Associazione lombarda • dei 
giornalisti aveva deciso di ritirarsi dal 
processo. Dopo le critiche della FNSI, sarà 


lo stesso presidente Santerini. oggi, su La 
Repubblica, a « difendersi ». 

Una prima autodifesa era stata fatta già 
ieri da Maurizio Andriolo. lasciato fuori 
— nelle ultime elezioni — dal cdr del Cor¬ 
riere. Una polemica astiosa, la sua, con la 
FNSI. Gli ha replicato il vice-segretario del 
sindacato, Piero Vigorelli: «Il risultato di 
quel gesto (la rinuncia al ricorso, ndr) è 
che il pretore ha rigettato l’istanza... è" pre¬ 
cipitata m condizioni di debolezza la batta¬ 
glia dei giornalisti nel momento in cui un 
oscuro intreccio di affari e affaristi ha proiet¬ 
tato l’ombra inquinante della P2 sulle vicen¬ 
de dei giornalisti... La FNSI non ha mancato 
di intervenire ,e di seguire gli indirizzi che 
emergevano dal dibattito... C’è chi ha voluto 
interromperlo andandosene... si vorrebbero 
ritorcere le gravi conseguenze? Questa è 
spericolata acrobazia ». Lapidario l'altro vice- 
segretario Cardulli: « Chi diserta sul campo 
merita tutt’al più compassione». 

b. m. 


« Memoriale » fatto pervenire alla Commissione 

Sindona dal carcere aaiericano 
difende Licio Gelli e la DC 

Il bancarottiere è informatissimo sugli sviluppi dello scan¬ 
dalo - Vergognose menzogne contro De Martino e La Malfa 


Per il dossier segrefo passato a Gelli 

Dal giudice I collaboratori 
dell'ex ministro Stammati 

Sono indiziati di « spionaggio politico » - Passerà all’In¬ 
quirente l’inchiesta romana sulle tangenti ENI-Petromin 


ROMA — Michele Sindona. 
con un memoriale vergato nel 
carcere di New York e giunto 
per vie traverse alla Commis¬ 
sione parlamentare d’inchie¬ 
sta. scende in campo, ancora 
una volta, in difesa della DC. 

Il bancarottiere di Patti, 
nel memoriale, difende anche 
la « onorabilità » del « gran 
maestro » Licio Gelli e ag 
giunge: « Gelli non ha mai 
fatto operazioni nelle mie 
banche. Ricordo che aveva 
anche chiesto agl: istituti di 
credito svizzeri nei quali tie 
ne i soldi, di rinunciare al 
loro consueto segreto per po¬ 
ter dimostrare tome tutte le 
sue operazioni erano lim¬ 
pide ». 

Sindona. dalla cella del car¬ 
cere distrettuale di New York 
(deve scontare 25 anni per 
À crack più clamoroso del 
mondo bancario americano e 
per il falso sequestro) si di¬ 
mostra informatissimo sui la¬ 
vori della Commissione par¬ 
lamentare che indaga sul suo 
operato e sui rapporti che, 
per anni, lo hanno legato 
alla DC. 

Nella missiva, il bancarot¬ 
tiere rivendica di aver con¬ 
sigliato la stessa DC ad ope¬ 
rare, per disporre di liquidi, 
attraverso società estere, con¬ 
siglio che, com’è noto, fu poi 
accolto in pieno dagli ammi¬ 
nistratori del partito di mag 
gioranza relativa che costitui¬ 
rono, a Vaduz, il paradiso fi¬ 
scale degli evasori, le due 
famose società: la « Usiris » 
t la « Polidar ». 

Il memoriale di Sindona at¬ 
tacca personalmente il presi¬ 
dente della Commissione par¬ 
lamentare d’inchiesta onore¬ 
vole De Martino, avalla la 
vecchia manovra di coinvol¬ 
gimento del PCI con la cita¬ 


zione dell’avvocato compagno 
Maris (montatura già mise¬ 
ramente crollata con il ritiro 
di ogni accusa da parte dello 
stesso genero di Sindona) e 
tenta di chiamare in causa 
Fon. La Malfa, il ministro del 
Tesoro repubblicano che si 
oppose alle sue manovre, re¬ 
spingendo con grande fermez¬ 
za la richiesta di aumento del 
capitale della « Finambro ». 
D tentativo appare vergogno¬ 
so. ma anche puerile. Sindona 
sostiene, infatti, con tutta 
l’aria di volersi vendicare per 
« un torto subito », che 500 
milioni dei due miliardi « pre¬ 
stati » alla DC per la cam¬ 
pagna antidivorzio, dovevano 
essere messi a disposizione 
di La Malfa. Né Fanfani, né 
Piccoli, né gli altri dirigenti 
della DC hanno mai afferma¬ 
to cose del genere. Anzi sono 
stati molto espliciti: «Sindo¬ 
na ci prestò due miliardi per¬ 
ché era d’accordo con la no¬ 
stra politica». 

Il memoriale del bancarot¬ 
tiere, in più punti, è in to¬ 
tale sintonia con la linea di¬ 
fensiva assunta, nelle varie 
deposizioni, dai maggiorenti 
della Democrazia Cristiana, 
proprio come se Sindona ten¬ 
tasse di riallacciare precisi 
rapporti con il partito di mag 
gioranza relativa, per poi ot¬ 
tenere, in cambio, ancora una 
volta, un qualche favore. Il 
memoriale, insomma, appare 
come una manovra concerta¬ 
ta a vasto raggio per tentare 
di coinvolgere, nei loschi traf¬ 
fici di Sindona, i repubblicani, 
i socialisti e i comunisti. Tut 
to questo mentre è ancora 
viva, nell'opinione pubblica, 
1'impressione per la deposi¬ 
zione resa l'altro giorno dal 
presidente del Senato Fanfa- 
ni davanti alla Commissione 


d’inchiesta. Lo stesso Fanfa¬ 
ni, tra l’altro, rispondendo al¬ 
le incalzanti domande dei 
commissari comunisti D'Ale- 
ma. Onorato e Armando Sar¬ 
ti a proposito dell’atteggia¬ 
mento di La Malfa alle ri¬ 
chieste di Sindona, aveva pre¬ 
cisato: « La Malfa non ne vo¬ 
leva sapere e anzi mi chiese 
di non occuparmi più della 
cosa e di lasciar fare a lui ». 

La Commissione parlamen¬ 
tare d’inchiesta, nel corso del¬ 
la seduta di mercoledì pros¬ 
simo. - indagherà anche sul 
« percorso » seguito dal me 
moriale sindoniano per arri¬ 
vare in Italia. E’ stato, a 
quanto si sa. consegnato a 
New York ad un certo Valter 
Navarra, espulso dal PSI nel 
i 1977 e coinvolto in alcune vi¬ 
cende ancora in corso di chia¬ 
rimento. 

W. S. 


ROMA — Gli uomini di Stam¬ 
mati davanti al magistrato. 
Dopo il giornalista Luigi Bi- 
signani. ieri sono stati inter¬ 
rogati Giuseppe Battista • 
Lorenzo Da voli, gli altri due 
membri della segreteria par¬ 
ticolare dell’ex ministro per 
il Commercio estero indiziati 
di «spionaggio politico» per 
ì segreti riguardanti il con¬ 
tratto petrolifero ENI-Petro¬ 
min fatti avere al capo della 
Loggia P2. 

Gli interrogatori sono co¬ 
minciati nel pomeriggio e so¬ 
no andati avanti fino a sera. 
Lo scopo del sostituto pro¬ 
curatore Domenico Sica i 
quello di chiarire chi. dei tre 
collaboratori del parlamenta¬ 
re democristiano, preparò un 
«diario» completo dei retro¬ 
scena politici di quell’accor¬ 
do petrolifero tra l’Italia e 
l’Arabia Saudita, con ogni 
dettaglio sugli incontri di uo¬ 


mini di governo, sulle discus¬ 
sioni e sulle polemiche che 
la vicenda si portò dietro. 

Questo « diario », come si 
sa, è uno dei tanti fascicoli 
scottanti trovati nell’archivio 
del capo della P2 ad Arezzo. 
C’era proprio tutto: dal re¬ 
soconto quasi stenografico di 
una riunione di ' ministri a 
Palazzo Chigi, alle telefonate 
che Stammati riceveva men¬ 
tre era dal barbiere. Il dos¬ 
sier è dattiloscritto ma ci so¬ 
no anche annotazioni a ma¬ 
no. Tanto per cominciare, il 
magistrato vuole capire di chi 
sono quegli appunti. Dopo 
averlo chiesto a Bisignani, 
che sembra abbia negato di 
avere scritto il « diario ». ha 
ripetuto la domanda ieri po¬ 
meriggio a Davoli e a Batti- 
! sta. Le loro risposte, come 
| ogni altro particolare dei lo¬ 
ro interrogatori, sono rima¬ 
sti coperti dal segreto istrut¬ 
torio. Nel caso che siano 
state negative, comunque, il 
sostituto procuratore Sica 
procederà ad una perizia cal¬ 
ligrafica. 

Ma il magistrato non vuole 
sapere soltanto chi ha scrit¬ 
to quel resoconto della vicen¬ 
da ENI-Petromin: il proble- 
• ma vero è scoprire chi. poi. 

' l’ha passato al capo della 
Loggia P2. nei cui elenchi fi¬ 
gurano come iscritti sia Bisi¬ 
gnani che Davoli. anche se, 
come gli altri, essi hanno 
smentito di avere mai giura¬ 
to fedeltà a Gelli. 

I 

Gli accertamenti sul dossier 
ENI-Petromin finito in mano 
ai capo della P2 rientrano tra 
gli ultimi atti istruttori che 
il giudice Sica sta compiendo 
prima di formalizzare questa 
indagine, assieme a quella sul¬ 
l'omicidio del giornalista Car¬ 
mine Pecorelli (direttore di 


« OP »), passando tutti gli at¬ 
ti al giudice istruttore. Per 
oggi è previsto un nuovo in¬ 
terrogatorio in carcere del co¬ 
lonnello - Antonio Viezxer, ex¬ 
segretàrio del generale Malet¬ 
ti all’ufficio «D* del SID. 3 
quale è in carcere da venerdì 
scorso sotto l’accusa di « spio¬ 
naggio politico o militare ag¬ 
gravato ». L’ufficiale è accu¬ 
sato di essere stato uno dei 
canali di collegamento tra Gel- 
li e le strutture dei servizi 
segreti. In particolare, secon¬ 
do il magistrato, egli avreb¬ 
be passato al capo della P2 
numerosi dossier contenenti se¬ 
greti di Stato, oltre ad una 
parte dei famosi fascicoli del 
SIFAR con le schedature ille¬ 
gali che si pensava distrutti 
completamente nel '74. 

Della vicenda petrolifera 
ENI-Petromin. intanto, conti¬ 
nua ad occuparsi anche il so¬ 
stituto procuratore Orazio Sa¬ 
via. per quanto riguarda la 
nota storia delle tangenti pa¬ 
gate alla società panamense 
Sophilau. Ieri mattina il ma¬ 
gistrato ha interrogato come 
testimone il vicedirettore del 
Mondo, Donato Speroni, dopo 
avere già ascoltato, il giorno 
precedente, il giornalista Gian¬ 
ni Rossi, dello stesso settima¬ 
nale. Le loro testimonianze ri¬ 
guardano un servizio, firmato 
da Rossi, nel quale si parla 
di un dossier custodito da Li¬ 
do Gelli che conterrebbe an¬ 
che foto e registrazioni tele¬ 
foniche relative alla vicenda 
ENI-Petromin. 

Molto probabilmente tra 
qualche giorno il sostituto pro¬ 
curatore Savia invierà tutti 
gli atti della sua inchiesta al¬ 
la Commissione Inquirente, 
che, com'è noto, l’altro ieri 
ha deciso — su sollecitazione 
dei comunisti — di riprendere 
l’esame del caso. 


\ 

Situazione alla Procura di Milano: 
un’interrogazione parlamentare PCI 


ROMA — Qual è la situazio¬ 
ne alla Procura della Re¬ 
pubblica di Milano? ET que¬ 
sto il preoccupato contenuto 
di una interrogazione parla¬ 
mentare che i compagni ono¬ 
revoli Spagnoli, Ricci, 
Fracchi», Violante, Granati 
e Martorelli hanno rivolto 
al presidente del Conslg’to 
e ai ministro di Grazia s 
Giustizia, 

La Procura ha in cono 
delicatissime inchieste i cui 
elementi di prova sono emer¬ 
si dopo la perquisizione a 
Lido Gelli capo della Log¬ 
gia P2. in seguito al seque¬ 
stro del materiale 11 procu¬ 
ratore della Repubblica 
Mauro Oresti ha ricevuto 
comunicazione giudiziaria 


) dalla magi stratu ra bresciana 
j per l’ipotesi di violazione dei 
• segreto di ufficio e di inte¬ 
resse privato. 

Nella interrogazione si do¬ 
manda quAli siano le va 
i lutazioni dell’esecutivo sulla 
« anomala situazione dalla 
quale, prima ancora che 
inopportune o devianti In 
tromissioni, possono deri 
vare gravi danni al presti¬ 
gio e alla credibilità del 
l’ufficio ». 

SI chiede inoltre « quali 
siano i mezzi previsti dal¬ 
l’ordinamento giuridico r~ r 
correggere slmili anomalie, 
quali forme di coordinamen¬ 
to sono state assunte per 
il buon esito dell* indagini. 


Giornata di tensione 
in RAI aspettando le 
decisioni sulla P2 

In serata un nuovo vertice convocato dalla segreteria de a 
piazza del Gesù - Frenetico giro di consultazioni in azien¬ 
da - Nuove richieste di misure rigorose e chiarificatrici 


ROMA — I riti delle proce¬ 
dure e vecchie pendenze han¬ 
no fatto si che ieri i consi¬ 
glieri d’amministrazione della 
RAI discutessero per alcune 
ore dello sceneggiato « Marco 
Polo»; e che Za voli e De 
Luca si dedicassero alla riu¬ 
nione che ha sanzionato il 
travagliatissimo accordo con 
la Lega calcio per l’esclusi¬ 
va sulle partite di campio¬ 
nato, sbarrando il passo a 
Silvio Berlusconi, manco a 
dirlo anch'egli presente nelle 
liste del venerabile Gelli. 

Ma sono fatti e circostan¬ 
ze che non debbono inganna¬ 
re: ieri a viale Mazzini — 
in attesa della seduta straor¬ 
dinaria di stamane del con¬ 
siglio d’amministrazione, chia¬ 
mato finalmente a decidere 
sugli uomini coinvolti nello 
scandalo della P 2 — si sono 
vissute ore di fuoco, in un 
clima sempre più teso e dram¬ 
matico. Il vecchio apparato 
di potere de, rinvigorito dalle 
spartizioni di un anno fa, sta 
giocando una partita persino 
disperata - disposto a tutto 
— pur di riaffermare una sor¬ 
ta di inviolabile impunità con¬ 
tro tutto e tutti: sino a ven¬ 
tilare il ricatto di una crisi 
immediata del consiglio. 

La tensione era resa più 
acuta sin dal mattino per i 
due colpi di scena della sera 
prima: il ritiro delle dimis¬ 
sioni — motivato da un mi¬ 
scuglio di arroganza e di 
grottesco — di Franco Colom¬ 
bo da direttore del TG 1; 
l’imposizione di Piccoli di far 
quadrato attorno ai de « per¬ 
ché i nostri alla RAI non si 
toccano »: i massoni • sono 
sgraditi nel partito, vanno be¬ 
nissimo nei posti di potere. 

Il diktat __ della segreteria 
ha spaccato i de é una 
prova se ne è avuta an¬ 
che nella riunione dell’uffi¬ 
cio di presidenza della com¬ 
missione parlamentare di vi¬ 
gilanza. Il presidente Bubbico 
ha apostrofato violentemente 
il capogruppo de: € Prima di 
pronunciarti dovresti convo¬ 
care il gruppo ». « Finché 
faccio il capogruppo — è sta¬ 
ta la replica di Borri — non 
prendo ordini da te». Era suc¬ 
cesso che lo stesso Borri (a 
titolo personale, come ha pre¬ 
cisato), Bernardi e Valenza 
(PCI). Noci (PSI) e Susanna 
Agnelli (PRI) avevano con¬ 
cordato nell’auspicare che oggi 
il consiglio d’amminlstrazio- 
ue della RAI proceda almeno 
alia sospensione cautelativa 
di tutti gli uomini della RAI 
il cui nome figura nelle liste 
di Gelli. Un altro de (Pa¬ 
triarca, della commissione 
Sindona) ha sostenuto che non 
« si possono fare processi », 
Schietroma (PSDI) si è limi¬ 
tato a difendere il vice-presi¬ 
dente della RAI. Orsello. fl 
quale ha fornito al consiglio 
< una documentazione dalla 
quale risulterebbe che i suoi 
; rapporti con la massoneria 
si sono interrotti nel 1977. 
Alla fine si è deciso di man¬ 
tenere la seduta della com¬ 
missione per il 3 giugno, alle 
.10, aperta ai giornalisti. Al¬ 
l’ordine del giorno le decisio¬ 
ni che il consiglio d’ammini- 
strazione della RAI prenderà 
stamattina. 

Subito dopo i de sono tor¬ 
nati a piazza del Gesù per 
un nuovo vertice convocato 
dalla segreteria. Si è discus¬ 
so sino a tarda notte. Se¬ 
condo indiscrezioni è qui che ( 
è stata tirata fuori Fipotesi ; 
di far dimettere i 6 rapare- | 
sen tanti de nel consiglio. 

L'andamento della riunione 
dell’ufficio di presidenza, il 
manifestarsi tra i consiglieri 
d’amministrazione di un orien¬ 
tamento maggioritario teso, co¬ 
munque. ad assumere provve¬ 
dimenti verso coloro che so¬ 
no implicati con la P2. le de¬ 
cisioni prese in sede di Dire¬ 
zione dal PSI, le dichiarazio¬ 
ni rese da esponenti della si¬ 
nistra de. hanno spinto i de 
della RAI sospettati di aver 
colluso con la loggia masso¬ 
nica a organizzare una sorta 
di contr a ttacco. Si sa di con¬ 
sultazioni tra di loro e con 
i loro « padrini » all'interno dei 
massimi organismi dirigenti 
della DC. della determinazio¬ 
ne a «esercitone il massimo 
della pressione sul partito 
che non ci può abbandonare ». 

In azienda, infatti, finita la 
discussione sul Marco Polo, 
è cominciato un nuovo frene¬ 
tico giro di confronti. Za voli 
e De Luca hanno visto sepa¬ 
ratamente i gruppi dei consi¬ 
glieri. A quell’ora erano già 
arrivate le prese di posizione 
di Granelli. Martinazzoli, Zac- 
cagnini (occorre che il parti¬ 
to agisca con rigore « in qual¬ 


siasi sede); e poi quelle di 
parlamentari de della commis¬ 
sione di vigilanza: «Non è 
possibile che le vicende della 
P2 vengano gestite con crite¬ 
ri proprietari da taluni diret¬ 
tori di Testata o liquidate at¬ 
traverso riti assolutori... è 
grave che sì discrediti l’im¬ 
magine del servizio pubbli¬ 
co » (Cabras). « E' auspicabi¬ 
le che il consiglio sappia adot¬ 
tare le misure più adeguate 
per garantire la credibilità 
della RAI » (il capogruppo 
Borri). E infine Silvestri che. 
nel chiedere anch’egli prov¬ 
vedimenti vuol sapere quanti 
« presunti appartenenti alla 
P2 hanno avuto rapporti con 
la RAI; quanto siano costate 
le loro collaborazioni ; quan¬ 
to spazio hanno avuto nei GR 
e nei TG ». 

Gli incontri si sono succe¬ 
duti e ripetuti sino a tarda 
sera. A un certo punto è sem¬ 
brato che i 4 consiglieri de 
decisi a salvare Selva e Co¬ 
lombo fossero isolati: che fos¬ 
sero irremovibili gli altri due 

— Lipari e Zaccaria — nel 
sostenere la necessità di mi¬ 
sure rigorose. La situazione è 
rimasta estremamente incer¬ 
ta, in attesa delle conclusioni 
cui sarebbe giunto il vertice 
democristiano a piazza del Ge¬ 
sù. Qualcuno ha accreditato 
la voce di una soluzione « co¬ 
me quella dei militari: Orsel¬ 
lo. Selva, Colombo, Cresi, Ne- 
hiolo si sarebbero messi in 
ferie». 

«Non ci si vuol rendere conto 

— hanno commentato i consi¬ 
glieri comunisti — che ogni 


ROMA — L’on. Pasquale 
Bandiera ha pregato U pre¬ 
sidente del consiglio, onore¬ 
vole Porla ni, « di sollevarlo 
dal compiti di ordinarla am¬ 
ministrazione connessi alla 
carica di sottosegretario di 
stato afia difesa nel gover¬ 
no dimissionario ». L’on. Ban¬ 
diera ha scritto ima lettera 
al presidente del consiglio: 
« Sono assolutamente inno- 


ora che si perda nel fare pu¬ 
lizia, è un colpo duro per la 
azienda. La nostra posizione 
resta intransigente: nessun 
processo ma qui occorre ripri¬ 
stinare serenità, un minimo 
di garanzie per tutti: chi fi¬ 
gura in quegli elenchi deve 
essere allontanato ». 

E il compagno Bernardi, ca¬ 
pogruppo Pei nella commis¬ 
sione di vigilanza, ha aggiun¬ 
to: «Se il consiglio dovesse 
fare orecchi da mercante « 
mantenere le cose come stan¬ 
no si romperebbe il rapporto 
di fiducia tra organo di go¬ 
verno della Rai e commissione 
di vigilanza: allontanamento 
dei sospetti o. in subordine, 
almeno sospensione cautela¬ 
tiva ». 

Nel pomeriggio al GR2 si 
è svolta un’assemblea che si 
è prolungata per 4 ore: una di¬ 
scussione accesa, in cui non 
sono mancati tentativi di pro¬ 
vocazioni, alcune volgari e 
miserevoli; ma si è arrivati 
alla fine senza che si an¬ 
dasse al di là di una solidarie¬ 
tà umana per Selva. Richieste 
di provvedimenti chiarificato¬ 
ri sono venute anche da Pe¬ 
rugia dove è in corso un con¬ 
vegno su Rai e Regioni. Pro¬ 
teste e accese discussioni an¬ 
che al TG2 per l’incredibile 
monologo concesso l’altra sera 
al « venerabile » Bottelli. Men¬ 
tre l’Unione dei consumatori 
ha diffidato RAI e commis¬ 
sione di vigilanza ad allonta¬ 
nare Selva per l’uso privato 
che fa del GR2. 


cente: non ho mai fatto 
parte della P 2 . Non voglio 
che si confonda la nobile 
tradizione massonica con 
centri di potere oscuri e 
corruttori. 

Il segretario del PRI, se¬ 
natore Giovanni Spadolini, 
ha comunicato la decisione 
dell'on. Bandiera diretta¬ 
mente al presidente del con¬ 
siglio, on. Forlani. 


Antonio Zollo 


Senso 

dello Stato (del 
Liechtenstein) 


Ci sia consentito di torna¬ 
re un momento sulla deposi¬ 
zione fatta dinanzi alla Com¬ 
missione Sindona dalVon. 
Fanfani, interrogato in qua¬ 
lità di ex segretario della 
DC. Fanfani ha ammesso 
che Sindona e prestò» alla 
DC due miliardi per finan¬ 
ziare la campagna del re¬ 
ferendum sul divorzio. Anzi, 
avrebbe aggiunto che pro¬ 
prio del divorzio egli parlò 
in alcuni incontri con U fi¬ 
nanziere, i cui investimenti 
anche in questo caso si rive¬ 
larono avventurosi e perden¬ 
ti per un vario concorso di 
colpe. Fanfani ha comunque 
ammesso che con Sindona 
trattò anche U famoso af¬ 
fare della Finambro racco¬ 
mandandolo a La Malfa. Sul 
banchiere siciliano non nu¬ 
triva dubbi perché lo sape¬ 
va e consigliere economico» 
di Andreotti. E d’altronde 
bastò tata telefonata per a- 
vere conferma delle buone 
qualità di Sindona. Allo stes¬ 
so modo Fanfani appoggiò la 
nomina di Barone al Ban¬ 
co di Roma per « ricambia¬ 
re le prove di amicizia » che 
Andreotti aveva dato al «se¬ 
gretario politico», aiutando¬ 
lo a formare il governo Ru¬ 
mor. 

'»'n qui, quasi niente di 
nuovo, se non un contributo 
vivo a capire la pregnanza 
che pud assumere in Italia 
una categoria di moda come 
quella del e mercato poVti- 
co », dentro fl quale la P2 ci 
ha insegnato che si combat 
tono le guerre «dej dossier 
e dei seroizi». 

Ma la novità sta nella na¬ 
turalezza con la quale Fan¬ 
fani avrebbe detto di essere 
al corrente che apvarteuera- 
no allo DC le società Usiris 
e Polidar con sede a Va¬ 
duz, nel Liechtenstein. E qui 


passiamo già al « mercato 
finanziario » dove tali so¬ 
cietà di comodo servono e- 
sclusivamente per compiere 
trasferimenti di danaro, spe¬ 
culazioni di ogni genere, vio¬ 
lando e aggirando le leggi 
vigenti. Con una differenza: 
che i normali € operatori», 
in genere, non possono con¬ 
tare sulla conoscenza di se¬ 
greti di Stato, di decisioni 
imminenti dell’amministra¬ 
zione finanziaria e via di¬ 
scorrendo, di cui erano certo 
al corrente le scudocrociate 
Usiris e Polidar. 

Secondo le cronache dei 
giornali, Fanfani in com¬ 
missione non avrebbe perso 
la voglia di scherzare. A- 
crebbe paragonato le due so¬ 
cietà che hanno una sug¬ 
gestiva denominazione stel¬ 
lare — agli ombrelli che 
« possono servire per ripa¬ 
rarsi o come armi impro¬ 
prie». L’idea della pioggia 
immaginiamo sia stata sug¬ 
gerita dai quattrini che so¬ 
no piovuti nelle casse della 
■ C Quella dell’arma impro¬ 
pria forse dai colpi che la 
DC ha assestato alle finanze 
dello Stato servendosi delle 
due stelline e del sole di 
Sindona. 

Tutte queste cose veniva * 
no raccontate mentre l’on. 
Piccoli dichiarava di avver¬ 
tire nel Paese <una situa¬ 
zione diffusa di disagio e di 
preoccupazione e un’esigenza 
di chiarezza, di moralità, di 
ferma difesa delle istituzio¬ 
ni ». E naturalmente assicu¬ 
rava il « fermo impegno » del 
suo partito. 

Ma a quale paese si rivol¬ 
geva 'Von Piccoli, se ha 
vensato di essere creduto: al- 
l Italia o al Liechtenstein do¬ 
ve la DC ha la sua residen¬ 
za-ombra? 


L’on. Pasquale Bandiera lascia 
la carica di sottosegretario 
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E’ scomparso a 79 anni il «leader» della Chiesa di Varsavia 

Stefon Wyszynski, il cardinale 
« politico » della Polonia 


Dal nostro Inviato 

VARSAVIA — Già debilitato 
dal male che nel giro di alcu¬ 
ne settimane lo avrebbe porta¬ 
to alla morte, lo scorso 26 mar- 
to il cardinale Stefan Wyszyn¬ 
ski lasciò il suo appartamento 
in Ulica Miodowa per incontra¬ 
re, « in territorio neutrale », il 
Primo ministro, generale Woj- 
eiech Jaruzelski. Sul contenuto 
concreto del colloquio venne 
mantenuto il più rigoroso riser¬ 
bo. Si seppe soltanto che esso 
era stato breve e senza intoppi. 
Un sintetico passaggio del co¬ 
municato pubblicato dai giorna¬ 
li venne interpretato come un 
segnale. « Le due parti — vi si 
leggeva — hanno espresso la 
convinzione che t conflitti e le 
tensioni esistenti possono esse¬ 
re risolti in maniera pacifica ». 

Per comprendere pienamen¬ 
te questa affermazione occorre 
ricordare che essa venne fatta 
nei giorni in cui la Polonia vive¬ 
va la più drammatica crisi dopo 
gli scioperi dell’agosto I960. 

Mai, forse, come in quei gior¬ 
ni, la personalità di Wyszynski 
sovrastò gli avvenimenti. Dopo 
aver incontrato Jaruzelski. il 
Primato ricevette Lech Walesa, 
l’intera delegazione di « Solidar- 
nosc» alle trattative con il go¬ 
verno e un personaggio di pri¬ 
mo piano nell’attuale vita pub¬ 
blica polacca, Stefan Bratkow- 
ski, già esponente del dissenso 
marxista, divenuto presidente 
dell’Associazione nazionale dei 
giornalisti e attivo mediatore in 
precedenti conflitti tra sindacato 
e potere politico. 

Quando, alla sera del 29 marzo, 
il telegiornale annunciò, dopo un 
ennesimo lungo negoziato gover¬ 
no-* Solidamosc », che lo sciopero 
generale a oltranza era stato so¬ 
speso, molti polacchi rivolsero si¬ 
curamente il loro primo pensiero 
all’aristocratico capo della Chie¬ 
sa cattolica. Ma soltanto pochi 
intimi sapevano allora quale do 
loroso sforzo fisico era costata 
al cardinale l’ennesima opera di 
conciliazione. Questa volta però 
nessuno osò sollevare il minimo 
appunto a Wyszynski. Non si ri¬ 
petè l’incomprensione che aveva 
accolto alla fine di agosto l’ome¬ 
lia da lui pronunciata a Jasna 
Gora (Crestochowa) e il monito 
In «ssa contenuto che < 1 tempi 
sono particolarmente difficili, 
penosi ed esigono soprattutto cal¬ 
ma, equilibrio, ponderazione e re¬ 
sponsabilità per tutta la nazione 
polacca ». 

L’esperienza dei sette mesi tra- 
tcorsi, le trasformazioni profonde 
subite dalla Polonia, l’appello di¬ 
retto dì Papa Wojtyla da Roma 
alla moderazione e aH’equilibrio 
avevano dimostrato quanto ridut¬ 
tiva fosse stata l’accusa che qual¬ 
cuno aveva ritenuto di rivolgere 
al cardinale Wyszynski di privile¬ 
giare li rapporto diretto con il 
potere, per ottenere concessioni e 
privilegi alla Chiesa, rispetto al 


Una delle figure più rappresentative 
della storia polacca del dopoguerra 
Forse lo sostituirà il cardinale Macharski 

VARSAVIA — La Polonia è In lutto. Il primate della Chiesa cattolica, 
cardinale Stefan Wyszynski, è deceduto Ieri mattina alle 4,40. Nato 
nel villaggio di Zuzela, In provincia di Bialystok, il 3 agosto prossimo 
avrebbe compiuto 80 anni. Il bollettino medico tulle cause del decesso 
ha confermato che II cardinale soffriva di un tumore all’apparato dige¬ 
rente. Il primo annuncio della morte è stato dato al polacchi alla 10,13 
dalla radio che ha Interrotto le sue trasmissioni e ha reso omaggio al 
defunto affermando che II dolore per la scomparsa di Wyszynski è 
condiviso da milioni di cittadini, dall'Intera nazione polacca. Con sin¬ 
cerità l'emittente, nel tracciarne un profilo biografico, ha ricordato che 
Il cardinale dal settembre 1063 all’ottobre 1955 venne Incarcerato. 

Poco dopo la diffusione della notizia, migliala di persone si sono 
recate alla residenza dello scomparso per rendere omaggio al feretro 
deposto nella sala delle udienze. Radio e televisione hanno annullato 
tutti I programmi e trasmettono musica classica. 

Nel pomeriggio si è riunita la commissione mista governo-episco¬ 
pato per decidere il lutto nazionale e lo svolgimento del funerali. Que¬ 
sti, per volontà de! defunto, si terranno a Varsavia. Il programma non 
ancora definito preveda l'esposizione della bara nella Chiesa del car¬ 
melitani. nella città vecchia, una messa solenne per sabato nell'Immensa 
piazza della Vittoria, nel cuora della capitale, e II successivo trasporto 
del feretro nella cattedrale dove domenica, dopo un ultimo rito, verrà 
deposto nella cripta di San Giovanni. 

A quanto è dato di apprendere, soltanto dopo I funerali la Chiesa 
risolverà II delicato problema della successione. Il cardinale Wyszynski 
ricopriva Infatti la duplice carica di primate e di presidente della con¬ 
ferenza episcopale a c’è chi vorrebbe si giungesse a una separazione. La 
personalità cattolica polacca oggi di maggiore spicco è II cardinale Fran- 
ciszek Macharski, successore di Papa Wojtyla alla diocesi di Cracovia. 
Un altro cardinale polacco è Wladislaw Rubin che però risiede da molti 
anni a Roma. Ogni ipotesi sulla possibile soluzione è per il momento 
del tutto prematura, anche te c’è da supporre che gli orientamenti al¬ 
l'interno della Chiesa si siano già delineati, soprattutto dopo il recente 
viaggio a Roma dal cardinale Macharski recatosi al capezzale dal Papa 
dopo l’attentato. 


movimento reale che scuoteva il 
Paese. 

A questo punto occorre ricorda¬ 
re che il cattolicesimo polacco, con¬ 
trariamente a certe immagini che 
ne suggeriscono la televisione o 
le notizie sulle immense folle che 
seguono i riti religiosi, non è un 
cattolicesimo fanatico e primiti¬ 
vo, ma un cattolicesimo radicato, 
moderno e spesso colto, che ha 
voltato le spalle al Medio Evo. 
Esso non è organizzato soltanto 
nelle tradizionali strutture della 
Chiesa, ma anche in istituzioni lai¬ 
che nuove. Tra queste, particolare 
spicco hanno I elubs degli intel¬ 
lettuali cattolici (sigla polacca: 
KIK) che, secondo alcune fonti, 
raccoglierebbero circa 8.000 ade¬ 
renti. ' 

Il KIK più Importante è quello 
di Varsavia che ha fornito il ner- 
ho dei consiglieri ed esperti cat¬ 
tolici di- <r Solidamosc ». compre¬ 
so il direttore del settimanale del 
sindacato. Tadeusz Mazowieckt. 
Come si può comprendere, all’in¬ 
terno di un movimento così ricco 
di energie culturali e articolato, i 
rapporti non sono talvolta privi 
di difficoltà e contrasti. La po¬ 
tente personalità del Primate, 
tuttavia, era sino ad oegi riusci¬ 
ta a mantenere intatte l’unità e la 
disciplina, annullando I tentati- 
ri compiuti da qualche groppo di 
contrapporre al « diplomatico * 
Wys7vnski il « pastore » Wojtyla. 

All’origine della forza del car¬ 
dinale era la sua coerenza con ì 
principi che per tanti anni ave¬ 


vano ispirato la sua opera alla 
guida della comunità cattolica po¬ 
lacca e che gli erano valsi la qua¬ 
lifica, oltre che di politico, di 
« grande patriota ». Il primo di ta¬ 
li princìpi era l’intransigenza sui 
valori che la Chiesa considera ir¬ 
rinunciabili e che in Polonia ven¬ 
gono sintetizzati nel « rispetto del¬ 
la verità » e nel * rifiuto della 
immoralità e della illegalità » nel¬ 
la vita pubblica e privata. A que¬ 
sti valori si è richiamata ancora 
una volta l’ultima lettera pasto¬ 
rale firmata da Wyszynski e da 
tutti i vescovi polacchi alla fine 
dello scorso aprile. 

Il secondo principio era la lu¬ 
cida coscienza della posizione geo¬ 
grafica e politica della Polonia 
che aveva spinto il cardinale, a 
fine agosto, a ricordare « con 
quanta pena abbiamo recuperato 
la nostra indipendenza, dopo 125 
anni di schiavitù » e a sottolinea¬ 
re che « nel. contesto di questa a,- 
gitazione che ha colmato la nostra 
patria, è opportuno guardare un 
po’ ai beni duraturi, inviolabili, 
nella nostra comunità nazionale, 
beni che debbono essere consen a¬ 
ti, risparmiati, rispettati ». 

Un invito alla moderazione, 
quindi, nel nome del bene della 
nazione e al di sopra dei conflit¬ 
ti. Era questo il terzo principio 
ispiratore di Wyszynski: duttili¬ 
tà e prudenza. Era il principio 
che il cardinale ha Instancabil¬ 
mente cercato di trasmettere a 
« Solidamosc », ammonendo i suoi 
dirigenti contro l’abuso del con- 


T.a scomparsa del card. 
Stefan Wy»zynski assume 
un lignificato, non tollanlo 
per la Chiesa cattolica po¬ 
lacca, che ha guidato per 
Irentatre anni con mano fer¬ 
ma nelle vicende non facili 
•Toltesi In Polonia in que¬ 
llo arco di tempo. E’ scom¬ 
parso anche un protagonista 
della aioria polacca contem¬ 
poranea per Tintreccio che 
c’è stato e che continua ad 
esistere in quella società 
Ira Stato e Chiesa, tra fede 
• politica. Il ano profondo 
temo dello Stato e della pa¬ 
tria, intesi come bene co¬ 
mune al di sopra delle parti, 

10 ha portato a svolgere —- 
soprattutto dall’agosto 1980 
ossia da quando in Polonia 
ha preso l’avvio un nuovo 
corso politico e sociale con 
tulli i problemi nuovi che 
ai sono aperti — un ruolo 
rilevante di moderazione e 
dì mediazione contribuendo 
eo*\ ad evitare l’inasprirsi 
delle tensioni. Ma sia negli 
anni precedenti \Cjszyn«ki 
era stato figura di primo 
piano nelle vicende polac¬ 
che. 

Per le «ne qualità media¬ 
trici e per il *uo ìncH*eu«- 
•o prestigio, tenuto conto 
che nella Chiesa e tra i cat¬ 
tolici polacchi non manca¬ 
vano e non mancano spinte 
integrai iste, il card. Wjszyn- 
»ki era rima«to al *uo pn- 
•to nonostante che, in ba«e 
ad una dì«po«i/Ìonc cano¬ 
nica pontificia ogni ve«co\n 
deve dimetter*! al compi¬ 
mento dei 75 anni. Fu Pao¬ 
lo VI, nel 1976. ad imitare 

11 primate a restare alla gui¬ 
da della Chiesa polacca ed 
fl gesto fu apprezzato dalle 
autorità polacche. E’ stato, 
poi, Giovanni Paolo II. del 
quale Wvszynski era stato 
auo grande elettore, a ordi¬ 
nargli di continuare la sna 
opera. Ciò avveniva il 7 no¬ 
vembre dello scorso anno 
qnando la binazione in Po¬ 
lonia era divenuta s««aì de¬ 
licata per le tensioni socia¬ 
li dopo i falli dell’apmto 
del 1980. Il discorso con il 
quale il porporato «compar¬ 
so aveva emrtato i polacchi 
• Solidarnn«c alla modera* 


Una vita 

tormentata 

tra 

dissenso 


governo 


zione nelle trattatile con il 
go\emo non era piaciuto a- 
gli elementi più intransigen¬ 
ti del sindaceto 5olidarno*e, 
della Chie*a, della comnnità 
polacca all'estero, della Cu¬ 
ria romana. Ma Giovanni 
Paolo II a\e\a compreso 
clic il metodo della saggez¬ 
za indicalo da Wyszymki 
era quello gin«to perché la 
Polonia potesse percorrere 
la sua strada di un rinno- 
\ amento non disgiunto dal¬ 
la collaborazione interna 
tra forze sociali, politiche, 
catturali e religiose come 
garanzia della stes«a indi- 
pendenza nazionale. Perciò, 
durante la * virila a Roma 
del primate (Pultìma), av- 
icnuta appunto nel novem¬ 
bre scorso, Giovanni Paolo 
II. davanti a vescovi, sacer¬ 
doti e intellettnali polacchi, 
dis«e rivolto al primate: c Al 
card. Wyssynshi ra tutto lo 
onore per ciò che è stato 
e per ciò che egli non ces¬ 
so di essere per In Chiesa 
che sta in Polonia ed an¬ 
che per tatto ciò che egli 
è stato e non cessa di es¬ 
sere per il Papa ». 

Bisogna ricordare che il 
2.3 ottobre 1978. ad una set¬ 
timana dalla «ua elezione, 
Gìosanni Paolo II disse a 



Wyszynski in una singolare foto: dietro 
di lui Karol Wojtyla 


Wyszynski: « fasciatemi di¬ 
ra francamente quello che 
penso. Non ci sarebbe stato 
al soglio di Pietro questo 
Papa polacco, che oggi pie¬ 
no di timore di Dio ma an¬ 
che pieno di fiducia comin¬ 
cia il suo pontificato . se non 
ci fosse stata la tua fede 
che non si è tirata indietro 
datanti alla prigione e alle 
sofferenze ». 

In queste espressioni di 
Giovanni Paolo II e’è. non 
«olo, il riconoscimento de¬ 
gli «fretti legami di Wysz¬ 
ynski con una Chiesa popo¬ 
lare qual è quella polacca, 
ma anche il concetto di una 
Chiesa militante impersona¬ 
ta dal primate scomparso 

Non è, perciò, un ca«o 
che troviamo Stefan Wys¬ 
zynski, prete dal 1924 e già 
distintosi per il suo impe¬ 
gno nel1’associazìi>nì«mn 
cattolico e tra gli intellet¬ 
tuali tra il 1929 e gli anni 
trenta, partecipare come 
cappellano all'Insurrezione 
di Varsavia dopo l’invasione 
della Polonia da parte di 
Ilitler. e Sono stato anche 
soldato » dirà più tardi. 
« I/o partecipato alPinsurre- 
xione. Ilo portato sulle mie 
spalle soldati feriti , ho fat¬ 
to tutto quello che bisogna¬ 


va fare e che la coscienza 
di polacco mi dettava di fa¬ 
ce ». 

E' con questo impegno ri¬ 
sile, oltre che religioso, che 
>tcfan Wyszynski, nominalo 
d» Pio XII il 12 novembre 
1948 arcivescovo di Varsavia 
e di Gniezno nonché prima¬ 
te di Polonia, ha svolto la 
«na missione succedendo al 
card. August Hlond. Né ora 
è facile trovare come sur- 
ce««ore un prelato di pre¬ 
pùzio come lui. 

Per alcuni anni. però. 
Wy«ryn«ki si ispira ad nna 
‘'«perienza pre-bellica e prc- 
conciliare (quando la Chie¬ 
sa era presente nella vita 
dello Stalo e della politicai 
che non esisteva più. Le tue 
opere snl molo della fami- 
zlia, dell’insegnamento re¬ 
ligioso nelle scuole statali, 
<aU'as«ociazioni«mo cattolico 
e sindacale, sulla presenza 
della Chiesa nella società, 
«critte negli anni trenta, non 
potevano più essergli di mo¬ 
dello di fronte alla nnova 
•itnazìone che si era creata 
in Polonia e in Europa do¬ 
po la seconda guerra mon¬ 
diale. Cori non gli era di 
aiuto il pontifìrato pareli ia- 
no che sollecitava lo scon¬ 
tro. Molti del conflitti de- 


quistato diritto di sciopero e con¬ 
tro certe rivendicazioni politiche 
che avrebbero creato difficoltà al 
governo nell’esercizio del suo po¬ 
tere, e a ricercare sempre l’uni¬ 
tà necessaria alla salvezza della 
Polonia. Il punto più alto di tale 
unità furono, nel dicembre 1980, 
le cerimonie a Danzioa per l’inau¬ 
gurazione del monumento alle vit¬ 
time delle sanguinose repressio¬ 
ni de] dicembre 1970. 

La strada imboccata lo scorso 
agosto da Wyszynski e, con lui, 
sia pure con qualche smagliatura, 
da tutta la Chiesa cattolica polac¬ 
ca, si è incrociata con quella 
scelta dal potere politico rinno¬ 
vato in gran parte al vertice do¬ 
po la rivolta operaia e Imperso¬ 
nata oggi da Stanislaw Kania, pri¬ 
mo segretario del POUF, e dal 
generale Jaruzelski. E 1 una li¬ 
nea che, come si sa, ha saputo 
trarre le conseguenze dagli erro¬ 
ri del passato e che, malgrado le 
diffidenze e le inquietudini dei 
Paesi vicini, sta realizzando pro¬ 
fonde riforme nella società e nel¬ 
lo stesso partito. Ne è nata, tra 
potere politico e Chiesa cattolica, 
una convergenza di posizioni che 
qualche amante delle formule ha 
voluto definire « compromesso 
storico strisciante * e che ha con¬ 
sentito di aprire alla Polonia il 
cammino verso la democrazia so¬ 
cialista senza traumi e senza vit¬ 
time. 

Dall’agosto 1980 sono passati 
nove mesi. La Polonia contìnua a 
dominare la scena della politica 
mondiale. Ma spesso ci si dimen¬ 
tica che in questo ormai non più 
breve periodo di tempo non si 
è mal avuto uno scontro di stra¬ 
da. Solo lo sconsiderato compor¬ 
tamento di un gruppo di poliziot¬ 
ti in marzo provocò tre feriti. 
Quanti Paesi possono presentare 
un bilancio così lusinghiero, una 
trasformazione così profonda ad 
un costo cosi basso? Non c’è da 
meravigliarsi, dunque, se diri¬ 
genti realisti del potere politico 
ed esponenti moderati della Chie¬ 
sa cattolica si trovano dalla stes¬ 
sa parte della barricata quando 
si tratta di fronteggiare dogma¬ 
tici e conservatori nostalgici del 
passato, dell’epoca dello scontro 
frontale, o gruppi di impazienti 
che ritengono il cammino già per- 
, corso troppo lento e, soprattutto, 
non garantito, o che addirittura 
non disdegnerebbero la prova di 
forza. 

L’equilibrio polacco è ancora 
fragile e, per taluni aspetti, pre¬ 
cario. ma l’insegnamento del car¬ 
dinale Stefan Wyszynski è un pa¬ 
trimonio nel quale tutti i polacchi 
ragionevoli « « patrioti ». creden¬ 
ti e non credenti, oggi si ricono¬ 
scono. A coloro che ne raccoglie¬ 
ranno l’eredità nella guida della 
Chiesa spetta il difficile compito 
di non disperderlo, per il bene 
della Polonia e per la pace In 
Europa e nel mondo. 

Romolo Caccavaie 


gli inni cinquanta tra Chie- 
•a a Stato In Polonia van¬ 
no spiegati alla luce di que¬ 
lla impostazione della Chie¬ 
sa a del Vaticano. Natural¬ 
mente, non erano mancati 
errori del governo e del 
partito comunista che scel¬ 
sero in prevalenza misure 
amministrative per combat¬ 
tere l’intolleranza, anziché 
far valere, snl piano del di¬ 
battito politico e culturale 
e delle scelte politiche, i di¬ 
ritti di nno Stato moderno, 
prima che socialista. 

Sono questi gli errori che 
si protrarranno per anni e 
che faranno di Wyszynski 
un martire della Chiesa al¬ 
lorché venne arrestato il 25 
settembre 1953 e tenuto sot¬ 
to vigilanza, lontano da Var¬ 
savia, fino al 1956 quando, 
con Gomnlka. tornò da 
trionfatore nella sua sede. 

Con il 1956 si apre in Po¬ 
lonia nna nuova fa*e nei 
rapporti tra Stalo e Chiesa, 
ma solo dopo il ponti¬ 
ficato di Giovanni XXIII 
rd il Concilio. Wy*zyn- 
«ki diventerà più elasti¬ 
co alternando fermezza nei 
princìpi a gesti dialozici sul 
piano della pra«ri politica. 
\r il «no primato verrà «cos¬ 
so dalla nomina a cardinale 
nel 1°67 da parte di Paolo 
VI dcU’alIora arrive«covo di 
Cracovia. Karol Wojlvla. co¬ 
me le anlorità civili «pera- 
sano. \nri, Wy«7vn«ki r«n- 
lìnnerà ad e««ere l’intcrlocn- 
tore nnico del governo per 
la Chie«a polacca. 

Consapevole della «na fi¬ 
ne imminente, non appena 
ha appreso dell’attentato di 
cui è rima«to vìttima il Pa¬ 
pa, ha esortalo tutti a pre- 
zare per la sna vita. Fare 
eleggere un Papa polacco 
era stata la sua grande ed 
appagata aspirazione, fare In 
modo che egli viva e riman¬ 
ga al sno posto per la Chie¬ 
sa e per la Polonia è nn po’ 
il «no testamento spiritnale. 
T,a «na eredità lascia, però, 
nn moto difficilmente coì- 
mahile anche te il Papa sa 
già ehi nominare al suo po- 


Alceste Santini 




Appunti dal Festival di Cannes 




Uomo ridicolo , 
uomo di ferro: 
il cinema cerca 
la verità 

Colpisce in tutte le pellicole il richiamo 
ai problemi delFindividuo nelle grandi, 
spesso tragiche, decisioni collettive - La fatica 
di entrare in contatto con la realtà 
I film di Wajda, di Rosi e di Bertolucci 


Dal nostro inviato 

CANNES — Andrzey Wajrja 
ha festeggiato con discrezio 
ne la vittoria del suo Uomo 
di ferro (ideale seguito dell' 
Uomo di marmo) al 34. Fe¬ 
stival cinematografico: gli ero¬ 
do accanto pochi-amici, po¬ 
lacchi 4 francesi, la moglie 
Krystyna (sua collaboratrice, 
da anni, come scenografo, so¬ 
prattutto in teatro, e anche 
come interprete), Ù suo col¬ 
lega più famoso, oggi, tra i 
connazionali: Krzysztof Zanus- 
sì. reduce dalle fatiche deì- 
rUomo venuto da lontano, il 
film ispirato alla figura di 
Papa Wojtyla, e al dramma¬ 
tico quadro storico da cui ta¬ 
le figura è venuta emergen¬ 
do. nel suo paese prima che 
nel mondo. 

• • • 

Colpisce questo ricorrere 
della parola suomo», nei ti¬ 
toli che abbiamo appena ci¬ 
tato. Come un richiamo alla 
responsabilità dell’individuo, 
del singolo, nelle grandi, spes¬ 
so tragiche decisioni colletti¬ 
ve. Tra la visione qui a Can¬ 
nes, attesissima ed emozio¬ 
nante, dell’Uomo di ferro, 
inedito ancora in patria, e la 
sua consacrazione con la Pal¬ 
ma d’oro, leggiamo sui gior¬ 
nali la cruda notizia del sui¬ 
cidio in Polonia, a breve di¬ 
stanza, di due ex ministri 
accusati di corruzione. E 
comprendiamo meglio quale 
sostanza morale, prima anco¬ 
ra che politica, abbiano la 
dura denuncia. la spietata cri¬ 
tica espresse nell'opera di 
Wajda. Un lavoro compiuto 
«a caldo», senza timore di 
scottature, inseguendo la real¬ 
tà nel suo farsi, ma filtran¬ 
dola poi attraverso una strut¬ 
tura organicamente narrativa, 
non puramente documentaria, 
e mediante un coinvolgimen¬ 
to — attivo come non mai 
— degli attori nella crea¬ 
zione artistica. 

• • • 

Tra U « verosimile filmi¬ 
co» e la fiction, è dunque U 
primo ad essersi affermato, 
nel festival conclùsosi merco¬ 
ledì sera. Ma sbagliava chi 
ha detto che da T Uomo di 
ferro, non si sarebbe tratto, 
in termini di conoscenza del¬ 
la situazione polacca, più di 
quanto avessero già testimo¬ 
niato le immagini trasmessa 
dalla televisone durante « l’e¬ 
state di Danzica » e dopo. 

Tra l’altro, Wajda salda gli 
avvenimenti del 19S0, e suc¬ 
cessivi. con quelli di dieci 
anni prima. E ci dice, in par¬ 
ticolare, qualcosa su cui ri¬ 
flettere: che. come nel 1968, 
in Polonia, si erano mossi 
soltanto gli studenti, e gli 
operai erano rimasti a guar¬ 
dare, distaccati e diffidenti. 
cosi nel 1970 l’isoiamento ai 
era ripetuto alla rovescia. 
Mentre, nell’agosto dello scor¬ 
so anno, e nei mesi seguenti, 
una convergenza tra operai e 
studenti, tra uomini e donne, 
c tra diverse generazioni, per 
obiettivi comuni, avrebbe da¬ 
to forza e ampiezza al movi¬ 
mento. fino a determinare una 
svolta non solo «di vertice». 
Ma ci fa sentire anche, il re¬ 
gista polacco, quali insidie. 
pericoli, difficoltà, comporti 
un cambiamento che avvenga 
in modo traumatico, dopo ri¬ 
tardi di anni • di decenni; 


quali amari prezzi ri rlsc/U 
di dover pagare, per esso. 

* • • 

Anche in Italia ci sono mi¬ 
nistri indiziati di corruzione, 
o peggio. E giornalisti e di¬ 
rigenti della TV che (come 
quelli mostrati da Wajda nel 
suo film) nascondono o ma¬ 
nipolano, pavidamente „ <» ci¬ 
nicamente, i fatti sgraditi al 
regime. Ma loro si sentono 
quasi dei santi martiri. In 
attesa di nuovo incarico. 

• m • 

La realtà attuale italiana 
era pure presente nelle ope¬ 
re di Francesco Rosi e di 
Bernardo Bertolucci esposte 
al Festival. In entrambe, si 
evocava lo spettro, ben con¬ 
creto, del terrorismo. In Tre 
fratelli. Rosi è consapevol¬ 
mente didascalico, quasi pe¬ 
dantesco. nel distinguere la 
protesta e anche la rabbia 
operaia dalle gelide, feroci 
trame delle Brigate rosse. Na¬ 
poletano, ha colto comunque 
con pronta sensibilità un ele¬ 
mento di fondo, forse non ab¬ 
bastanza rilevato: il secco ri¬ 
fiuto del Sud nei ‘ confronti 
della strategia eversiva, che 
si illudeva (anche assai di 
recente) di trovare in quella 
« grande disgregazione socia¬ 
le » il terreno dove nuovamen¬ 
te radicarsi. 

La Tragedia di un uomo ri¬ 
dicolo affronta l’argomento in 
un contesto motto dissimile, 
in una prospettiva sinuosa e 
anche tortuosa. Tutto somma¬ 
to. il « mistero » dell'Italia di 
oggi, che Bertolucci vuoi ri¬ 
specchiare (e di scorcio, d’al¬ 
tronde) è a sua volta un pal¬ 
lido riflesso dei gran miste¬ 
ro della vita (In cerca del mi¬ 
stero si intitolava, se non ri¬ 
cordiamo male, un lontano 
di versi del regista, 
allora poeta, e giovanissimo). 
Un € giallo» italiano, dunque, 
ma un po’ alla maniera di 
Hammett o di Chandler, auto¬ 
ri che sappiamo prediletti da 
Bertolucci. Ed ecco, infatti, 
l ’ammiccante citazione : Ù 
giornalista parmense Peppino 
Calzolari (un veterano di Can¬ 
nes, tra parentesi), che nella 
Tragedia di un uomo ridicolo. 
dotato di impermeabile • cap¬ 
pello adeguati, e grazie a una 
somiglianza fisionomica ben 
nota agli amici, irresistìbil¬ 
mente ripropone ai nostri oc¬ 
chi la classica immagine chan¬ 
dler iana di Humphrey Bo- 
gart. 

m m 9 

A nm tormentarsi troppo 
con questioni di rispecchia¬ 
mento della realtà nel cine¬ 
ma, sono di certo i francesi. 
Disposti, tuttavia, ad apprez¬ 
zare 2 lavoro degli altri: a 
Parigi, Tre fratelli, uscita in 
concomitanza con Cannes, si 
proietta dinanzi a platee af¬ 
follate, più affollate che da 
noi; e se a Cannes fosse sta¬ 
to in concorso, Wajda avreb¬ 
be avuto un rivale che, per 
alcuni aspetti, gli è mancato. 

Disposti anche, i francesi, 
a farsi l’autocritica, come chi, 
sottolineando il coraggio di 
Wajda nel trattare sin presa 
diretta» gli avvenimenti del 
i suo paese, e U coraggio del¬ 
le autorità polacche nel man¬ 
dare l’Uomo di ferro a Can¬ 
nes. rammenta come sarebbe 
stato impossibile, in Francia, 
« fare un film sull’Algeria 
durante la guerra d'Algeria», 


A essere onesti, bisogna am¬ 
mettere che questa impossibi¬ 
lità perdura. La stessa Bat¬ 
taglia di Algeri dei nostro 
Pontecorvo è uscita qui con 
enorme ritardo, e non senza 
contrasti. Nell'ultimo Lelouch, 
Gli uni e gli altri, pista qual¬ 
che giorno,fa, assistiamo, è 
vero, al ritorno di un gruppo 
di amici, àncora in divisa, dal 
Nord Africa ma li si scambia- 
rebbe per una congrega di 
boy-ecouta reduci da una scam¬ 
pagnata. E la guerra d’Alge¬ 
ria i finita da quasi ven- 
t’onnl. 

• • • 

Realtà i anche la crisi del 
cinema, qui in Francia forse 
più grave che da noi. Abbia¬ 
mo davanti un volantino, dif¬ 
fuso ieri dalla sezione cine¬ 
ma del Partito socialista. VI 
si dice die ti cinema fran¬ 
cese non è malato, ma addi¬ 
rittura moribondo. Vi si elen¬ 
cano i cinque punti di un mo¬ 
derato progetto di riforma. 
Vi si annuncia una riunio¬ 
ne. aperta a tutta la gente 
del cinema, per la prima quin¬ 
dicina di giugno. La speran¬ 
za di un cambiamento, acce¬ 


sa dalla elezione di Mitter¬ 
rand e dalla campagna elet¬ 
torale per il rinnovo dell’As¬ 
semblea. domina anche U 
campo dello spettacolo. Ami¬ 
co personale di Mitterrand i 
il nuovo ministro della Cultu¬ 
ra Jack bang. Ha un nome 
da produttore americano, ma 
si tratta di persona civile e 
preparata, attiva soprattutto, 
finora, nel settore teatrale 
(come direttore, in particola¬ 
re, del Festival di Nancy). La 
sua prima sortita ufficiale, e 
silenziosa, è stata proprio 
quella dell'altra sera alla 
chiusura del Fèstivàl, nell’at¬ 
mosfera sempre un po’ rossa 
e ottimistica delle occasioni 
del genere. Ma t problemi con 
i quali, da ora, egli ti trova 
a confrontarsi, non sono po¬ 
chi nè lievi. 

Aggeo Savfol! 

NELLE FOTO: sopra al ti¬ 
tolo la premiazlona dal Fa¬ 
ttiva! di Cannes: a sinistra 
Wajda, a destra Tognazzt, al 
centro Isabelle Adjani, e fian¬ 
co al titolo II regista di « Tre 
frettili » Francesco Resi 
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Già a Roma Fatto ufficiale firmato dal sindaco Valenzi 

\ 

Varato a Napoli il piano che prevede 
la costruzione rapida di ventimila case 

Un comitato di esperti e di rappresentanti di tutte le forze politiche ha redatto il programma ~ Fra quindici 
giorni l’approvazione definitiva - Previsti tempi e procedure straordinarie > Occupazione immediata dei suoli 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — E‘ arrivata a Ro¬ 
ma prima della mezzanotte, 
rispettando al minuto i tem¬ 
pi stabiliti. Nell’auto, prove¬ 
niente da Napoli, un messo co¬ 
munale; nella sua borsa l'at¬ 
to ufficiale con cui il sindaco 
di Napoli, Maurizio Valenzi, 
sceglie nella sua qualità di 
commissario le aree per inse¬ 
diare ventimila alloggi nell’a¬ 
rea metropolitana di Napoli. 
H decreto legge recentemen¬ 
te approvato dal Parlamento 
trova dunque una sua prima 
puntuale attuazione. 

Dopo dieci giorni di lavoro 
intensissimo e difficile, ma 
unitario e positivo, Valenzi ha 
deciso dove e come si co¬ 
struiranno le case per il po¬ 
polo dei senzatetto napoleta¬ 
ni. Coti lui, su suo esplicito 
invito, hanno collaborato un 
comitato politico rappresen¬ 
tante di tutte le forze poli¬ 
tiche. ed un comitato tecnico 
composto di esperti urbanisti 
ed architetti. La procedura 
prevista dalla legge prevede 
ora quindici giorni di tempo 
per il Cipe per approvare le 


scelte di Valenzi. Da oggi, in¬ 
vece, scatta lo stesso potere 
commissariale anche per De 
Feo. presidente della Regio¬ 
ne. A lui spetta, sempre in 
dieci giorni, di scegliere nei 
comuni dell’hinterland parte¬ 
nopeo le aree necessarie per 
insediare quella quota dei 
ventimila alloggi che Valenzi 
non sarà riuscito a collocare 
dentro i confini della cinta da¬ 
ziaria della città. 

Finita questa fase, parte la 
seconda. Il sindaco, o un suo 
delegato, deve occupare j suo- 
'li prescelti entro il dodici di 
giugno. Anche la costruzio¬ 
ne vera e propria del nuovi 
i edifici avverrà con tempi e 
| procedure straordinarie. 

Quello che c'è scritto nel¬ 
l’atto firmato da Valenzi uf- 
! ficialmente non si sa. Sanre¬ 
mo domani. In una conferenza 
stampa cui parteciperà Va¬ 
lenzi insieme ai ministri In¬ 
teressati. che cosa dice il do¬ 
cumento finale cifra per ci¬ 
fra. 

I criteri, perù. sono già non. 
e dicono con chiarezza quale 
strada è stata scelta. Intian 


zitutto nessuna violenza è sta 
ta fatta alla normativa urba¬ 
nistica già esistente a Napo¬ 
li, ed ai vincoli che essa po¬ 
ne. 

Nella città 6 stato trovato 
posto almeno per 1 due terzi 
dei ventimila alloggi (la ci¬ 
fra precisa ed ufficiale non è 
ancora nota). Le case ver¬ 
ranno costruite in quelle zone 
già destinate ad edilizia eco¬ 
nomica e popolare (le 167 di 
Ponticelli e di Seoondigliano) 
sulle quali le cooperative edi¬ 
lizie non abbiano ancora co¬ 
minciato i lavori dj costru¬ 
zione. 

F,* la legge a prevedere e» 
spressamente questa « acqui¬ 
sizione » da parte del comu¬ 
ne e fino a tardi ieri si è la¬ 
vorato per trovare una solu 
zione alternativa per le eoo 
perative. Le altre case an¬ 
dranno nelle zone di 167 com¬ 
prese nei piani di recupero 
della periferia da tempo re¬ 
datti dal Comune, e nel cen¬ 
tro cittadino, al posto dei pa¬ 
lazzi abbattuti dopo il terre¬ 
moto o fatiscenti e disabita¬ 


ti, magari anche attraverso 
interventi di ristrutturazione 
invece che di nuova costru¬ 
zione. Infine una quota sarà 
realizzata anche utilizzando 
altri strumenti urbanistici, co¬ 
me il programma del centro 
direzionale, pur senza muta¬ 
re la caratteristica di questo 
intervento, destinato ad ospi¬ 
tare servizi, uffici, centri di 
ricerca, attività terziarie qua¬ 
lificate. 

Insieme a questo intervento, 
il Comune continua intanto la 
sua « battaglia della casa » 
anche sugli altri tre fronti 
scelti già una settimana dono 
il terremoto: riattazione degli 
edifici lesionati (seicentocin- 
quanta palazzi che. una volta 
aggiustati, restituiranno la ca¬ 
sa ad oltre ventimila napole¬ 
tani): istallazione delle case 
mobili (duemilacinquecento 
entro la fine di maggio, altret¬ 
tante nej prossimi mesi): re¬ 
quisizione di case sfitte. Di re¬ 
quisizioni in sei mesi se ne 
sono fatte 750 in città e circa 
trecento nei comuni limitrofi, 
ancora ieri ne sono state or¬ 
dinate un’altra cinquantina. 


Nonostante il decreto del governo 

Gli autonomi confermano 
il blocco degli scrutini 

Il blocco degli scrutini e le altre azioni di lotta in atto 
saranno mantenuti dal sindacato autonomo della scuola. Il 
comitato centrale dello SNALS, pur dando atto al governo di 
aver adottato un provvedimento eccezionale per garantire la 
copertura finanziarla al contratto scuola, avanza serie preoc¬ 
cupazioni — è detto in un comunicato — circa le procedure 
ed i tempi di applicazione, che potrebbero ritardare ulterior¬ 
mente la corresponsione dei benefici contrattuali ». 

Per 1 sindacati confederali, Claudio Pedrinl, segretario 
nazionale della CGIL scuola ha detto che «l’approvazione 
da parte del consiglio dei ministri del decreto legge per 
la copertura finanziaria degli aumenti contrattuali del 
personale della scuola e dell’università costituisce Indub¬ 
biamente un risultato positivo della mobilitazione promossa 
dai sindacati confederali. 

« Negative appaiono invece — continua Pedrinl — altre 
decisioni del Consiglio dei ministri tra cui, e in particolare, 
quella di bloccare l’istituzione per un anno di nuove scuole. 

« Resta aperta inoltre — aggiunge Pedrinl — la necessità 
di una rapida approvazione del disegno di legge sul recluta¬ 
mento e il precariato, rispetto al quale i sindacati confe¬ 
derali stanno sviluppando 11 massimo di pressione per 
ottenere che, pur in presenza della crisi di governo la legge 
venga discussa in Senato. 


Slitta l'ingresso del Pdup-Mls nell'esecutivo 

Emilia Romagna: l'allargamento 
della giunta rinviato a giugno 

Dopo le polemiche dei giorni scorsi PSI e PRI hanno chiesto il rinvio della 
nomina del nuovo assessore al territorio - Nuove consultazioni tra i partiti 


Dalla redazione 

BOLOGNA — La crisi nazio¬ 
nale rimette in movimento i 
rapporti tra I partiti anche 
: i In Emilia-Romagna.. Se ne è 
avuta la riprova ieri matti¬ 
na nel corso della riunione 
del consiglio regionale. Si sa¬ 
rebbe dovuto procedere al¬ 
l’elezione del consigliere del 
PDUP-MLS. Giuseppe Chic¬ 
chi. ad assessore all'ambien¬ 
te e territorio, in sostituzio¬ 
ne del compagno architetto 
Pier Luigi Cervellati (dimes¬ 
sosi un mese e mezzo fa per 
motivi personali). Questo sul¬ 
la base di una precisa inte¬ 
sa programmatica tra ì grup¬ 
pi comunista (l’attuale giun¬ 


ta è monocolore) e del PDUP- 
MLS (già facente parte del¬ 
la maggioranza consiliare). 

Sull'allargamento della 
giunta al partito di unità 
proletaria e al Movimento 
• lavoratori per il socialismo, 
vi erano state — nei gior¬ 
ni scorsi — reazioni pole¬ 
miche. negative e preoccu¬ 
pate, di PSI e PRI. All’ini¬ 
zio della seduta consiliare, il 
capogruppo socialista, Gio¬ 
vanni Piepoli ha chiesto — 
anche a nome dei repubbli¬ 
cani — il rinvio della nomi¬ 
na dell’assessore per rende¬ 
re possibili incontri e consul¬ 
tazioni tra i partiti. Il rin¬ 
vio è stato approvato con i 


voti di PRI, PCI. PSI. 
PDUP-MLS, PSDI. Contrari 
MSI-DN e DC. Non ha preso 
parte alla votazione il PLI. 
Fin qui la cronaca. 

Ma quale senso ha rinviare 
alla seduta consiliare del 10 
giugno la nomina dell’asses¬ 
sore del PDUP-MLS? Lo 
chiarisce lo stesso documen¬ 
to congiunto tra comunisti e 
PDUP-MLS, che stava (o. 
meglio, sta) alla base della 
formazione del nuovo esecu¬ 
tivo regionale- In esso si af¬ 
fermava. infatti: «I gruppi 
consiUari PCI e PDUP MLS 
ribadiscono l’invito ai grup¬ 
pi del PSI. del PRI e del' 
PSDI ad aprire, senza con¬ 


dizioni pregiudiziali che non 
siano quelle della chiarezza 
c della trasparenza nei con¬ 
fronti dell'opinione pubblica, 
una fase nuova di confron¬ 
to e di trattativa, per perve¬ 
nire a una più vasta solida¬ 
rietà d’azione e a comuni re¬ 
sponsabilità ». 

L’invito, come si vede, è 
stato colto almeno da socia¬ 
listi e repubblicani che han¬ 
no chiesto la sospensione del 
processo di formazione della 
nuova giunta regionale con 
una dichiarazione che fa ri¬ 
ferimento. in particolare, al¬ 
la « grave situazione politica 
nazionale, di cui non riuscia¬ 
mo ancora ad intravedere gli 


sviluppi; alla necessità av¬ 
vertita dalle forze politiche 
regionali di approfondire ul¬ 
teriormente la portata e i ri¬ 
flessi che l'operazione "in¬ 
gresso PDUP-MLS" nella 
giunta avrebbe determinato 
nella realtà politica regio¬ 
nale ». 

I due partiti della maggio¬ 
ranza consiliare vanno ora 
agli incontri che avranno 
luogo con un preciso obietti¬ 
vo. reso palese dal compa¬ 
gno Chicchi, nel suo inter¬ 
vento: «Il PDUP-MLS, il 10 
giugno, entra in giunta in 
un quadro di rapporti politici 
positivi, e aperti a ulteriori 
sviluppi, con laici, democra¬ 
tici e socialisti », concetti ri¬ 
presi da un documento co¬ 
mune diffuso da PCI e 
PDUP-MLS. In sostanza, co¬ 
me ha precisato lo stesso 
compagno Alessi, vice-capo¬ 
gruppo comunista, in questi 
dieci giorni si lavorerà per 
superare ogni Incomprensio¬ 
ne del significato dell’allar¬ 
gamento della giunta, che 
non vuole essere, affatto, un 
processo di chiusura settaria 
a sinistra, ma l’occasione 
per più ampi rapporti politi¬ 
ci. caratterizzati da laicità e 
spirito di unità nell’affronta- 
re i problemi dell'Emilia- 
Romagna. 


H PSI andrà agli incontri 
di questi giorni con l’inten¬ 
zione di porre — si legge in 
una dichiarazione del suo 
capogruppo — «questioni che 
attengono alla programma¬ 
zione e agli assetti di gover¬ 
no. al fine di assicurare al¬ 
l'Emilia-Romagna una rinno¬ 
vata direzione del governo 
regionale». La DC. palese¬ 
mente isolata, ha reagito con 
rabbia alla nuova situazione; 
ha parlato di giunta in crisi, 
di « farse ». di necessità del¬ 
le dimissioni dell’esecutivo 
(astenendosi, poi. su una mo¬ 
zione del MSI che le propo¬ 
neva). 

A simili irritate argomen¬ 
tazioni ha replicato il presi¬ 
dente della giunta. Lanfran¬ 
co Turci, il quale ha riba¬ 
dito che un governo in cari¬ 
ca l'Emilia Romagna ce l’ha.‘ 
ed è questa giunta. La 
sospensione dell’ingresso di 
una nuova componente nel¬ 
l’esecutivo è accettata — ha 
detto Turci — con spirito co¬ 
struttivo ed è rivolta ad ap¬ 
profondire i riflessi della cri¬ 
si del governo nazionale an¬ 
che nella nostra regione e 
a valutare la portata di tale 
ingresso, in rapporto al qua¬ 
dro politico regionale. 

Giovanni Rossi 


Scienziati, docenti e ricercatori al dibattito del PCI su scienza e politica in Italia 

Come possiamo sfruttare la «risorsa scieaza» 


ROMA — t Scienza e politica 
in Italia » è il tema di un in¬ 
contro-dibattito. promosso dal 
PCI. nell’aula dei gruppi par¬ 
lamentari. alla Camera, che 
ha avuto lo scopo di presen¬ 
tare e di discutere, insieme 
ad un folto gruppo di scien¬ 
ziati. di docenti e di ricerca¬ 
tori, la proposta comunista 
di riforma dell'organizzazione 
della ricerca scientifica. Ne 
ha parlato, nella sua rela¬ 
zione introduttiva, il compa¬ 
gno Antonino Cuffaro, respon¬ 
sabile della sezione ricerca 
scientifica del PCI . Egli ha 
detto che il punto di crisi 
cui è giunta l’Italia rende 
ormai indilazionabile una po¬ 
litica della ricerca che superi 
la frammentarietà e la casua¬ 
lità delle iniziative e dei pro¬ 
grammi pubblici nel settore, 
la dispersione degli intercen 
ti di promozione deU’atlività 
dei privati. Vemarginazione in 
cui di fatto viene tenuta la 
comunità scientifica. 

In questi anni, il mondo 
scientifico italiano ha avuto 
apparentemente la possibilità 
di autoregolarsi e di espri¬ 
mere le proprie opzioni; ma 
lo ha potuto fare — e con 
grandi scarti e difficoltà — 
solo all’interno di settori di¬ 
sciplinari i, di t riserve » il cui 
esercizio è stato concesso pro¬ 
prio per evitare un coincoi- 


gimenlo più generale nei con¬ 
fronti delle grandi questioni 
nazionali . E" stato tutt’altro 
che il rispetto dell’autonomia 
della scienza o l'afjermazio- 
ne del primato della politica, 
ma U frutto della precarica¬ 
zione del sistema di potere 
della DC che — ha detto Cuf¬ 
faro — rifugge dai confronti 
e dai cambiamenti. 

La nuslra proposta di ri¬ 
forma — ha aggiunto — non 
vuol dire ottenere tutto e su¬ 
bito: si tratta invece di av¬ 
viare un processo per otte¬ 
nere, attraverso varie fasi, 
una nuova organizzazione che 
corrisponda alle esigenze di 
sviluppo e di programmazio¬ 
ne del paese, e di valorizza¬ 
re in quest’ambito la « risor¬ 
sa scienza ». 

La proposta di riforma par¬ 
te dall'esigenza di coordinare 
e finalizzare l'uso delle ri¬ 
sorse nel campo della ricer¬ 
ca scientifica e tecnologica; 
di fornire alla comunità scien¬ 
tifica la possibilità di avere 
influenza e peso sulle scelte 
generali; di riordinare il CNR, 
sollevandolo dai compiti at¬ 
tuali per avviarlo invece ver¬ 
so il coordinamento e la ge¬ 
stione di grandi programmi 
di ricerca; di potenziare I’ 
autonomia degli enti pubbli- 
j ci di ricerca; di rivedere lo 
\ stato giuridico ed economico 


del personale; di affidare al 
ministro funzioni di indirizzo 
politico e di coordinamento, 
spettando invece al Parlamen¬ 
to la definizione delle scelte 
fondamentali. 

Sui singoli punti sono stati 
molti gli interventi qualifi¬ 


cati di docenti, ricercatori e 
scienziati. Ne è emerso un 
giudizio di largo consenso 
per Viniziativa del partito, 
insieme a spunti e suggeri¬ 
menti su questioni più ge¬ 
nerali. di carattere cultura¬ 
le. Cosi, ad esempio, Umber- 


E il ministro autorizia 
14 milioni d'aumento 

GENOVA — Finalmente l cento (circa) capi sezione, divi¬ 
sione e servizio del Consorzio autonomo del Porto di Genova, 
potranno avere i tanto sospirati aumenti. Rispettivamente 
nove, dieci e quattordici mìiioni annui (lordi, naturalmente) 
tutti riferiti alla paga base. Qualcosa in più verrà anche 
dagli scatti di anzianità e da altre voci retributive. Media¬ 
mente fra « base » e altre « voci » un aumento di circa un 
milione e 800 mila al mese. 

La delibera per k> « staff » dirigente del Consorzio geno¬ 
vese giaceva da tempo sul tavolo del ministro della Marina 
mercantile, on. Compagna. C’i stato addirittura il rischio 
che vi rimanesse per chissà quanti mesi a coprirsi di polvere 
insieme a tante altre «scartoffie». Per fortuna Compagna 
se ne è ricordato giusto in tempo. Già dimissionario, ma in 
carica per l’amministrazione corrente, prima di lasciare 11 
gabinetto ha voluto liquidare le pratiche in sospeso. E cosi 
ha firmato la delibera assicurando ai cento di Genova il 
riconoscimento di «dirigenti di azienda industriale» e un 
certo numero di milioni. 

Immediata la denuncia e la protesta della Federazione 
trasporti Cgil II provvedimento — afferma la Filt — deve 
essere revocato. H ministro non può operare con tanta « leg¬ 
gerezza». C’è crisi econonvcs. inflazione e si alimenta la 
rincorsa salariale. E per giunta si d : mentioano altre ver¬ 
tenze. ad esempio quella del marittimi... 


to Cenoni ha parlato del ruo- ! 
lo della razionalità scientifica 
per lo sviluppo dei movimenti 
di progresso; Gabriele Gian- 
nantoni del rapporto tra com¬ 
petenze e scelte politiche; 
Felice Ippolito dei difetti dei 
servai tecnico-scientifici del¬ 
lo Stato e dei guasti della 
burocrazia. E ancora: Carlo 
Bernardini ha parlato delle 
tendenze ad emarginare la cul¬ 
tura scientifica; Franco Bar¬ 
beri ha rivendicato un mag¬ 
giore peso dei problemi del¬ 
la ricerca all’interno dell’or¬ 
ganizzazione dei partiti; Gio¬ 
vanni Battista Zorzdli ha in¬ 
sistito sull’esigenza di uno 
sforzo di programmazione; 
mentre Raffaello Misiti ha de¬ 
nunciato fl pericolo, se non 
si va al cambiamento, della 
liquidazione di istituzioni scien¬ 
tifiche. pure di grosso peso, 
come U CNR. Al responsabile 
del settore ricerca scientifi¬ 
ca per Ut DC. Giorgio Postai, 
che è tornato a riproporre 
una « cautela », che di fatto 
nasconde l’immobilismo, ha 
replicato Giovanni Berlin¬ 
guer. affermando che se si 
vuole prescindere dall’avan¬ 
zamento di un processo di 
riforma, saranno inevitabili 
logoramenti e lacerazioni, con 
gram ripercussioni sullo sta¬ 
to generale del paese. 


Nel concludere rincontro, 
il compagno Aldo Tortorella, 
responsabile del Dipartimen¬ 
to cultura della Direzione del 
PCI, ha sottolineato il signi 
ficaio delle due iniziative pre¬ 
se dai comunisti per rilan¬ 
ciare la riforma delFumver- 
sità e quella degli enti di 
ricerca. Il problema — ha 
detto Tortorella — è quello 
di un grande rilancio della 
cultura scientifica e della ra¬ 
zionalità scientifica. La mar¬ 
ginalità della scienza corri¬ 
sponde - ad una concezione 
dello sviluppo, air accettazio¬ 
ne di un ruòlo subalterno nel¬ 
la divisione internazionale del 
lavoro. E corrisponde ad un 
modo di intendere la politica 
come luogo finalizzato essen¬ 
zialmente a mantenere le co¬ 
se come stanno. Dunque, una 
legge nuova non basterà. Pro¬ 
prio per questo — ha detto 
ancora Tortorella — : comuni¬ 
sti si batteranno per , una 
svolta politica radicale, é cioè 
per un’alternativa al siste¬ 
ma di potere attuale. Ma il 
rinnovamento legislativo è in 
ogni modo indispensabile per 
fissare un quadro istituzionale 
che apra al sistema della ri¬ 
cerca scientifica il ruolo de¬ 
terminante che le spetta ai 
fini della direzione del paese. 

9* 


La grave decisione è sfata assunta dal CIPI 


Saranno «indirizzati» anche i medicinali 


ROMA — Adesso vogliono 
indicizzare anche i prezzi 
delle medicine: cosi l’indice 
Istat dei prezzi al consumo 
darà 11 segnale per la perio¬ 
dica revisione dei prezzi del¬ 
le specialità medicinali. Que¬ 
sta gravissima decisione, 
mentre si attacca la scala 
mobile che difende parzial¬ 
mente I redditi del lavoratori, 
è stata presa dal comitato 
interministeriale per il coor¬ 
dinamento della politica in¬ 
dustriale ICIPI). Nella de¬ 
libera con la quale ha ap¬ 


provato nei giorni scorsi il 
programma finalizzato per la 
chimica fine, ha stabilito che 
«i prezzi delle specialità me¬ 
dicinali dovranno essere 
tempestivamente aggiornati 
alle variazioni dei costi. A 
questo fine — prosegue la 
delibera — il CIP procederà 
alla revisione del prezzi una 
volta all’anno e, comunque, 
ogni volta che l’Indice gene¬ 
rale Istat del prezzi al con¬ 
sumo aumenti oltre il dieci 
per cento rispetto alla data 
della precedente revisione». 


La prima conseguenza di 
questa delibera sarà quindi 
un nuovo aumento del prezzi 
delle medicine 11 cui ultimo 
aggiornamento (un incremen¬ 
to medio dei prezzi del 21,3 
per cento) risale al no¬ 
vembre del 1979. 

Tra gli obiettivi « priori¬ 
tari» definiti dal CIPI vi 
sono: «un maggior coinvol¬ 
gimento nel sistema produt¬ 
tivo nazionale del gruppi 
multinazionali » per miglio¬ 
rare il saldo comm velale 
I dell’industria chimica fine. 


Il Cernitalo liratttn M am¬ 
putati comunisti è convocato 
per mtrtifl 2 fio*no alla tea 
10 . 

L’awamblca Sci troppo 0*1 
amputati comunisti è convocata 
par nwrcolaa) 2 fiatilo alla 
ara IO. 

I aapatatt coment iti a nno 
fenati ea cavar■ traviati SIN- 
ZA ECCEZIONI ALCUNA alla 
calata antimariaiana ai ■lava¬ 
li 4 fiatila. 


Si apre a Roma il congresso 
d'unificazione tra PdilP e MIS 

ROMA — Con un* relazione del segretario del PdUP on. Me- 
grl si apre oggi a Roma, alle 10.30, il congresso straordina¬ 
rio di unificazione tra PdUP e MLS (Movimento lavoratori 
per 11 socialismo). I lavori si concluderanno domenica con 
l’Intervento dell’on. Luca Carierò, segretario del MLS. Por¬ 
terà il saluto di Roma il sindaco compagno Luigi Petroselll. 

Al congresso straordinario sono state Invitate a parteci¬ 
pare le delegazioni del PCI, del PSI, del PR, del PRI, di 
Democrazia proletaria, della Sinistra indipendente e delle 
Confederazioni sindacali CGIL, CI8L e UIL. La delegazione 
del PCI è composta dal compagni Gerardo Chlaromonte del¬ 
la segreteria nazionale, Alfonsina Rinaldi segretaria della 
Federazione di Modena, Piero Salvagni del C.C, Pietro Po¬ 
lena della segreteria nazionale della FOCI, 
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Per l’«Unità», il PCI 
e i nostri parlamentari: 
le cose da non dimenticare 

Cara Unità, 

i referendum sono passati. Il popolo ita¬ 
liano ha scelto il «NO» in tutti e sei. Ora è 
tempo di riflessione e di tornare all’oscuro, 
duro ma utile lavoro dei nostri parlamenta¬ 
ri (non oso dire così dei parlamentari di 
tutti gli altri partiti... quando sono in Par¬ 
lamento!). 

Io vorrei sottolineare alcuni temi: nella 
• campagna propagandistica si è parlato di 
miglioramenti alia 194. senza dire quali e 
su quali articoli. Penso sia ora. partendo 
dalle pagine del nostro giornale, di iniziare 
una serena analisi della 194 e vedere che 
cosa si può fare per renderla una legge sem¬ 
pre migliore. 

Vorrei chiedere di non sospendere la bat¬ 
taglia per cancellare dal Codice penale ita¬ 
liano quel residuo inumano e d'altri tempi 
che è l’ergastolo. Abbiamo perso una batta¬ 
glia, non la guerra. La prima cosa da cam¬ 
biare è la mentalità di molti italiani, anche 
di non pochi compagni. 

Per ultimo, la revisione del Concordato: 
non lasciamo cadere la questione, ma por¬ 
tiamola fino in fondo. 

ROBERTO SOLBIATI 
(Trczzo sulPAdda - Milano) 

. Referendum: deplora 
che non teniamo conto 
di Pier Paolo Pasolini 

Cara Unità, 

permettimi di esprimere il mio parere sui 
commenti del nostro giornale all’esito del 
referendum clericale sull’aborto, che sono 
tutti improntati a un metro di giudizio gra¬ 
niticamente e paurosamente uniforme. 

Si parla di «vittoria della ragione». di 
«maturità del Paese», di «affermazione di 
modernità», di «importante omogeneità del 
voto». Ebbene, è mai possibile che nessuna 
ombra di dubbio possa incrinare questo me¬ 
tro di giudizio? 

Eppure sei anni fa Pier Paolo Pasolini 
prevedeva già questo risultato, ma lo spie¬ 
gava come il frutto di quella trasformazio¬ 
ne del popolo italiano che certo non è segno 
di progressione socialista, ma soltanto di 
«questo» tipo dì sviluppo capitalistico. E 
dunque di un risultato scontato si tratta, 
che altro non sarebbe che la riprova del 
nuovo conformismo (ecco la modernità!) 
che il Potere dei consumi ha ormai impo¬ 
sto. in modo irreversibile, agli italiani, ulti¬ 
mando còsi quel «genocidio culturale» che 
avrebbe ormai cancellato, con le culture 
particolari (ecco la omogeneità del voto!), 
le potenzialità rivoluzionarie del nostro po¬ 
polo. 

Ebbene compagni, quelle Idee sono certo 
•discutibili e Pasolini fino all’ultimo ha 
chiesto disperatamente di essere discusso e 
interpretato, ma. nessuno può negare che 
esse continuano a riproporsi come un in¬ 
quietante e « imperterrito esercizio della ra¬ 
gione» contro ogni ragione di parte. 

Ma allora come è possibile che ancora 
oggi, con tutto quello che abbiamo visto 
accadere,- si possa ignorare quel contributo 
'di idee tanto geniale e appassionato? O so¬ 
no costretto a pensare che noi. i comunisti, 
manchiamo della capacità di misurarci con 
quella «sfida di valore» che Pasolini contì¬ 
nua a proporre nell'interesse di tutti? 

MAURO CAVAGNA 
(Stradella - Pavia) 

Ancora sacrifici? Fate 
proposte precise 
e ne discuteremo 

Cari compagni, 

credo che in questo momento di oggettiva 
difficoltà per tutto il movimento sindacale 
si debba evitare in ogni modo di allargare le 
lacerazioni e le divisioni esistenti, e, al con¬ 
trario, occorra lavorare, evitando posizioni 
pregiudiziali, al superamento di questa im¬ 
passe. 

Evidentemente questo non può avvenire 
mettendo in sordina il dibattito ed evitando 
il confronto, anche aspro, tra le varie posi¬ 
zioni; per questo mi chiedo qual è il senso 
reale, in termini politici e soprattutto eco¬ 
nomici, di una proposta come quella for¬ 
mulata recentemente dalla CISL sulla sca¬ 
la mobile. 

Cosa vuol dire infatti stabilire in anticipo 
il tetto massimo della scala mobile? Non è 
quest’ultima una conseguenza, e non la 
causa, dell’aumento del costo della vita? 
Perchè allora non agire su quello? 

Potrei capire (non condividere) la propo¬ 
sta di non comprendere nel calcolo dell’in¬ 
flazione quella derivante dall’aumento dei 
prodotti che importiamo tipo il petrolio o 
quella di rivedere il paniere o di defiscaliz¬ 
zare gii scatti o altre ancora. }4a questa 
invece formulata dulia CISL mi sembra e- 
stremamente cervellotica, priva di garan¬ 
zie, tesa a far pagare ancora una volta la 
crisi ai lavoratori dipendenti, e per di più 
senza avere il coraggio di enunciarlo chia¬ 
ramente. 

Io non mi sentirei di escludere Pipotesi di 
chiedere altri sacrifìci ai lavoratori, ma — 
a parte le questioni di quadro politico e 
delle garanzie — mi sembra indispensabile 
che quando queste, richieste partono dal 
movimento sindacale esse debbano essere 
chiare e precise in modo che tutti possano 
esprimersi con cognizione ed esattezza. 

CLAUDIO CALLIGAR1S 
(Udine) 

Una crìtica severa 
e un Invito a parlare 
di più della scuola 

Caro direttore. 

ancora pochi giorni fa, il 20 maggio, i 
comparsa in questa rubrica una Tetterà, 
scritta dalla lettrice Matilde Fenotti di 
Mantova, con la quale ritornava la consue¬ 
ta protesta per la disattenzione del giornale 


ai problemi delia scuola. Andando in giro 
per l’Italia per riunioni, convegni, dibattiti 
sulla scuola (nonostante la crisi d’attenzio¬ 
ne, che non è solo dell’ Unità, ci se ne occupa 
ancora molto) trovo sempre qualcuno — 
insegnante, studente, membro di commis¬ 
sione scuola di Federazione o di organi col¬ 
legiali della scuola — che mi domanda 
perchè /'Unità non solo ha abolito la pagina 
della scuola, che sembrava una pagina poco 
letta e invece aveva un suo nucleo di lettori 
e serviva come punto di riferimento per la 
gente di sinistra impegnata nella scuola e 
nella politica scolastica, ma ha, per così 
dire, cancellato la scuola dai suoi interessi 
e si limita a riportare qualche notizia d'a¬ 
genzia. Il compagno Luccio, sociologo del¬ 
l’Università di Trieste, ha dedicato un vero 
e proprio studio a queste assenze. Parados¬ 
salmente si può dire, con poca esagerazio¬ 
ne, che /'Unità si occupa di scuola solo pub¬ 
blicando lettere che protestano perchè non 
si occupa di scuola. 

Naturalmente non so spiegare questo 
comportamento, solo che non è valida la 
spiegazione che mi fu data una volta, che 
cioè abolendo la pagina speciale si sarebbe 
trattato di scuola in tutte le pagine, dal 
momento che non se ne parla più in nes¬ 
suna. 

Vorrei far presente un solo argomento 
che /'Unità s’è lasciata sfuggire compieta- 
mente, almeno negli ultimi due o tre anni. 
Da tempo il partito propone la riforma del¬ 
la scuola di base, a partire dall'elementare. 
Ci'sono due nostre proposte di legge, una 
sulla riforma dei programmi e una sul tem¬ 
po pieno, delle quali il nostro giornale non 
ha mai parlato, e intanto il ministro Bodra- 
to senza consultare nessuno che non sia 
«del suo giro» pare che abbia formato una 
commissione tutta ministeriale che dovrà 
redigere i nuovi programmi. Siamo stati i 
soli dal 1945 a non cessare mal di elaborare 
una politica delia scuola elementare e dell’ 
istruzione di base nel suo insieme, che è — 
dobbiamo citare Gramsci? — il fondamen¬ 
to d'ogni politica scolastica democratica, 
ma per /'Unità, almeno da alcuni anni, è 
come sé tutto ciò non esistesse. 

GIORGIO BINI 
(Genova - Setri Ponente) 

L>a prospettiva 
(oggi un pianto) 

Cari compagni, 

ho pianto in segreto quando ho visto t 
nomi di acchitto e di Manca vicini a quelli 
di Caradonna e di Miceli. Ho pianto per¬ 
ché, nonostante tutto, vedo ancora la neces¬ 
sità inevitabile dell’unità della sinistra sto¬ 
rica italiana sotto un’unica bandiera. In 
prospettiva, tra una generazione o due? ■ 

, . GIORGIO SALVATORI 
, (Pietrasanta - Lucca) 

Ringraziamo } 

questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere. 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi¬ 
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa¬ 
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà' 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os¬ 
servazioni critiche. Oggi ringraziamo: 

Antonio PIAZZOLLA, Varese; Luigi , 
FASOLINO, Ponte Persica; Lina BALOC¬ 
CO, Torino; Giuseppe MANTOVANI, 
Campagnola; FAUSTA, Alpino; Alfredo 
MALPEZZI, Forlì; Roberto DIAZZI, San 
Posidonio; Ezio* VICENZETTO, Milano; 
Pietro Cesare PAVANIN, Lendinara; Lui¬ 
gi BORDIA, Stradella; Paimiro CEFALO, 
Palermo; Gianfranco DRUSIANI, Bolo¬ 
gna; W.B., Genova; Anna PENSO, Arco; 
Giuseppe ROSA, Torino; Antonino CAM¬ 
PAGNA, Alcamo; Marcello TESTI, Bu- ‘ 
drio; Antonio LIVERANI, Faenza; Giorgio 
MALAGUTI, Persiceto («Il popolo italia¬ 
no votando "no” ai cinque referendum, ha 
voluto dimostrare in propria coscienza che 
le leggi non si modificano o si fanno con un 
"si” o con un "no"»). 

Marco MUGNAINI di Firenze e Cario 
GUERRA di Telese (in polemica con gU 
storici comunisti che hanno espresso la loro 
solidarietà a Sacharov, criticano duramente 
il fisico sovietico che «solo per il suo com¬ 
portamento è incorso nei rigori delle leggi 
penali sovietiche»); Gaetano LIUZZI, Arco 
(«Mando lire diecimila di cui seimila sono 
del compagno Vincenzo Mozzone e lire 
quattromila sono il mio modesto contribu¬ 
to per lU nità-j; Armando MORDENTI, 
Longastrino («Il nostro sistema pluralistico 
ci permette di avere la proporzionalità nel 
momento legislativo e anche in altri mo¬ 
menti importanti della vita politica. Perché 
questa proporzionalità non deve essere pos¬ 
sibile anche nel momento della informazio¬ 
ne RAI-TV?-). 

_ COMITATO di Solidarietà con fl popolo 
di E1 Salvador. Padova (ci scrivono una let¬ 
tera con un invito «a tutte le persone, orga¬ 
nizzazioni sindacali e ai partiti politici, 
perchè si riapra un dibattito sulla questione 
salvadoregna e più in generale latino-ame¬ 
ricana; perchè si riprendano in mano gli 
strumenti di solidarietà utilissimi per spez¬ 
zare qualsiasi cerchio di forza delle super- 
potenze»); Mario DE BERNARDI, Roma 
(-Se si bloccano gli aumenti ISTAT deirè- 
quo canone, non solo non si troverà più un 
buco in affitto nel modo più assoluto, ma si 
continuerà a sfrattare per vendere vuoto e i 
prezzi del mercato si gonfieranno sempre 
più»). 

Roberto SOLBIATI, Trezzo d’Adda 
(«Propongo che lo Stato dia.-una migliore 
attenzione nel settore delie pensioni per in¬ 
validi civili, per una migliore disciplina. No 
alle pensioni rilasciate per invalidità civile 
a quei cittadini che usufruiscono di un re¬ 
golare reddito tratto dal lavoro»); C.L., Se¬ 
sto San Giovanni («I referendum sono ter¬ 
minati. Cerchiamo di essere seri e non e- 
splodere in fa cili trionfalismi»); Giovanna 
DE BENEDITTJS, Genova («L'impegno 
suirapplicazione della 194 è grosso ed è un 
nostro debito nei confronti delle donne. Non 
dobbiamo dimenticarci (l voto delle donne 
del Sud, che hanno votato per una legge a 
loro, nella massima parte, ancora scono¬ 
sciuta nella pratica»). 
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Gelli e il terrorismo nero 


«Una Loggia 
segreta 

protegge 

i nostri 
camerati...» 

L'incredibile antologia di fatti e indizi rac¬ 
colti nelle inchieste sull'eversione fasci¬ 
sta — Golpe Borghese, Italicus, Occorsio 


ROMA — « Fonte fiduciaria 
segnala che da tempo alcuni 
esponenti della massoneria fi¬ 
nanziano gruppi dell’estrema 
destra eversiva. In particola¬ 
re si segnala l'operato di Li¬ 
do Gelli, che dirige l’organo 
Propaganda 2 al quale fa¬ 
rebbero capo personaggi di 
rilievo del mondo economico, 
della burocrazia italiana ed 
alti ufficiali ». Così, nel di¬ 
cembre del '74 un’informati¬ 
va dell’ispettorato generale 
per l’azione contro il terro¬ 
rismo (ministero degli Inter¬ 
ni) rispondeva al giudice di 
Padova Giovanni Tamburino 
che indagava sulla Rosa dei 
Venti. Il magistrato aveva 
chiesto notizie dettagliate 
proprio su un certo «.grup¬ 
po Gelli », di cui due mesi 
prima aveva sentito parlare 
da alcuni imputati. La rispo¬ 
sta del ministero era a dir 
poco generica. Soprattutto, 
riferiva una fonte vecchia 
dì anni. Ma, questa è una 
costante, i servizi segreti 


non si sono mai curati molto 
delle voci e dei sospetti su 
Gelli. Così nulla è mai di¬ 
ventato prova per quei ma¬ 
gistrati che. tra mille diffi¬ 
coltà, hanno svolto le inda¬ 
gini sulle trame nere. Solo 
ora, a distanza di anni, le 
cose sembrano cambiate. 

Si è scoperto in pri¬ 
mo luogo che la mas¬ 
siccia infiltrazione di fa¬ 
scisti nelle file della mas¬ 
soneria non risale, come ge¬ 
neralmente si crede, ai primi 
anni settanta, ma a molto 
prima: al biennio ’68-’69, l’i¬ 
nizio della strategia della ten¬ 
sione. Tutto, già allora, sem¬ 
bra avvenire sotto gli auspi¬ 
ci di Gelli. Sandro Saccucci, 
l’ex deputato missino, ora ri¬ 
cercato per il raid di Sezze, 
disse nel ’7I proprio al giu¬ 
dice Occorsio: « Sia io che 
molti altri compagni di fede 
apparteniamo da qualche an¬ 
no alla massoneria ». E un 
episodio, avvenuto nel '70, è 
già diventato emblematico. 


A una riunione 
più fascisti che massoni 



Un giornalista specializzato 
in inchieste sulle trame ne¬ 
re, intervenuto alla celebra¬ 
zione del centenario dell’Uni¬ 
tà d'Italia organizzata dalla 
massoneria a Roma, vide con 
stupore al tavolo della pre¬ 
sidenza, accanto al Gran 
Maestro, Loris Facchinetti, 
U fondatore di « Europa ci¬ 
viltà > (l’organizzazione neo¬ 
fascista specializzata in cam¬ 
pi paramilitari). Tult’inlor- 
no, nella sala, con tanto di 
cravatte risorgimentali, c’era 
U fior fiore dello squadrismo 
nero romano. 

Facchinetti, è bene ricor¬ 
darlo, è il fascista il cui no¬ 
me fu trovato nell’agenda di 
Mario Merlino, inquisito per 
la strage di piazza Fontana. 
Lo stesso Facchinetti mise a 
disposizione la palestra di 
€ Europa civiltà » di via Ele- 
niana a Roma dove nel no¬ 
vembre del ’70 si concentra¬ 
rono gli squadristi di mezza 
Italia per tentare il famoso 
golpe Borghese. Facchinetti 
è ora in carcere a Roma: è 
accusato di aver gestito un 
impressionante traffico di ar¬ 
mi a favore dei terroristi ne¬ 
ri e perfino di gruppi della 
tiltrasinistra. Le voci e i so¬ 
spetti sul ruolo di alcuni mas¬ 
soni nelle trame nere comin¬ 
ciano, comunque, proprio do¬ 
po il tentato golpe Borghese. 

Si cominciò a parlare di 
Gelli. Da alcuni massoni. 
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molti dei quali della stessa 
loggia l'allora segretario ven¬ 
ne indicalo come « sgradito 
e pericoloso ». Gelli fu espli¬ 
citamente accusato « di aver 
appoggiato il golpe Borghe¬ 
se ». E in una riunione del 
Grande Oriente un massone 
di fede democratica così si 
rivolse, con aria di rimpro¬ 
vero, al Gran Maestro Lino. 
Salvini: « E’ vera, o no. che 
tu sentisti parlare fin dal ‘70 
di un golpe — poi fortuna¬ 
tamente fallito — ordito dal 
Gelli (e dal suo raggruppa¬ 
mento del quale venne a far 
parte il Miceli) e che tu stes¬ 
so ne parlasti affermando che 
occorreva liberarsi del Gel- 
li? ». E’ in quel periodo che 

10 stesso Gelli viene indica¬ 
to come « uomo dal passato 
fascista, persecutore di par¬ 
tigiani e sostenitore di idee 
autoritarie ». 

Le critiche aumentano col 
procedere dell’inchiesta sul 
tentato golpe: spuntano uno 
dopo l’altro nomi di « amici » 
e fratelli di Gelli. Saccucci. 

11 costruttore romano Remo 
Orlandini, braccio destro di 
Valerio Borghese, Salvatore 
Drago, il medico della PS che 
fornì al principe nero le pian¬ 
tine del ministero. Le accuse 
contro Gelli e la P2 sembra¬ 
no placarsi per un paio di 
anni ma riprendono con vi¬ 
gore alla fine del '74. E’ l’an¬ 
no della strage dell’Italicus, 


vanno in galera o vengono 
indiziali una serie di perso¬ 
naggi tutti legati a Gelli: il 
generale Duilio Fanali, ex ca¬ 
po di stato maggiore dell’ae¬ 
ronautica, e il generale Vito 
Miceli, ex capo del SID, per 
il golpe Borghese: il genera¬ 
le Ugo Ricci, ex comandante 
della regione militare meri¬ 
dionale per il complotto del¬ 
la Rosa dei Venti; il medico 
Giacomo Micalizio per gli at¬ 
tentati di Ordine nero. 

Per Gelli sembra la fine. 
Il 30 dicembre di quell’anno 
Salvini decreta lo scioglimen¬ 
to della P2. « Mi sei simpa¬ 
tico ma ti congedo... » scrive 
alla fine di una lettera invia¬ 
la a Gelli. Ma, incredibilmen¬ 
te, la P2 viene ricostruita 
poco dopo e più potente di 
prima. La spiegazione è da¬ 
ta dagli stessi massoni: « Era 
successo che Gelli aveva sca¬ 
tenato una battaglia a suon 
di lettere anonime, di ricat¬ 
ti. di minacce, di pressioni 
contro Salvini e il Grande 
Oriente ». E aveva vinto la 
battaglia. E’ proprio in quel 
periodo che, tuttavia, inizia¬ 
no voci e sospetti sul ruolo 
della P2 in alcune clamorose 
vicende di sequestri e sulla 
strage dell’Italicus. Nel ’75 si 
iniziò anche ad indagare sul 
< Fronte rivoluzionario nazio¬ 
nale » di Tufi ad Arezzo. La 
inchiesta però finì in mano 
a un genero di Gelli; la voce 
che il « Fronte » era protetto 
da gruppi massonici prese 
corpo. E alla fine del ‘75 Lu¬ 
ciano Franci, luogotenente di 
Mario Tuti riuscì ad evadere 
dal carcere insieme con Au¬ 


relio Fianchini. Franci dis¬ 
se poi: « 1 nostri camerati 
sono protetti da una loggia 
segreta e potentissima ». 

Queste voci giungono all’o¬ 
recchio del giudice che inda¬ 
ga, tra mille difficoltà, sulla 
strage dellTtalicus, e al giu¬ 
dice romano Vittorio Occor¬ 
sio. Prima di essere ammaz¬ 
zato (’76) il magistrato ave¬ 
va confidato che voleva sca¬ 
vare sui collegamenti tra 
massoneria e anonima seque¬ 
stri. Aveva già scoperto che 
il c cassiere » della banda po¬ 
teva essere l’avvocato Gian- 
nantonio Minghelli, maestro 
della Loggia Lira e Spada, 
poi segretario della P2 e fi¬ 
glio di Osvaldo, generale di 
PS (sostenitore della Costi¬ 
tuente almirantiana), il cui 
nome figura nell’elenco attua¬ 
le della P2. 

I sospetti erano decisamen¬ 
te troppi. I giudici dell’Ita- 
licus e del delitto Occorsio 
iniziano a interrogare a raf¬ 
fica Salvini e Gelli (compaio¬ 
no quattro volte ognuno), ar¬ 
rivano le prime memorie 
scritte di massoni di fede de¬ 
mocratica. Nel gennaio del 
‘17 Vingegner Siniscalchi, ex 
massone, invitava i giudici 
Velia e Vigna «a considera¬ 
re nel mondo della P2 l’ispi¬ 
razione e la regìa di tutti i 
più gravi delitti politici degli 
anni precedenti ». La sua me¬ 
moria fu seguita da altre. 1 
servizi segreti, interpellati 
dai giudici, non cdlaboraro- 
no un gran che. Si limitaro¬ 
no a fare un elenco di pre¬ 
sunti appartenenti alla P2, 
desunto da voci e-indiscre¬ 
zioni giornalistiche. 


I servizi segreti: 

« non abbiamo notizie » 


Un teste, ex massone de* 
pose così al giudice Velia: 
« Si affacciano inquietan¬ 
ti quesiti sulla natura dei 
rapporti tra Gelli con uomini 
coinvolti in attività eversiva 
o comunque fascisti (Miceli, 
Birindelli, Minghelli) sul suo 
ruolo in alcune vicende (Sin- 
dona, Spagnuolo) sui suoi 
rapporti col gruppo di pote¬ 
re argentino facente capo a 
Peron. Si adombrano colle¬ 
gamenti con le più ampie or¬ 
ganizzazioni del potere inter¬ 
nazionale (n.d.r. - la CIA) ». 

Eppure ai sospetti Celli ri¬ 
spondeva sempre con la stes¬ 
sa tecnica. Negava tutto. Da¬ 


vanti ai suoi e fratelli » osten¬ 
tava il potere e i segreti di 
cui era a conoscenza, davan¬ 
ti al giudice sminuiva tutto 
Decine di istruttorie si so¬ 
no cosi arenate e non hanno 
raccolto più che semplici in¬ 
dizi. Ciò vale soprattutto per 
le inchieste sulle trame ne¬ 
re. Dai servizi segreti non 
uscì mai nulla di utile né sui 
personaggi coinvolti nell’e¬ 
versione nera né sulla Log¬ 
gia. Ma forse questo non è 
esatto: qualcosa è uscito ma 
è finito tutto nei capaci ar¬ 
madi di Getti. . 

Bruno Miserendino 


NEI GRAFICI IN ALTO: la copia di una nota Inviata nal *77 dal 
servizi segreti ai giudici deil'ltalicus. Balzano agli occhi due elementi: 
nonostante le denunce della stampa (in prima fila retiniti») che 
invitavano a far luce sui. legami tra P2-Ce!li ■ le trama nere. I 
servizi segreti rispondevano che su quella Loggia non disponevano 
di e notìzie particolari ». 


Negli elenchi della P2 ci sono tre grossi personaggi cittadini 


L’accusa ha acquisito nuove prove sulla esportazione di capitali all’estero 


lino sera, a cena da Cosentino 
Calvi decise l'operazione Toro 

Airincontro conviviale, oltre all’ex segretario della Camera ed airimmancabile Licio Gelli, par¬ 
tecipò anche Anna Bonomi Bolchini - Oggi il processo per direttissima al banchiere e altri imputati 


MILANO — Licio Gelli, ca¬ 
po della Loggia P2. è il su¬ 
pervisore e il patrocinatore 
dell’esportazione di capitali 
(25 miliardi e 809 milioni ma¬ 
scherali dietro una operazio¬ 
ne di acquisto nel 1975 *76 di 
azioni « Toro Assicurazioni » 
e « Credito Varesino ») che 
ha portato in carcere il ban¬ 
chiere Roberto Calvi e i mem¬ 
bri del consiglio di ammini¬ 
strazione de « La Centrale Fi¬ 
nanziaria ». E’ questo l’ele¬ 
mento nuovo su cui punterà 
l’accusa nel processo per di¬ 
rettissima che inizia questa 
mattina davanti ai giudici 
della decima sezione penale 
del tribunale. 

Il nuovo elemento scaturi¬ 
sce sia dalle carte seque¬ 
strate a Licio Gelli dai giu¬ 
dici Turone e Colombo (nel 
quadro dell’inchiesta sul fal¬ 
so rapimento di Sindona). sia 
dalle ammissioni fatte dallo 
stesso Calvi nei suoi due in¬ 
terrogatori nel carcere di 
Lodi. 

Fu nel corso di una cena 
a cui parteciparono Calvi e 
Anna Bonomi Bolchini. che. 
Gelli impiegò i suoi buoni 
uffici nei rapporti fra i due 


gruppi finanziari, perchè si j 
superassero le difficoltà in- { 
sorte nella ricerca dell’inte¬ 
sa per un’azione comune. Di 
che cena si tratta? 

L’incontro conviviale — è 
Calvi che racconta — venne 
promosso e organizzato da 
Francesco Cosentino, all’epo¬ 
ca segretario della Camera 
dei deputati e compreso nel¬ 
l’elenco dei presunti apparte¬ 
nenti alla Loggia P 2. A ca¬ 
sa di Cosentino si incontra¬ 
rono Anna Bonomi. esponente 
di un potente gruppo finan¬ 
ziario in quel momento in dif¬ 
ficoltà. e Roberto Calvi, ban¬ 
chiere legato ad ambienti cat¬ 
tolici in cerca dj spazi. 

Il loro approccio venne pro¬ 
piziato da Licio Gelli che Co¬ 
sentino aveva pure invitato. 

Perchè Licio Gelli? Il capo 
della Loggia P 2 era « preoc¬ 
cupato per le sorti » di due 
settori della finanza italiana 
a cui teneva. Perchè Calvi e 
il gruppo Bonomi. questo il 
contenuto del sermoncino che 
pare abbia tenuto Gelli. in¬ 
vece di farsi guerra e con¬ 
correnza rubandosi spazi a 
vicenda, non pensavano di al¬ 
learsi nella speranza dj gua¬ 


dagnare posizioni rispetto ai 
finanzieri e banchieri « lai¬ 
ci »? 

Gelli, evidentemente, seppe 
trovare gli argomenti giusti 
per giungere a toccare la sen¬ 
sibilità dei due finanzieri. 

Il fatto è che a! termine 
della piacevole cena venne 
deciso di sottoscrivere un ac¬ 
cordo. Su di una paginetta e 
mézza vennero vergati alcuni 
punti apparentemente generi¬ 
ci: i due gruppi (Calvi e Bo¬ 
nomi) si impegnavano a col- 
laljornre in modo stretto, a 
scambiarsi informazioni e 
« dritte » e a fare confluire 
e a coordinare le proprie 
spinte economiche finanziarie. 
Sul fatto che quella cena si 
sia tenuta effettivamente e 
sul suo esito non pare vj sia¬ 
no contestazioni. Dove accu¬ 
sa e accusato divergono, è 
sulla data di questi avveni¬ 
menti. Calti situa la cena nel 
1979. auando ormai si è con¬ 
clusa l’operazione Toro e Cre¬ 
dito. II sostituto procuratore 
generale Gerardo D’Ambro¬ 
sio. che ha spiccato 9 ordini 
di cattura e due ordini di 
comparizione, fa risalire il 
fatto al 1975. cioè in un mo¬ 


mento di poco anteriore allo 
scattare della esportazione 
dei 25 miliardi. 

L’accusa si basa su un ele¬ 
mento che è stato contestato 
allo stesso Calvi: Anna Bo¬ 
nomi Boichini nel 1975, e non 
ne! 1979. era alia ricerca di 
un partner bancario per fare 
fronte alle proprie difficoltà 
finanziarie. Ma altrè prove 
l’ai-cusa intende sfoderare in 
aula. Quali siano non si sa, 
anche se qualcuno parla di 
un asso nella manica. E’ un 
dato dj fatto, comunque, che 
i rapporti fra Anna Bonomi, 
Roberto Calvi e Licio Gelli 
sono molto più antichi del 
1979; basti pensare che nel 
1976 la Bonomi sottoscrisse 
un affidavit a favore del ban¬ 
carottiere Michele Sindona 
nel quadro di una campagna 
di sostegno promossa dalla 
P 2 per evitare che il « fra¬ 
tello » Michele venisse con¬ 
dannato dalla giustizia ameri¬ 
cana a 25 anni di carcere per 
la bancarotta della Franklin 
Bank. Anna Bonomi è stata 
di recente interrogata per 
questo dai giudici Turone e 
Colombo. 

Dunque: l'intreccio fra Bo¬ 


nomi e Cairi è operante già 
nel 1975. L’affare « Credito 
Varesino» e «Toro» è una 
delle concretizzazioni di que¬ 
sti rapporti? 

Certo è che fra le carte di 
Gellj è stata ritrovata la do¬ 
cumentazione relativa alle 
due operazioni fin dal suo 
iniziare: le carte contengono 
pure le prove delle interfe¬ 
renze per deviare l’inchiesta 
della magistratura, condotta 
dal sostituto Luca Mucci. Vi 
è un biglietto di istruzioni di¬ 
retto alla Banca del Gottar¬ 
do, controllata sempre da 
Calvi e dall’Ambrosiano, per 
impedire che Mucci potesse 
individuare chi stava dietro 
alle società finanziarie estere 
che. controllate sempre dalla 
Banca del Gottardo, prima 
comprarono e poj rivendette¬ 
ro le azioni in questione; fu 
in questo successivo" passag¬ 
gio che venne lucrata una 
cresta (25 miliardi appunto) 
di cui fecero le spese gli 
azionisti. In realtà le azioni 
Toro e Credito erano già sot¬ 
to il controllo di Roberto Cal¬ 
vi e de «■ La Centrale ». 

Maurizio Michelini 


I 7 ufficiali della Guardia di Finanza implicati nello scandalo petroli 


DOVRANNO RESTITUIRE 165 MILIARDI 

Il processo alia Corte dei Conti — Tra gli imputati i generali Giudice e Loprete accusati di comportamento 
« negligente e superficiale » — Le responsabilità di Casardi, Maletti, Labruna e Viezzer — A giorni la sentenza 


ROMA — L’ex capo del Sid col. Mario Ca¬ 
sardi. il generale Gianadelio Maletti, ex capo 
dell’ufficio D del Sid. il col. Antonio Viezzer 
(attualmente detenuto per la vicenda P2) e 
il capitano Antonio Labruna, che facevano 
parte dello stesso ufficio, non avrebbero in¬ 
formato il ministro della Difesa dell’epoca. 
Lelio Lagorio. che l’ex comandante della 
guàrdia di finanza Raffaele Giudice compiva 
« illegittimità » e « deviazioni » nel settore 
dei petroli. 

E’ quanto ha sostenuto il sostituto procu¬ 
ratore generale della Corte dei Conti Giorgio 
Atemo nella requisitoria tenuta al giudizio 
amministrativo delle frodi fiscali nel settore 
petrolifero aperto ieri dinanzi alla Corte 
dei Conti. 

U pubblico ministero contesta ai quattro 
l’omessa denuncia di responsabilità ammi¬ 
nistrativa e ne ha chiesto ai giudici la chia¬ 
mata in giudizio perché vengano ascoltati 
in merito. La richiesta di Atemo crea così 
le premesse per un ampliamento del giu¬ 
dizio sui presunti responsabili delle evasioni 
fiscali. 

Sinora, a rispondere delle frodi, dinanzi ai 
giudici della seconda sezione giurisdizionale 
dell’istituto di controllo, sono 7 ufficiali della 
guardia di finanza, tra i quali, oltre al gene¬ 
rale Giudice, il suo capo di stato maggiore 
gen. Donato Loprete. e tre funzionari del 
ministero delle Finanze. Sostanzialmente a 
tutti viene contestato di non aver eseguito 
i dovuti controlli fiscali sull’attività di di¬ 
verse società petrolifere operanti nel nord 
Italia nella zona di Treviso. Con la contraf¬ 
fazione dei moduli H-Ter queste società avreb¬ 


bero operato una macroscopica evasione delle 
imposte per un totale, finora accertato, di 
165 miliardi, cifra che la Procura generale 
chiede che i convenuti restituiscano all’erario. 

Particolarmente grave la posizione del ge¬ 
nerale Raffaele Giudice e di Loprete cui la 
Procura generale della Còtte contesta di non 
aver dato il dovuto peso a! rapporti perve¬ 
nuti sulle frodi che si stavano attuando. 'A 
entrambi viene contestato un comportamento 
«negligente e superficiale». 

La lunga requisitoria - del sostituto procu¬ 
ratore generale (oltre quattro ore) non si è 
limitata alla richiesta di un supplemento di 
istruttoria. Atemo ha anche sollecitato ai 
giudici la convalida del sequestro dei beni 
mobili ed immobili dei convenuti nonché di 
ogni altro credito, sino alla copertura del 
danno subito dallo Stato; il rigetto delle do¬ 
mande di sospensione del giudizio in attesa 
che si concluda la parallela inchiesta pe¬ 
nale: il riconoscimento delle responsabilità 
dei convenuti e la loro condanna al paga¬ 
mento all’erario delle somme da questo per¬ 
dute. 

Al pari lunghi sono stati gli interventi dei 
difensori dei convenuti, interventi che hanno 
fatto protrarre l'udienza per oltre otto ore. 

Gli avvocati Vitalone. Biagini. Scoca. Bian¬ 
chini. Devoto. Pase, Speranza. Dallari e Lo- 
renzoni, hanno sollecitato l’assoluzione dei 
loro assistiti, perché non responsabili am¬ 
ministrativamente. In ria subordinata, la so¬ 
spensione del giudizio amministrativo in at¬ 
tesa della conclusione della parallela inchie¬ 
sta penale. La decisione della Corte dei Conti 
si dovrebbe avere tra qualche giorno. 


Pene severe verso i fratelli Chiabotti 

Primo processo petroli 
Miliardi di multe “ 


TORINO — La seconda 
sezione penale di Torino 
ha emesso la sentenza per 
uno dei diversi procedimen¬ 
ti dello scandalo dei pe¬ 
troli. Dei 33 imputati 10 
sono stati assolti, gli altri 
condannati, nella maggior 
parte, a pene miti- I giu¬ 
dici sono stati severi sol¬ 
tanto verso Cesare e Pie¬ 
tro Chiabotti, titolari del¬ 
la raffineria Isomar, e ver¬ 
so i funzionari delTUtif. 
Cesare Chiabotti è stato 
condannato a 7 anni e 7 
mesi. 660 milioni di multa 
e 2 miliardi e 250 milioni 
di danni allo Stato; Pietro 
Chiabotti a sei anni e sei 
mesi, 450 milioni di multa, 
un miliardo e 750 milioni 
di risarcimento verso lo 
Stato. Il capoufficio del- 
l’UTIF, Enrico Ferlito a 
7 anni e 4 mesi, 550 milio¬ 
ni di multa, un miliardo 


550 milioni di risarcimento 
allo Stato. 

Tutti e tre sono latitantL 
Sono stati assolti Franco 
TansI, Osvaldo Pigato, An¬ 
tonio Senestro, Giovanni 
Pavan, Giambattista Gam- 
barini, Girolamo Glieli, Cle¬ 
menza Ciompi. Gli altri im¬ 
putati sono stati condan¬ 
nati a pene variabili da sei 
mesi a due anni. 

Giampiero Nobbio, amico 
del giocatore di calcio Rl- 
vera, è stato condannato 
ad un anno e due mesi éd 
assolto dal reato di con¬ 
trabbando. Antonio Vinata, 
il petroliere « pentito » è 
stato condannato a nove 
mesi e 22 milioni di multa. 

Il processo era iniziato 
il 24 aprile scorso ed è ar¬ 
rivato alla sentenza dopo 
17 udienze. E’ questa la pri¬ 
ma sentenza di un proces¬ 
so sullo scandalo dei pe¬ 
troli. 


Vento (e soldi) d’America sulla loggia triestina 

Carlo Fabricci è segretario regionale della UIL - Forte influenza della AFL-CIO - Tutti e tre smentiscono - 500 Iscrìtti alla massonerìa 


situazione meteorologica 


LE TEMPE 
RATURE 


Oal nostro inviato 

TRIESTE — «Senta, ci sia¬ 
mo consultati fra noi e ab¬ 
biamo deciso che non concedo 
interviste. C'è il comunicato 
ufficiale, se lo vuole è a sua 
disposizione ». Carlo Fabric¬ 
ci. dirigente sindacale trie¬ 
stino, uno dei due sindacalisti 
compresi negli elenchi della 
P2 stilati da GeIh aveva chie¬ 
sto di riflettere sulla richiesta 
di un colloquio. Poi la rispo¬ 
sta. negativa. 

Carlo Fabricci, repubblica¬ 
no, segretario provinciale del¬ 
la CCdlrUlL (almeno fino a 
domenica scorsa), segretario 
regionale della UIL, segreta¬ 
rio provinciale e regionale dei 
metalmeccanici UIL smenti¬ 
sce di far parte della P2. Mai 
aderito alla Loggia di Licio 
Gelli. nè per iscrìtto nè ver¬ 
balmente, mai conosciuta nes¬ 
suna delle persone che figura¬ 
no nella P2. Gli avvocati so¬ 
no incaricati di tutelare la sua 
persona. E i dati molto pre¬ 
cisi e dettagliati che si riferi¬ 
scono al numero di tessera, 
alla data di iscrizione, al nu¬ 
mero di codice, alla data di 
scadenza? Non è vero niente. 
« Non concedo interviste » ri¬ 
pete Fabricci. « c’è il comuni¬ 
cato ufficiale ». 

Dopo la pubblicazione degli 


elenchi di Gelli, di grane Fa¬ 
bricci ne ha già avute. 1 so¬ 
cialisti della UIL di Trieste 
avevano chiesto a lui e al se¬ 
gretario generale Benvenuto, 
di rinviare il congresso pro¬ 
vinciale della UIL triestina. 
Lo stesso aveva fatto la UIL 
di Pordenone. La Nuova CCdL- 
CGIL di Trieste, nell’augurar- 
si che la magistratura « con 
fermi tempestivamente e pie¬ 
namente » la smentita di Fa¬ 
bricci ha deciso, « di frante al 
turbamento dei lavoratori e 
alla dissociazione pubblica 
della componente socialista 
della UIL di Trieste » di non 
presenziare ai lavori del con¬ 
gresso. Fabricci ha risposto 
con la rottura dei rapporti 
con la CGIL da riprendere so¬ 
lo « dopo un necessario chia¬ 
rimento ». Ma pare che la 
posizione di Fabricci sia frut¬ 
to di una decisione personale 
perchè successivamente la 
UIL ha scritto alla CGIL una 
lettera con la quale, pur ri¬ 
confermando le critiche per la 
mancata partecipazione al 
congresso, si annuncia che ì 
rapporti unitari fra le due or¬ 
ganizzazioni sindacali si inten¬ 
dono ristabiliti. 

Secondo il giudizio de «Il 
Piccolo », alta fine del con¬ 
gresso provinciale della UIL 
Carlo Fabricci ha pronuncialo 


un « accorato congedo » fa¬ 
cendosi da parte per lasciar 
posto ad una segreteria colle¬ 
giale. Ma è proprio un conge¬ 
do? La lunga, costante ascesa 
del sindacalista segna una 
pausa dopo lo scoppio délVaf- 
fare defila P2? 

Nella particolare, tormenta¬ 
ta storia di Trieste sono pa¬ 
recchi i fili che si intrecciano 
e sopra tutti spira un’aria 
d’America. Per anni fa CdL 
(l’attuale UIL, che non ha 
nulla a che fare con la CGIL 
che infatti si chiama Nuova 
CCdL) ha ricevuto soldi (cin¬ 
que milioni per volta, milioni 
degli Anni Cinquanta) dal mi¬ 
nistero degli Interni, ufficio 
zone dì confine distaccato a 
Monfalcone. L’anno scorso V 
organizzazione ha celebrato il 
36. anniversario della sua fon¬ 
dazione. Sono intervenuti i di¬ 
rìgenti del sindacato america¬ 
no AFLC10 che hanno posto 
una condizione: che alle ceri¬ 
monie non fosse invitata la 
CGIL. E la condizione è stata 
accettata. 

Del resto non sono un miste¬ 
ro per nessuno gli stretti col¬ 
legamenti fra la CdL-UlL e 
t boss italo-americani Luigi 
Antonini (oggi defunto) e Van¬ 
ni Montana. 

La UIL gestione Fabricci 
non ha mai mostrato entusia¬ 


smo per il processo di unità, 
ha avuto un atteggiamento am¬ 
biguo verso la Usta del « Me¬ 
lone », non si è mai distinta 
nella lotta per l’affermazione 
•dei diritti della minoranza slo¬ 
vena e nei confronti del trat¬ 
tato di Ostino è stata per lo 
meno tiepida. 

x Tutto questo, certo, non ba¬ 
sta a provare che Carlo Fa¬ 
bricci sìa un massone o un 
aderente alla P2. Ma inquadra 
il personaggio, sindacalista al- 
I’« americana ». 

Un cento che ha soffiato an¬ 
che per smuovere un altro dei 
personaggi triestini compreso 
negli elenchi di Gelli, l’apra 
calo BranJco Agnéletto. slove 
no, un professionista che si è 
interessato (in modo molto 
chiacchierato) della tutela de 
gU sloveni espropriati in oc 
castone di grandi lavori (cedi 
l’oleodotto). Agnéletto è uno 
dei pochi sloveni entrati a fai 
parte di una massonerìa nello 
quale la componente naziona 
lista è malto forte. Dice l’av 
vacato: « Sono orgoglioso di 
far parte della massoneria da 
35 anni. Ho aderito ad una log 
già che si chiamava Libertas, 
nata sotto gli auspici dei go- 
< verno militare alleato in rista 
della costituzione del territo 
rio libero di Trieste. Caduta 
questa prospettiva sono pas¬ 


sato ad altra loggia ». Mal 
fatto parte della P2? « Mi ci 
hanno passato d’ufficio, tanti 
anni fa per farmi uscire dal 
"sonno”. Allora, una quindici¬ 
na di anni fa, il capo della P2 
non era Getti, che non ho mai 
conosciuto ». E poi? « Poi sono 
ritornato ad una loggia trie¬ 
stina. Nelle note di Gelli sul 
mio conto c’è scritto infatti: 
”Passato ad altra loggia ” ». 

Vento (TAmerica anche per 
a dott. Walter Levitus. capo 
del personale deU’Acega, V 
azienda municipalizzata per 
l’energia elettrica, l’acqua, il 
gas, circa duemila dipendenti. 
Il rappresentante comunista 
nel consiglio della soci:tà ha 
chiesto la sospensione caute¬ 
lativa del dott. Levitus. Que¬ 
sti arrivò a Trieste come uf¬ 
ficiale della Quinta Armata 
americana ed ebbe dal go¬ 
verno militare alleato il de¬ 
licato incarico di responso 
bile dell’ufficio del lavoro. 
Nella situazione triestina di 
quegli anni era una specie 
di ministro del lavoro-4 in 
questa veste, dice, ebbe nu¬ 
merosi contatti con il Dipar¬ 
timento di Stato, con centrali 
sindacali * ambienti impren¬ 
ditoriali americani. 

La sua appartenenza alla 
| massoneria? « Negli anni citi- 
| quanta » dice « fui avvicina¬ 


to da personalità del mondo 
imprenditoriale e da alcuni 
liberi professionisti per costi¬ 
tuire un gruppo che si ado¬ 
perasse a favore dell’italia¬ 
nità di Trieste. Un gruppo pa¬ 
triottico » spiega il dott. Le¬ 
vitus « al quale si diede la 
forma di una loggia masso¬ 
nica perché si sapeva quanto 
la massoneria fosse potente 
in Gran Bretagna e negli Sta¬ 
ti Uniti d’America e quanto, 
quindi, questa soluzione po¬ 
tesse aiutarci. Una loggia non 
classica, senza iniziazioni né 
rituali ». Questa militanza at¬ 
tica, continua Levitus, fii con¬ 
clude nel ’54 con il ritorno 
dell’amministrazione italiana 
e l’esaurimento, quindi, del 
compito che la loggia si era 
prefisso. E poi? « Poi » dice 
Levitus «mi limitai a pagare 
quote annuali ». A chi? « Non 
ricordo bene ma mi pare che 
si trattasse di un conto cor¬ 
rente di Roma ». Si tratte¬ 
rebbe, secondo 3 racconto di 
Levitus, del « passaggio auto¬ 
matico di massoni triestini 
ad una loggia romana » che 
potrebbe essere la P2. Nei 
cui elenchi egli figura in sta¬ 
to di «sonno», cioè inattivo. 
Levitus dice che dopo awr 
pagato le quote per un paio 
d'anni si dimise. Ma pare che 
dalia massoneria non ci si pos¬ 


sa dimettere, tutt’al più si 
può passare al « sonno ». 

I racconti sono finiti. A 
Trieste dove il sindaco Man¬ 
lio Cecovini è massone, dove 
ci sono sette logge con circa 
500 iscritti (numerosi i ma¬ 
gistrati e i presidi), al tra¬ 
dizionale filone del partilo li- 
beral-nazionale che per tanta 
parte si identificò con la mas¬ 
soneria fìtto aWavvento del fa¬ 
scismo si aggiunge e sovrap¬ 
pone VAmerica, con Vantico- 
munismo e la logica di rottura 
sindacale delle sue logge e 
congreghe. Uno nega, l’altro 
nella P2 c’è stato « di pas¬ 
saggio*. il terzo « dorme ». 
gli altri tacciono. E sono tut¬ 
ti piazzati. Uno dei due fun¬ 
zionari che lavoravano con 
il dott. Levitus all’ufficio del 
lavoro durante l'occupazione 
alleata. Ruggero Tironi. ami¬ 
co del sindacalista Fabricci, 
andò alla raffineria Aquila 
che poi passò alla Total. Ed 
ora Tironi è uno dei mas¬ 
simi dirigenti della Total. Sa¬ 
rà anche bravo, ma il sospet¬ 
to che la sua ascesa (e non 
solo la sua) sìa stata aiu¬ 
tata da « fratelli » svegli o 
dormienti converrete che i 
forte. 

Ennio Elena 
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SITUAZIONE — Le «melone atmosferica «erritene con t iene e* 
aumentare mentre elle qnote superiori effluisce srie poco umida pro¬ 
veniente dai quadranti nord-occidentali. Una certa instabilità residua per¬ 
mane ancore lungo le fascia edriatica e Ionica e il relativo s e t t o r e «Mie 
cilene appenninica. 

PREVISIONI — Sull'atro alpino centro-occidentale, eoi Riamente, 
la Lombardia, la Liguria, le regioni dell’alto e medio Tirreno e le 
Sardegne condizioni di tempo generalmente buone caratterizzate da «carsi 
attività nuvolosa ed ampie sona di sereno. Sull'arco alpino or ien t a le, 
•alt* Tre Venezia, nelle regioni dell’alta e madie Adriatica a «e quelle 
meridionali tempo variabile con alternanza di annuvolamenti a «chiarite. 
L’attività neveloM uri più frequente nella mattinata quando local mente 
potrà dar luogo a qualche piovasco: la schiarita aaranno più ampie nel 
pomeriggio. Temperatura la eumanta limitatamente ai valori marnimi 
dalla giornata. 
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PAG. 6 l'Unità 


ECONOMIA E LAVORO 


il deposito sull’import 

Più colpite le industrie che lavorano materie prime - Come si è arrivati all’eccesso di liquidità - La borsa inon¬ 
data di denaro sale ancora del 2% - Mille cantieri di case economiche stanno chiudendo: manifestazioni a Roma 


ROMA — Il mercato dei cam¬ 
bi ha reagito debolmente al 
depos to del 30% sulla lira: il 
dolla.o ha quotato 1158 lire, 
tre lire appena meno del gior¬ 
no precedente. Il dollaro re¬ 
sta forte sui mercati mondia¬ 
li con un tasso « primario » 
appena attenuato (20 % anzi¬ 
ché 20,5 %) ed è il durevole 
riflesso positivo della intesa 
USA-Arabia Saudita sui volu¬ 
mi di estrazione ed il prezzo 
del petrolio. Il problema della 
lira è singolare per i proble¬ 
mi economici — disavanzo 
della bilancia dei pagamenti, 
esportazione endemica di ca¬ 
pitali — e politici che sono 
alle spalle della moneta in 
Italia. 

EFFETTI — Le autorità mo¬ 
netarie pensano di drenare 
cinquemila miliardi di lire du¬ 
rante l'estate col deposito del 
30 %. Le banche sono state 
appositamente autorizzate ad 
ampliare il credito alla clien¬ 
tèla per queste operazioni. Da 


parte industriale si calcola un 
costo (il deposito è infruttife¬ 
ro e dura tre mesi) di circa 
400 miliardi di lire. Le conse¬ 
guenze sonò però diversifi¬ 
cate: protestano con più for¬ 
za (e maggior ragione) le in¬ 
dustrie che lavorano con ma¬ 
terie prime importate, come il 
tessile o le seconde lavorazio¬ 
ni del carbone, la siderurgia: 
non si hanno indicazioni sul¬ 
l’aggravio per i turisti ita¬ 
liani verso l’estero, una clien¬ 
tela selezionata ma già abba¬ 
stanza estesa. 

RISERVE — Il giudizio più 
diffuso è che questo Upo di 
misura fosse diventato ormai 
indispensabile dopo l'emorra¬ 
gia di riserve subita dalla 
Banca d'Italia. Resta la do¬ 
manda, non nuova, del perché 
prima sia stato subito questo 
spreco di riserve per poi do¬ 
ver ricorrere egualmente a mi¬ 
sure a carico dell’industria e 
del commercio anziché pren¬ 
dere per tempo lo misure ne¬ 


cessarie ad una gestione mo¬ 
netaria è dei cambi. 

Perché, dopo un anno dì ra¬ 
zionamento del credito che si 
vuole feroce, amministrato al 
centesimo, ci si trova con un 
« eccesso » di cinquemila mi¬ 
liardi di liquidità? Cosa vale 
la conclamata abilità del Te¬ 
soro di gestire il sistema con 
operazioni di mercato diven¬ 
tate sempre più fitte, impo¬ 
nenti, magnificate per la raffi¬ 
nata tecnica di manipolazione 
dei rendimenti. Ci sono due 
punti: 

O la gestione della moneta 
non tiene alcun conto della for¬ 
za del sistema produttivo, vuo¬ 
le essere (e non sempre è...) 
solamente repressiva: non è 
stata ammessa una « discrimi¬ 
nazione regolata » che rendes¬ 
se liberi, incentivandoli obbiet¬ 
tivamente, gli impieghi verso 
tipi di imprese e settori pro¬ 
duttivi che hanno sia un mer¬ 
cato interno da riconquistare 
(vedi l’agro-alimentare) sia la 


capacità di investire produtti¬ 
vamente. Il risparmio ha con¬ 
tinuato a formarsi al ritmo 
del 23 % del prodotto nazio¬ 
nale ma non trova impiego 
adeguato. Unico punto di con¬ 
vergenza al vertice del potere 
finanziario, il foraggiamento 
della borsa che anche ieri, su¬ 
perato lo « shock * Forlani, 
ha aumentato i prezzi di li¬ 
stino del 2 % : 

0 continua la «disattenzio¬ 
ne » verso la gestione dei mo¬ 
vimenti valutari, l’occultamen¬ 
to della proprietà all’estero, 
gli intrighi di palazzo che so¬ 
no l’occupazione prevalente di 
molti banchieri, finanziarie ed 
uomini di governo. 

EDILIZIA — E’ d’ieri la enne¬ 
sima denuncia, da parte delle 
tre centrali cooperative, che 
un migliaio di cantieri, quelli 
a cui è affidata la produzio¬ 
ne di abitazioni al minor prez¬ 
zo. stanno per chiudere in se¬ 
guito alla sistematica cessa¬ 
zione del credito. Né il Tesoro 


né la Banca d'Italia hanno 
trovato il tempo per esamina¬ 
re questa situazione insieme 
alle organizzazioni che opera¬ 
no nel settore. Le associazio¬ 
ni cooperative sono state inco¬ 
raggiate a raccogliere adesio¬ 
ni, a far progetti ed iniziare i 
lavori e poi vengono lasciate 
per strada a fronteggiare la 
collera dei lavoratori e delle 
persone che hanno cercato ri¬ 
fugio nella soluzione coopera¬ 
tiva. In queste associazioni vi 
sono uomini della DC. del PSI, 
del PSDI, del PRI ma i diri¬ 
genti dei rispettivi partiti sem¬ 
brano ignorarne le responsa¬ 
bilità ed i problemi. 

L’11 giugno le tre centrali 
cooperative hanno invitato i 
loro aderenti a manifestare 
a Roma: troveranno qualcuno 
che risponde loro per le deci¬ 
sioni che ha preso? 
ASSEMBLEE — Questo pome¬ 
riggio si riunisce a Roma l’as¬ 
semblea dell’Associazione ban¬ 
caria italiana. Deve approvare 


La crisi si risolve, dicono i giovani 
imprenditori, solo con l'espansione 


MILANO — « E se accelerassimo anziché frenare? ». Idom 
(impresa demani) e il gruppo giovani industriali dell’As¬ 
solombarda hanno discusso ieri una proposta di politica eco- 
nemica elaborata dal gruppo giovani industriali milanesi e 
basata sulla opportunità di una scelta espansionista. Le 
suggestioni contenute nell’ipotesi dei giovani imprenditori 
milanesi sono tante e sovente perspicue, in taluni casi però 
contraddittorie e fragili. 

Vediamo i punti essenziali della proposta: l’rpotesi di 
fondo è che il disavanzo pubblico allargato sia una delle 
cause fondamentali dell’inflazione, più che la scala mobile 
o la stessa questione della produttività. Di qui l’affenna- 
zione che «un sensibile aumento del reddito nazionale nei 
prossimi anni, è la condizione necessaria per il ripiana- 
mento del deficit pubblico, la soluzione del problema nord- ; 
sud, la sistemazione del territorio ». Subito dopo però si 
aggiunge: « Punto base di tutta la costruzione è che non 
debbono essere messi in discussione gli interessi precosti¬ 
tuiti sia nazionali che intemazionali, utilizzando le dispo- ! 


nibilità aggiuntive per ogni intervento di risanamento e di 
ri strutti nazione del sistema ». 

Le difficoltà reali di perseguire queste ipotesi e le loro 
contraddizioni intrinseche sono ben state messe in evidenza 
da Michele Salvati e da Alberto Martinelli. E* infatti una 
illusione che una accelerazione produttiva forzata possa con¬ 
tare sulla minore intensità dei conflitti sociali e dà per 
scontata una credibilità del governo attuale da parte delle 
componenti sociali. Oltre a ciò. ha rilevato Salvati, l’ipo¬ 
tesi ha bisogno di tempi lunghi per potersi realizzare. 

Il presidente nazionale dei giovani industriali. Abete, ha 
coi mentito con gli associati milanesi, traendo buoni auspici, 
per la propensione ad investire, dalla vicenda «privatizza¬ 
zione Montedison ». Più distaccato il vicepresidente della 
Confindustria Guido Artum. Egli considera premessa indi¬ 
spensabile per qualsivoglia proposta una lotta ferma al¬ 
l’inflazione; «presupposti dello sviluppo in Italia sono l’au¬ 
mento della produttività e la ripresa di competitività del 
nostro sistema industriale». ; ; >. 


Disagi a 
In vista 


Fiumidno e scioperi sulle navi 
aumenti tariffari per gli aerei 


Per accelerare lo sviluppo produttivo i giovani indu¬ 
striali milanesi assumono una ipotesi presente nel piano 
triennale, cioè reperire dai mercati finanziari esteri gli 
ingenti capitali necessari, « rendendo conveniente l’inve¬ 
stimento nel nostro paese ». A questo proposito parlano sia 
di multinazionalizzare le imprese italiane, sia di favorire 
.l’ingresso di multinazionali in Italia, sia di unificare mini¬ 
stero degli Esteri e ministero del Commercio Estero per 
avere una più solida politica economica intemazionale. Gli 
interlocutori presenti hanno apprezzato tali indicazioni, pur 
osservando (Morganti) che nel frattempo Montedison vende 
le sue partecipazioni straniere e (Martinelli) che sarebbe 
necessario per questo un governo credibile. 

Il presidente • dell’Idom Toni Falconi ha affermato, a 
questo proposito, die sarebbe auspicabile l’ingresso del 
Pei al governo. Cervetti, della direzione del Pei, ha messo 
in evidenza il valore di proposte che abbiano come obiet¬ 
tivo la crescita e lo sviluppo economico ed ha avanzato 
considerazioni critiche sul merito di alcune indicazioni. Cosi 
Parlato ha apprezzato più le suggestioni che il contenuto 
delle proposte, mentre Piero Bassetti ha espresso un in¬ 
tervento maggiormente convinto. Paolo Leon ha detto, con 
fiduciosa baldanza, che la proposta dei giovani industriali 
milanesi «recupera il meglio della cultura occidentale*, 
anche se poi in questa fase prevalgono «le sciocchezze se¬ 
condo cui si può uscire dalla crisi soltanto con politiche 
di deflazione ». 
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ROMA — Fino alla mezza¬ 
notte scioperano 1 piloti, i 
tecnici e gli assistenti di volo 
Alitalia aderenti a Cgil e Uil. 
L’agitazione riguarda le sole 
partenze da Roma-Fiumlcino. 
La compagnia di bandiera 
non ha apportato alcuna mo¬ 
difica all'operativo della gior¬ 
nata. Ciò nonostante si po¬ 
trebbero verificare ritardi e 
anche qualche cancellazione 
nei voli in programma. Ga¬ 
rantiti in ogni caso i colle¬ 
gamenti con le Isole. 

Lo sciopero odierno non è 
In relazione con la vertenza 
contrattuale del personale di 
volo per la quale era stata 
proclamata e poi sospesa una 
astensione dal lavoro per oggi 
dei piloti autonomi. La pro¬ 
testa trae origine da quella 
che 1 sindacati unitari defini¬ 
scono «una grave provoca¬ 
zione deH’AHtalia », la quale 
— è detto in una nota della 
Filt-Cgll e della Ulgea-Uil - 
«ha di fatto apportato una 


modifica nei turni di lavoro 
tendente a peggiorare le con¬ 
dizioni di lavoro e a dimi¬ 
nuire le ore di riposo fisiolo¬ 
gico con conseguenze che sì 
riflettono sulla qualità del 
servizio prestato». Tutto ciò 
— osservano i sindacati di 
categoria Cgil, Ctsl e Uil, che 
hanno sollecitato un imme¬ 
diato incontro con l’azienda — 
si determina in un momento 
già difficile per Patteggia¬ 
mento delle controparti nella 
vertenza contrattuale. 

Un momento critico sta 
attraversando anche la ver¬ 
tenza per il nuovo contratto 
dei marittimi. La Federazione 
marinara Cgil-Cisl-Uil si è 
vista infatti costretta a pro¬ 
clamare una «serie di scio¬ 
peri » ad iniziare dai pros¬ 
simo 4 giugno. Il giudizio su¬ 
gli incontri con gli armatori 
pubblici e privati è di pro¬ 
fonda insoddisfazione 6ia per 
«l’inadeguatezza delle rispo¬ 
ste di carattere economico », 


sia per « l'inconsistenza della 
parte normativa riguardante 
la modifica del rapporto di 
lavoro ». 

Il problema del rapporto di 
lavoro (le controparti hanno 
lasciato cadere nei mesi scorsi 
le «pregiudiziali» e si sono 
dette disposte a risolvere la 
questione) è il punto princi¬ 
pale del contratto. Si tratta 
infatti di passare da un rap¬ 
pòrto precario del marittimo 
con la nave su cui è imbar¬ 
cato ad uno stabile con la 
società armatoriale, con valo¬ 
rizzazione della professiona¬ 
lità. La Federazione marinara 
auspica che si possano veri¬ 
ficare nei prossimi giorni « so¬ 
stanziali modifiche » nell’at¬ 
teggiamento degli armatori, 
i II direttivo nazionale della 
i Federazione definirà il 2 giu¬ 
gno le modalità della nuova 
fase di lotta della categoria. 

Rimangono per il momento 
! confermate altre agitazioni 
i nel settore dei trasporti. In 
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particolare Io 'sciopero del va*»• - « f» i *' i; ‘ - 

personale delie ferrovie m " . , —/-v’:.** *• - 

concessione (ferrotranvieri) y '* " T :/ v 

da attuarsi entro la prima , - _1 

decade del mese e .quello di , ~r—... 

34 ore (inizio alle 21 del . , —-*. 

7 giugno) del ferrovieri. |||f 

Nel trasporto aereo si prò- „ > <' *' 

fila, intanto, un nuovo «ri- 

tocco» del prezzo del oi- 1. fr—i ~ - • «• t * - + 

gliettl, il quinto nel giro ^dl 

vre» tariffarie, e cioè i rin- ' . .. ... . , _. _„ 

cari a getto continuo. I Un traghetto all’ormeggio nel porto di Napoli 




C’è chi «vespa», chi pensa solo al Genoa... 
dimissioni per protesta dei delegati Piaggio 


Nostro servizio 

GENOVA — « Chi Vespa man¬ 
gia la mela * insinuava un 
carosello pubblicitario della 
Piaggio (« Vespe », « Ciao », 
c Bravo », «Ape») suggerendo 
peccaminose avventure a due 
ruote. Ma alla sede centrale 
d5 Genova non « Vespa * nes¬ 
suno. viaggiano tutti in limou¬ 
sine e si concedono crociere 
esotiche per sostituire alla me¬ 
la gli avocados. 

Sé la storia vogliamo rac¬ 
contarla cosi, senza prenderla 
troppo sul serio, questa è T 
immagine dei 400 « collétti 
bianchi » proposta non dal pa¬ 
drone — che è U sen. Umber¬ 
to Agnelli — ma dal consiglio 
di fabbrica. In un Paese do¬ 
ve i lavoratori contestano i 
vertici sindacali (almeno certi 
vertici), alla Piaggio è suc¬ 
cesso esattamente U contra¬ 
rio. I cinque delegati del sin¬ 
dacato hanno contestato i la¬ 
voratori inaugurando una nuo¬ 
va fórma di lotta: le dimis¬ 
sioni. Ma perché l’hanno fat¬ 
to, e che cosa nasconde que¬ 
sta singolare vicenda, am¬ 
messo che qualcosa nascondo? 

«Non abbiamo spazio, spie¬ 


gano i cinque delegati, per co¬ 
struire e portare avanti qual¬ 
siasi proposta ». J lavoratori 
manifestano « comportamenti 
qualunquisti », non st occu¬ 
pano dei fatti grati che scon¬ 
volgono il Paese, « i problemi 
di collaborazione e di ambien¬ 
te sono marginali, quelli di 
svago più importanti », e in¬ 
fanto l'azienda intrattiene con 
il consiglio di fabbrica « rap¬ 
porti molto superficiali ». 


E’ una prova 
del riflusso? 


Naturalmente tutti pamsono 
subito al « desencanto », e la 
teoria del riflusso nel privato 
— metà autentica e metà mi- 
tologica — viene riproposta 
dopo essere stata sepolta la 
sera del 18 maggio. Jn realtà 
la storia della Piaggio non 
sembra diversa da molte al¬ 
tre, se non per l’inopinata 
decisione dei cinque delegati 
che si chiamano, per la cro¬ 
naca, fiocca, Siburanza, Ab- 
bragna, Kolùviti e Cavigliene. 

L'anno scorso i laoorafori 
del gruppo affrontarono una 


vertenza conclusa, per qvarr 
to riguarda la sede di Genova, 
con l’impegno di ridiscutere 
Vorganizzazione del lavoro. 
€ Ma per farlo — dice Lanata 
della FLM — bisognava co¬ 
minciare a disporre di un con¬ 
siglio di fabbrica efficiente. 
che passasse da tre a sei 
componenti. La vertenza è sfa¬ 
ta chiusa nel luglio del 1980 e 
soltanto il mese scorso siamo 
riusciti ad avere cinque pzer- 
sone nel consiglio ». 

Ora queste cinque persone 

— dopo avere recapitato la 
loro lettera di dimissioni alla 
FLM, all’azienda, ai quotidia¬ 
ni e alle agenzie di stampa — 
ribattono che non è possibile 
condurre una vertenza seria 
in un posto dote « tutti mar¬ 
ciano con i superminimi », non 
scioperano per non avere gra¬ 
ne. si disinteressano del sin¬ 
dacato e si entusiasmano sol¬ 
tanto per U calcio. 

€ L’azienda gioca sul rinvio 

— dicono — abbiamo fatto 
delle proposte e da un anno 
siamo in attesa della rispo¬ 
sta ». Afa che cosa vi aspet¬ 
tate di ottenere dimettendo¬ 
vi? « Che la gente si svegli, 
parli di problemi veri oltre 


che del Genoa e della Samp- 
doria, e tutti riprendano co¬ 
scienza di vivere sul pianeta 
terra e non sull’isola felice 
della Piaggio ». 

Non si può negare che i cin¬ 
que delegati partano da pro¬ 
blemi reali, anche se al Ge¬ 
noa e alla Sampdoria — en¬ 
trambe a un passo dalla se¬ 
rie A — un po’ di passione 
è difficile negargliela. Fin 
troppo facile è tuttavia l’obie¬ 
zione. In questa azienda im¬ 
piegatizia gli anni Cinquanta 
hanno lasciate sedimenti veto- 
ropadronali. in contrasto con 
la realtà complessiva dell’ 
imprenditoria ligure. Ma che 
cosa sarebbe successo, negli 
anni Cinquanta veri, se le 
vecchie commissioni interne 
si fossero limitate a dimetter¬ 
si quando Valletta istituiva i 
reparti-confino, la FlOM di¬ 
ventava minoritaria, e alVltal- 
sider si entrava soltanto con 
l’autorizzazione dei parroci e 
di un autorevole signore che 
compare oggi nella lieta Fi? 

Al sindacato tutti propen- 
donofper la minimizzazione e 
il silenzio, osservando che I’ 
inconsueta ribellione forse 


rientrerà, e che dopo tutto la 
partecipazione degli impiegati 
Piaggio agli scioperi è in ge¬ 
nere del 40 per cento — bassa 
ma non disastrosa — anche 
se i problemi esistono e ri¬ 
guardano Vorganizzazione del 
lavoro, la professionalità, la 
liquidazione di comportamen¬ 
ti aziendali arcaici, l’effettiva 
parità fra uomini e donne. 


Due spiegazioni 
a confronto 


Intanto, però, si sono già 
formati due partiti tra chi in¬ 
clina alla generalizzazione e 
vede l’episodio come una sor¬ 
ta di proseguimento della 
« marcia dei quarantamila », 
un altro segnale di scottamen¬ 
to tra dirigenti e diretti, di 
appiattimento nel quotidiano, 
e chi invece riconduce tutto'a 
una rivisitazione fòntozziana 
delle malattie psicologiche da 
« collette bianco »: la frustra¬ 
zione del piccolo impiegato 
che le Bahamas può soltanto 
sognarle, mentre à costretto 
a misurarsi con il megadiret- 
tore. 


Venerdì 29 maggio 1981 


Fermi 1750 operai a Mirafiori 

Fonderie Fiat: massicci 
scioperi, no alla chiusura 

L’azienda vuole smantellare questa parte del ciclo pro¬ 
duttivo - Riprende la trattativa tra la Fiat e la FLM 


uno statuto che ne fa una fe¬ 
derazione delle varie associa¬ 
zioni di categoria delle ban¬ 
che. Finora TABI non ha 
espresso alcun indirizzo auto¬ 
nomo In merito alla politica 
monetaria e del credito in ge¬ 
nerale, limitandosi, corporati¬ 
vamente. a rivendicare «un 
di più » a favore del bilancio 
bancario e dei suoi ammini¬ 
stratori (più discrezionalità, 
più agevolazioni fiscali eoe...). 
Domani si riunisce la tradizio¬ 
nale assemblea della Banca 
d’Italia. Il governatore C.A. 
Ciampi tirerà le proprie con¬ 
clusioni di un anno di gestio¬ 
ne estremamente accidentata, 
durante il quale il Tesoro, più 
che la banca centrale, ha gui¬ 
dato il balletto con una ge¬ 
stione complessiva della poli¬ 
tica fiscale che contraddice 
apertamente le esigenze di ri¬ 
gore che si manifestano in 
campo monetario. 

r. s. 


Può darsi che ciascuno, co¬ 
me spesso succede, possieda 
una fetta ài verità. Non ab¬ 
biamo forse creduto che Fon. 
Casini fosse un demiurgo e 
tt, « movimento per la vita f 
rappresentasse la maggioran¬ 
za solo perché aveva riscoper¬ 
to le suggestioni di Tomas de 
Torquemada? In ogni caso V 
episodio della Piaggio suggeri¬ 
sce Futilità della riflessione, 
non quella dette spiegazioni 
accomodanti: ma senza per¬ 
dere il senso detta misura. 
Dopo tutto, quando ancora 
possiamo solo intuire chi sia¬ 
no i burattinai di Lido Getti, 
resta tt fatto che gli slanci 
ingenui e contraddittori dei 
delegati Piaggio, e le disaffé- 
rioni « qualunquistiche » dei 
400 impiegati che al sindaca¬ 
to preferiscono il Genoa e la 
Sampdoria, sono estranei al¬ 
le miserie e atte arroganze di 
un sistema di potere giunto 
alla degenerazione estrema. 
Con i loro difetti e i loro tic 
rappresentano pur sempre V 
altra Italia, quella onesta che 
lavora. 

Flavio Micholini 


Lavoratori 
comunisti 
Montedison : 
occorre 
un piano di 
risanamento 
del gruppo 

ROMA — Il coordinamen¬ 
to del lavoratori comuni¬ 
sti della Montedison, riu¬ 
nito mercoledì a Roma ha 
discusso delle più recenti 
vicende del gruppo di Fo¬ 
ro Bònaparte ed in par¬ 
ticolare della proposta di 
privatizzazione come con¬ 
dizione del risanamento. 

I lavoratori comunisti 
sostengono che la stru¬ 
mentale esaltazione della 
imprenditorialità dei pri¬ 
vati contrapposta alla 
pretesa riscoperta del 
« pubblico » compiuta in 
primo luogo dal ministro 
De Michelis, non deve far 
dimenticare che è stata 
proprio la gestione priva¬ 
tistica della Montedison a 
portarla alla crisi attuale 
senza che. per responsabi¬ 
lità primaria del governo, 
sia stata utilizzata in mo¬ 
do condizionante la forte 
quota di capitale pubbli¬ 
co. Una operazione di co¬ 
sì grande rilievo quale è 
la cessione a privati del¬ 
le azioni di proprietà pub¬ 
blica. non può certo esse¬ 
re compiuta al di fuori 
di una discussione aperta 
nel Parlamento é nelle 
fabbriche sui temi del pro¬ 
gramma industriale della 
azienda e dell’intero -set¬ 
tore ed anche sulla quan¬ 
tità e sulla provenienza 
delle risorse. I comunisti 
ritengono che solo un go¬ 
verno nella pienezza dei 
suoi poteri sia un interlo¬ 
cutore credibile per il 
Parlamento e per i lavo¬ 
ratori in un confronto ser¬ 
rato sui contenuti e sulle 
modalità dell’operazione e 
che perciò non sarebbe 
corretto che decisióni di 
cosi grande rilievo siano 
assunte da un governo 
dimissionario. 

L’individuazione di pre¬ 
cisi obiettivi di sviluppo 
industriale e di risanamen¬ 
to, sempre indispensabile, 
è tanto più necessaria in 
questa occasione: sia per 
il rilievo dell’azienda, sia 
per la scarsa chiarezza 
di alcuni aspetti della 
questione. I lavoratori co¬ 
munisti sottolineano in 
particolare l’esigenza che 
si apra una discussione 
sui seguenti temi: 

O formulazione di un pro¬ 
gramma che apra una 
prospettiva di risanamen 
to e di sviluppo della chi¬ 
mica e della Montedison, 
rovesciando la tendenza 
al suo declino e al suo 
declassamento e respin¬ 
gendo il duro attacco alla 
occupazione; 

a Individuazione di pre¬ 
cisi temi di coll ablazione ■ 
tra i diversi soggetti im¬ 
prenditoriali anche - nei 
settori più avanzati del¬ 
la produzione e della ri¬ 
cerca che coinvolgano 
gruppi dirigenti e proprie¬ 
tari dell’azienda e li im¬ 
pegnino al rispetto degli 
accordi. A tale impegno 
vanno condizionati e fi¬ 
nalizzati i sostegni pubbli¬ 
ci: 

0 precisazione della enti¬ 
tà. della provenienza e 
■ della finalizzazione delle 
risorse necessarie per as¬ 
sicurare la nuota di ca¬ 
pitale di rischio necessa¬ 
rio al finanziamento dei 
nrogrammi od evitare sia 
la su? inadeguatezza sia 
il perdurare di un ìnter- 
. vento pubblico (degli isti¬ 
tuti di credito) con ge¬ 
stione privata: 

0 utilizzazione delle ri¬ 
sorse finanziarie al fine 
de! risanamento e del ri¬ 
lancio complessivo del 
gruooo garantendone Tin¬ 
tegrità ed estendendo la 
privatizzazione di alcune 
società e coronarti e l’ab¬ 
bandono delle parti re¬ 
stanti. 

Solo dopo aver acquisi¬ 
to tutti questi elementi — 
sostiene il coordinamento 
del lavoratori comunisti — 
sarà possibile definire la 
presenza di dascun sog¬ 
getto Imprenditoriale (pub¬ 
blico e privato) nel set¬ 
tore e nella Montedison. 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Alla Fiat è suc¬ 
cesso un fatto importante. 
Operai, impiegati, persino qua¬ 
dri intermedi e capi di una 
intera fabbrica sono scesi in 
lotta tutti assieme, con una 
partecipazione pressoché tota¬ 
le. E’ successo in una fabbri¬ 
ca dove nei mesi scorsi la 
paura di perdere il posto di 
lavoro aveva fatto fallire di¬ 
versi scioperi. Ed è successo 
proprio alle fonderie di Mira- 
fiori. dove una settimana fa 
la Fiat ha rincarato la dose 
delle minacce, annunciando 
che l’intero stabilimento sarà 
smantellato entro 18 mesi e 
non dicendo quale sorte toc¬ 
cherà ai 1.750 lavoratori. 

Non solò i lavoratori delle 
Fonderìe hanno aderito in 
massa alle due ore di sciope¬ 
ro proclamato dalla FLM. ma 
hanno partecipato tutti alle as¬ 
semblee con 1 sindacalisti, so¬ 
no sfilati in corteo per le stra¬ 
de attorno al complesso di 
Mirafiori. E’ un segnale di 
cui la Fiat dovrà tener conto. 
Dimostra Che i lavoratori non 
sono disposti a subire la po¬ 
litica dello « sfogliare la mar¬ 
gherita * il calo progressivo e 
continuo di occupazione, la 
minaccia di espellere dalle 
fabbriche migliaia di altri 
operai ed impiegati, in aggiun¬ 
ta ai 23 mila sospèsi dallo 
scorso ottobre. 

Del resto questo non è l’uni¬ 
co segnale di rinnovata com¬ 
battività dei lavoratori Fiat. 
Proprio ieri alla Lancia di Chi- 
vasso, dove da diversi giorni 
duemila operai fanno sciope¬ 
ri articolati contro il taglio 
dei tempi, la direzione Fiat 
dello stabilimento è stata co¬ 
stretta a riprendere le tratta¬ 
tive col consiglio di fabbrica, 
che aveva interrotto un mese 
fa, quando aveva licenziato 
con un pretesto il prete-ope¬ 
raio e delegato sindacale Al¬ 
do D’Ottavio. 

“ Al centro ricérche Fiat di 
Orbassano tecnici e lavorato- 
- ri hanno, lenii to ieri mattina 
un’affollata assemblea aper¬ 
ta con le forze politiche e gli 
enti locali, denunciando il fat¬ 
to che proprio oggi, quando la 
competizione sui mercati del¬ 
l’automobile si gioca sulle in¬ 


novazioni tecnologiche, la Fiat 
riduce gli stanziamenti per la 
ricerca e diminuisce ulterior¬ 
mente gli organici. 

In questo clima sono ripre¬ 
se ieri sera le trattative tra 
la FIAT e la FLM, presso 1’ 
Unione industriale torinese. 
Si è subito parlato dèlie nuo¬ 
ve « eccedenze * di manodo¬ 
pera che la FIAT ha denun¬ 
ciato. delle voci largamente 
diffuse in azienda di altre mi¬ 
gliaia di posti in pericolo nei 
settori dell’auto, siderurgia, 
veicoli industriali, macchine 
movimento terra. Le risposte 
della delegazione aziendale, 
guidata dal dott. Cesare An¬ 
nibaldi. sono state imbarazza¬ 
te e notevolmente caute. I 
sindacalisti hanno chiesto in 
primo luogo di sapere quali 
volumi produttivi la FIAT- 
auto ha realizzato e intende 
realizzare in Italia nel pros¬ 
simo futuro ed a quanto am¬ 
montano le importazioni di au¬ 
to FIAT costruite all’estero. 
A quest’ultimo quesito l’azien¬ 
da non ha risposto con cifre 
precise. 

Vi sono anche state conte- 
stazioni, come quando la FLM 
ha chiesto notizia di certe vet¬ 
ture col marchio della SEAT 
spagnola che circolano in 
Italia ed i dirigenti FIAT 
hanno risposto di non essere 
in grado di spiegarne la pre¬ 
senza (hanno pure ipotizzato 
che siano state importate co¬ 
me « vetture usate »). La FLM 
ha poi chiesto notizie sulla 
consistenza e la composizione 
degli stoccaggi di auto inven¬ 
dute, visto che le cifre in pos¬ 
sesso del sindacato non coin¬ 
cidono con quelle (340 mila 
auto invendute) indicate dalla 
FIAT per mettere in Cassa vin- 
tegrazione 68 mila lavoratóri 
dalla prossima settimana. 

Nelle sue risposte, il dottor 
Annibaldi si è preoccupato di 
ripetere più volte che la 
FIAT non vuole violare rac¬ 
cordo dello scorso ottobre ed 
intende applicarlo integrai: 
mente. Ha però aggiunto che 
la FIAT potrebbe chiedere ac¬ 
cordi basati sugli stéssi me¬ 
todi (dai prepensionamenti fi¬ 
no alla messa in mobilità dei 
lavoratori) per altre «situa¬ 
zioni particolari ». 

Michele Costa 


La Confagricoltura «sconfessa» 
le liquidazioni dei braccianti 


ROMA — Le organizzazioni 
bracciantili (Pederbra celan¬ 
ti, FISBA. UISBA) hanno 
denunciato Ieri la gravità del 
comportamento della Confa¬ 
gli coltura. che con un atto 
unilaterale ha dichiarato la 
nullità di un articolo del con¬ 
tratto nazionale di lavoro, 
relativo al ricalcolo della con¬ 
tingenza sulle liquidazioni, 
sostenendo che sarebbe in 
contrasto con la legge del Ti, 
che ha « congelato ». appunto, 
le liquidazioni per gli altri 
lavoratori. I 


Ciò che è singolare, è che 
raccordo tn questione, per i 
braccianti, 6 stato firmato 
nel maggio T9, cioè due an¬ 
ni dopo quella legge! 81 trat¬ 
ta — dicono 1 sindacati — 
di una vera e propria provo¬ 
cazione (il contratto scade 
nel 1982), che vuole accredi¬ 
tare la Conf agri coltura co¬ 
me «capofila» del padrona¬ 
to nell’attacco alle conquiste 
del lavoratori. Al più presto 
saranno decise, perciò. Ini¬ 
ziative di lotta. 
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Una svolta radicale (editoriale 
di Aldo Tortorella) 

Quanto è in crisi la De (di Pao¬ 
lo Franchi) 

Tutti I « fratelli » della P Z (di 
Massimo Ghiara) 

La lise* d’ombra degli affari e 
della finanza (di Lina Tambur- 
rino) 

Non accettiamo scommesse, fac¬ 
ciamo proposte (di Luciano 
Lama) • 

Due riflessioni dopo 1 referen¬ 
dum (articoli di Gian Carlo 
Pajetta e Adriana Seroni) 

La terza fase della socialdemo¬ 
crazia svedese (di Mario Telò) 

I due popoli dell’Ulster (di Do¬ 
nald Sassoon e Anne Show- 
stack) 

Tramonta il partito di massa? 

(articoli di Gianfranco Pasqui¬ 
no e Giuseppe Vacca) 


IL CONTEMPORANEO 

Il governo delle grandi città 

# un’intervista a Luigi Petro- 
selli 

• articoli e interventi di Al¬ 
berto Abruzzese, Massimo 
Cacciari, Giuseppe Campos 
Venuti, Alberto Caraccio¬ 
lo, Francesco Dal Co, Ce¬ 
sare De Seta, Franco Fer- 
rarotti. Renato Nicolini, Fe¬ 
derico Rampini 
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II «progetto» politico di Toni Negri e la strage di via Fani 


«Decine e decine di fiori armati» 


Come il movimento venne indirizzato verso una violenza di massa senza precedenti - Il ’76: 
anno chiave nella storia dell’eversione - Calogero passa in rassegna gli scritti del professore 
Uno strano commento della rivista « Rosso » pochi giorni prima del rapimento di Aldo Moro 


Ricatto dei cartai per imporre l'aumento 

Produzione sospesa 
ad Arbatax, cassa 

integrazione per 550 

\. . * • • - 

Il provvedimento dovrebbe scattare lunedì • Chiedono un rinca¬ 
ro di 123 lire al chilo • Decisione che aggrava la crisi dei giornali 


Dal nostro Inviato 

PADOVA — Nella storia del- 
reversione il 1976 è un anno 
chiave. In breve tempo Ire 
diverse tornate elettorali han¬ 
no grandemente rafforzato il 
PCI, e si avvicina la prospet¬ 
tiva concreta di quel compro¬ 
messo storico che i leaders 
terroristici considerano < il 
principale nemico da batte¬ 
re ». Dal 7 6 le BR iniziano 
ad adottare l’uccisione come 
metodo di intervento; a far 
da cinghia tra esse e il mo¬ 
vimento nascono altri gruppi 
armati, come prima linea o 
le formazioni combattenti. 
Sotto la spinta dell’esempla¬ 
rità delle azioni armate il 
movimento viene a sua vol¬ 
ta indirizzato verso una vio¬ 
lenza di massa senza prece¬ 
denti. 

Sono questi gli aspetti che 
analizza in gran parte la re¬ 
quisitoria del PM Pietro Ca¬ 
logero, a riproporre nuovi 
elementi indiziari sul ruolo 
di Negri e degli altri leaders 
autonomi in via Fani. 

Dopo aver ripercorso il pe¬ 
riodo ’71/‘75, in cui si svilup¬ 
pa quel partito c informale » 
che sovrintende a BR e ad 
Autonomia, del quale ha già 
fornito numerose prove do¬ 
cumentali, il magistrato pas¬ 
sa in rassegna i testi di Ne¬ 
gri del periodo > successivo. In 
essi Calogero continua a rav¬ 
visare l’esistenza « di un par¬ 
tito informale ed invisibile 
eppure concreto, organizzato, 
stabile . che muove ~Ie molte¬ 
plici articolazioni che com¬ 
pongono le due fondamentali 
funzioni del processo rivolu¬ 
zionario e te spinge verso lo 
storico appuntamento: l’at¬ 
tacco al riformismo e al com¬ 
promesso storico». 

Il primo documento esami- 
nato, scritto da Negri nella 
veste di segretario dei * Col¬ 
lettivi politici operai » di Mi¬ 
lano, s’intitola «La tendenza 
generale » ed è dèi marzo '76. 
Scrive preoccupatissimo il do¬ 
cente: « L’interesse fonda- 
mentale dell’Autonomia ope¬ 
raia proletaria è quello di 
bloccare la tendenza fonda- 
mentale del processo in cor¬ 
so, la tendenza riformistica 
e le sue prossime scadenze 
vincenti ». Occorre dunque 
« portare l’intero potenziale 
delle forze autonome all’ap¬ 
puntamento storico dello scon¬ 
tro con il riformismo ». E per 
farlo bisogna accelerare U 
processo organizzativo. « co¬ 
struire un’organizzazione in¬ 
sieme centrai izzata ed espan¬ 
siva ». 

Le BR da sole dunque non 
bastano, occorre portare sul 
terreno direttamente armalo 
anche il movimento: «Oppi 
questo è possibile: il movi¬ 
mento di massa esprime cen¬ 
to fiori di organizzazione, 
è necessario che questi cento 
fiori si trasfovnino in cento 
nuclei d’avang iardia militan¬ 
te» (in un testo parallelo e 
più interno, sempre pertinen¬ 
te a Negri, viene specificato 
meglio: « Decine e decine di 
fiori armati»). 

Ciò che il docente prepara, 
lo spiega poco più oltre: « La 
sintesi di attacco di massa 
e di attacco militante (cioè 
brigatista: anche perché al¬ 
l’epoca le BR erano l’unica 
formazione armata ndr). de¬ 
ve differenziarsi lungo le stra¬ 
tificazioni di movimento: og¬ 
gi è il. momento della guerra 
dì movimento, della guerra 
manovrata ». solo cosi può 
costruirsi « una sintesi poli¬ 
tica centrale » tra le varie 
articolazioni del movimento 
eversivo. 

Lo scopo, a scanso di equi¬ 
voci, è ripetuto in conclusio¬ 
ne: € Ci interessa arrivare 
alla scadenza fondamentale, 
alla prima realizzazione del¬ 
lo tendenza fondamentale ri¬ 
formista, alla attuazione del 
compromesso storico, col mas¬ 
simo della forza politica... a 
questo fine tutto va subordi¬ 
nato. su questo progetto tut¬ 
to va misurato ». 

Pochi mesi più tardi, nel¬ 
l'ottobre '76. Negri ritorna 
sulle conseguenze organizza¬ 
tive del testo appena citato, 
scrivendo: « Nell’area della 
Autonomia si sono continua¬ 
mente confrontati un fronte 
di massa e un fronte com¬ 
battente. Costruire il movi¬ 
mento dell’Autonomia Operaia 
significa unificare questi due 
fronti di lotta, non per con¬ 
fonderli, non per determina¬ 
re astratte subordinazioni del¬ 
l’uno all’altro o viceversa: ma 
per unificare nel progetto 
complessivo e nella pratica 
del militante quelle che sono 
funzioni non separabili, lì Mo¬ 
vimento dell'Autonomia ope¬ 
raia rappresenta la dialetti¬ 
ca mai conclusa, se non daL 
l’insurrezione, fra esercizio di 
contropotere di massa e svi¬ 
luppo dell'iniziativa di par¬ 
tito ». 

Sono gli identici concetti 


che le BR svilupperanno nel¬ 
la risoluzione strategica del 
75: € Sviluppare il movimen¬ 
to di resistenza proletario of¬ 
fensivo costruendo il partito 
comunista combattente. Mo¬ 
vimento e partito non vanno 
però confusi. Tra essi opera 
una relazione dialettica ». 

Calogero commenta così: 
€ Negri ribadisce in termini 
espliciti che il fronte di mas¬ 
sa e il fronte combattente, 
l’Autonomia e le Brigate ros¬ 
se, si sono continuamente 
confrontati e dialetticamente 
articolati fra loro ». Adesso 
ne propone l’unificazione, * la 
sintesi delle istanze politiche 
e quelle militari ». specifican¬ 
do però che « l’unificazione 
fra i due fronti deve avve¬ 
nire all'interno dell’Autono¬ 
mia », per poter attaccare più 
efficacemente « lo Stato del 
compromesso storico, lo Sta¬ 
to delle multinazionali ». 

Abbiamo riportato, dalla re¬ 
quisitoria, solo questi due do¬ 
cumenti. Ma naturalmente ne 
vengono citati moltissimi al¬ 
tri — anche di Piperno, di 
Scalzane, delle stesse BR — 
che offrono un panorama ag¬ 
ghiacciante dell’impegno ever¬ 
sivo a sviluppare sempre più 
in fretta il più vasto possi¬ 
bile movimento armato, per 
arrivare « all’appuntamento 
storico dello scontro col ri¬ 
formismo ». Dal loro esame 
il PM Calogero deduce un 
netto collegamento tra i pro¬ 


getti politico-organizzativi di 
Negri « e l’operazione com¬ 
piuta dalle Brigate rosse in 
via Fani », cioè il sequestro 
e omicidio dell’on. Moro alla 
vigilia del varo del governo 
di unità nazionale. Quella, in 
altri termini, che le Brigate 
rosse hanno definito team- 
panna di primavera ». 

Anche quest'ultima defini¬ 
zione, per inciso, era stata 
ancora una volta anticipata 
db Negri: la sua rivista. Ros¬ 
so, coi numero di pochi gior¬ 
ni precedente il rapimento 
dell’on. Moro, portava in pri¬ 
ma pagina lo slogan cubitale 
t Ogai è primavera », con 
questo commento anonimo: 
« A lato della primavera stan¬ 
no facendo il nuovo governo... 
invernale è il programma, in¬ 
vernale il metodo: polizia e 
repressione... allora la gran¬ 
de svolta storica s’è data... 
il gelo che vromana da Ber¬ 
linguer e Moro è mortale... 
la vita proletaria oppone ca¬ 
lore. Stnluvviamolo Questo ca¬ 
lore, spariamo a zero.». 

A sparare ci pensarono le 
BR: ma il retroterra organiz¬ 
zativo. il senso e la necessi¬ 
tà politica dell’azione eversi¬ 
va, i suoi effetti (dirompenti 
anche perché accompagnati 
ed amplificati da una ever¬ 
sione di massa), nascevano 
altrove. 

Michele Sartori 


ULTIM'ORA 


Dietro la intimidazione del card. Siri 

Pressioni romane 

per i «fulmini» 


sii Baget Bozzo r 

« E’ probabile che centri più piazza 
del Gesù che Tautorità religiosa » 


GENOVA — « Conservare una 
chiesa forte in un mondo che 
crolla *: cosi un religioso, vi¬ 
cino a Gianni Baget Bozzo, 
sintetizza il significato dei ful¬ 
mini scagliati dal cardinale 
Siri contro uno dei teologi più 
noti in Italia. Il destinatario 
dell’intimazione si è chiuso 
invece nel riserbo. 

Alla prima « ammonitio » del 
20 giugno 1980 — una intima¬ 
zione a non scrivere cose « di 
carattere politico o parapoli¬ 
tico» — don Gianni aveva 
risposto a Siri: « Vostra ec¬ 
cellenza si differenzia da mon¬ 
signor Lefebvre perché ritie¬ 
ne che la critica al Concilio 
si faccia soltanto all'interno 
dell’istituzione »; e ancora: 
« Mi interessa sapere se c'i¬ 
ste per il cristiano il diritto 
di parlare del papa in forma 
diversa dall'esaltazione e dal¬ 
l’applauso: cioè in modo non 
totalizzante e non cortigiano ». 

Questa volta, però, l’episo¬ 
dio sembra assumere dimen¬ 
sioni che vanno oltre i con¬ 
fini della diocesi siriana e del¬ 
la stessa Chiesa. Il religioso, 
del quale ho promesso di ta¬ 
cere il nome, spiega che «han¬ 
no voluto lanciare un messag¬ 
gio». Ma quale? Sulla deci¬ 
sione hanno pesato indubbia¬ 
mente diversi fattori: la di¬ 
sobbedienza di Baget Bozzo, 
peraltro imitata da altri sa¬ 
cerdoti. che non ha letto in 
chiesa l’appello del cardina¬ 
le a « votare si » sulla sche¬ 
da verde del Movimento per 
la vita ». 

Ma oggi, spiega 11 mio inter¬ 
locutore. il senso del «mes¬ 
saggio» è diverso: riguarda 
anche articoli successivi al 17 
maggio; è certamente l’e¬ 
spressione di ambienti locali, 
ma anche dj pressioni eserci¬ 
tate da Roma, e « forse più a 
piazza del Gesù che a piazza 
San Pietro », il fronte conser- 


Fedele all* Ida* M ave partito 
militante attive fin 4*1 1*45 

CARROZZI ITALO 

al k «pento II fiorito 23 ma g i a. 
Sottofcrivono familiari • amiti 
25.000 lire per «l'Unità». 

Rome, 29 ma gi o Itti 

Lo compatte o I compoyoi nella 
aeaione del PCI «Renao Rotta» o 
• Dante di Nana!» tono videi al 
compagno Giovanni Lazzi, aafreta- 
rìo della «Renzo Rotta», e parte¬ 
cipano con affetto al eao dolora 
per la perdita della . 

MADRE 

Milano, 29 magio 1931 

Le compatite e I compatiti del¬ 
la f« d a itraccianti nazionale parte- 
| tipetto al doloro del comparto 
Salvatore Zinna per la Immatura 
«compara» della aoralla 

GRAZIA 

Roma 29 magio 1931 


vatore ha voluto lanciare quel¬ 
lo che i teologi, esperti nelle 
Sacre Scritture, chiamano 
« segni » o « ìndici ». Dopo la 
presa di posizione di don Gian¬ 
ni contro il « Movimento per 
la vita ». padre Agostino Zer- 
binati. della comunità di Ore- 
gina. ha avvertito che « il di¬ 
scorso di Baget/Bozzo è mol¬ 
to più profondo: eglj ha so¬ 
stenuto che la chiesa deve 
comprendere la sofferenza u- 
mana. deve seguire i drammi 
degli uomini». 

Poi in Italia sono successe 
altre cose, una parte dell’ice- 
berg sommerso si è ribaltata 
rivelando restrema degenera¬ 
zione del sistema di potere 
democristiano. Quasi una set¬ 
timana fa Gianni Baget Bozzo 
aveva scritto per il «Manife¬ 
sto » un articolo per certi 
versi discutibile, ma non pri¬ 
vo di interesse. 

«La mano invisibile ha a- 
perto i veli e ha mostrato "dì 
che intrighi grondi e di che 
imbrogli” la cosa pubblica. 
Pensare che nella P2 c’è for¬ 
se perfino il ministro Foschi, 
con quella sua aria di cristia¬ 
no impenitente! Ma nessuno 
di questi sarà fermato o car¬ 
cerato preventivamente. La fi¬ 
losofia non difende A filoso¬ 
fo ma D potere difende il po¬ 
tere». «Se non manda via il 
potente dalla sede e non in¬ 
nalza gli umili questa Italia 
laica e moderata rimane una 
Italia senza sale, una provin¬ 
cia dell’impero pronta a ca¬ 
ricarsi di euromissili ». 

L’articolo precede di poco 
A « messaggio » inviato a Ba¬ 
get Bozzo « perché altri ca¬ 
piscano»; questa — spiega 
ancora il mio interlocutore — 
« è la sola chiave di lettura 
possibile, la più vicina alla 
verità ». 

Flavio Michelini 


Manifestazioni 
e comizi 
del PCI 


Conati a: frettati (Roma) t 
Goarzonh fenelfìM (Mode¬ 
na) i Macalmot LimWrfO; Mi¬ 
nacci: Ritento (Rari)i Natta: 
Firanr*; Occbatto: Termini Ima¬ 
re»» (Palermo) i Tortoralla: Sci¬ 
ti) (Rafesa)t Le Terre: Paler¬ 
mo: Smetterti: Roma Mmt» 
aacre; Cannelensa: Stoccarda e 
Monaco; Chiarente: Peccare; 
Cianca: (Manda; D'Alame: Groe- 
eeto; Llbvrtlnh Palermo e Mae- 
tini; Mattonili: Regie Cale- 
kvia; Montalhano* Locarne e 
ZerifOi Pari: Stoccarda; Rabhb 
Messano (Ravenne)) Violentai 
Milane. 


Sentenza per il delitto Saronio 
Applicata la legge Cossiga: 
dieci anni a Fioroni e Casirati 


MILANO — Per Carlo Fioroni e Carlo Castrati è sfato appli¬ 
cato per la prima volta in un caso di omicidio il famoso 
art. 4 della c legge Cossiga », l'« articolo del pentiti ». La con¬ 
danna di primo grado per il sequestro e l'assassinio di Cario 
Saronio, rispettivamente di 27 a 25 anni, i stata ridotta ieri 
notte dal giudici della Corte d'assise d'appeiio di Milano a 
10 anni ciascuno, di cui due condonati. Per Gennaro Piardi, 
pure condannato in primo grado a 25 anni come responsabile 
materiale della morte di Saronio, la sentenza è stata di 
assoluzione per insufficienza di prove, con scarcerazione 
immediata. Importanti riduzioni anche per Alice Carrobbio 
(da 12 anni a 3 anni • 4 mesi, di cui due condonati), per 
Enrico Merio (da 4 anni • 8 mesi a 3 anni, di cui due 
condonati). Invariate o quasi invariate le pene per gli altri 
imputati minori (Bongiovanni, Puccia, Ciurria, Manfrini, Ma- 
pelli e Cornetti) già condannati a pene tra un anno e due anni 
e quattro mesi. Invariata anche la pena per Giustino De 
Vuono: 28 anni. 

La sentenza è stata pronunciata dai presidente Cassone 
a notte, dopo una camera di consiglio durata sette ore. Evi¬ 
dentemente i giurati hanno discusso a lunqo prima di pren¬ 
dere una decisione difficile, a conclusione di un processo non 
semplice e che richiedeva molto equilibrio. 

Il Procuratore generale Giovanni Caizzi aveva chiesto 
pene più pesanti: una riduzione a 19 anni per I soli Fioroni 
e Casirati. 


Commemorato 
a Milano 
Walter Tobagi 

MILANO — Un anno fa. 
il 28 maggio. Walter Tobagi 
veniva assassinato dai ter¬ 
roristi. il giornalista del 
« Corriere della sera » è sta¬ 
to ricordato ieri a Milano 
con commosse parole nel 
corso di una cerimonia svol¬ 
tasi In viale Coni Zugna, 
nella sede del consiglio di 
zona e dal comitato antifa¬ 
scista contro il terrorismo 
e per la difesa dell’ordine 
repubblicano, hanno parte¬ 
cipato la moglie Maristella 
Olivieri, i genitori, Ulderico 
Tobagi e Luisella Fiorelli, li 
sindaco Carlo Tognoli, il vi¬ 
cedirettore del Corriere. Ga¬ 
spare' Barbiellini Amidel, 
1 Paolo Murialdi. 


ARBATAX — Puntuale è ar¬ 
rivato il ricatto di Giovanni 
Fabbri, il « re della carta per 
quotidiani ». S’è fatto vivo con 
due missive: una a la Repub¬ 
blica. per smentire che possa 
essere lui quel Giovanni Fab¬ 
bri che compare nelle liste 
di Gelli: l'altra per annun¬ 
ciare ai lavoratori di Arba¬ 
tax che a partire da lunedi 
la cartiera sarà fermata e 
550 dei 700 dipendenti saran¬ 
no messi in cassa integrazione. 
Motivo: il fatto che il CIP, 
all’ultimo momento e quando 
Forlani stava già andando al 
Quirinale per rassegnare le 
dimissioni, non se l’è sentita 
di concedere un nuovo e so¬ 
stanzioso aumento del prezza 
della carta che sarebbe pas¬ 
sata da 610 a 713 lire al chilo. 
Come al solito Fabbri, con la 
cassa integrazione, tenta an¬ 
che di coinvolgere i sindacati 
nelle sue manovre. 

Si ripete, insomma, pari pari 
la storia di poco più di un 
anno fa. quando i giornali 
rischiarono la sospensione del¬ 
le pubblicazioni per la man¬ 
canza di carta. Arbatax — co¬ 
me è noto — copre quasi il 
70% del fabbisogno. 

Alla vigilia dell’ultima riu¬ 
nione del CIP e dopo che sin¬ 
dacati ed editori avevano pre¬ 
so posizione contro il nuovo 
aumento, l’associazione degli 
industriali delld carta ha spie¬ 


gato le ragioni — costi mag¬ 
giorati, cambio della lira sem¬ 
pre più sfavorevole — che giu¬ 
stificherebbero il rincaro del¬ 
la carta. In tutto questo cl 
sono delle verità oggettive. 
Ma finché la questione rimar¬ 
rà nei termini di una continua 
rincorsa tra costi crescenti 
— che poi andrebbero sempre 
rigorosamente verificati — e 
conseguenti aumenti del pro¬ 
dotto. non si uscirà da un cir¬ 
colo vizioso che finisce, inevi¬ 
tabilmente. con l’accelerare la 
crisi dei giornali ed esporli 
a ogni sorta di condiziona¬ 
menti. 

Bisogna ripetere cose dette 
già mille volte ma la colpa 
è dei governi che sino ad ora 
hanno clamorosamente rinne¬ 
gato ogni impegno: non è stata 
avviata in Ttalia una politica 
agro-industriale in grado di 
liberarci dal vincolo di dover 
acquistare all’estero le mate¬ 
rie orime: si sono regalati mi¬ 
liardi e miliardi ai privati e 
si è consentita la costituzione 
di un mo'.opolio nel settore: 
si è messo in piedi un mo¬ 
struoso apparato assistenzia¬ 
le; si è speculato sullo spet¬ 
tro della disoccupazione per 
giustificare erogazioni di pub¬ 
blico danaro rinviando ogni 
misura risanatrice: e quando 
si è imposta la necessità di 
rompere il monopolio privato 
e creare un polo pubblico del- 
I la carta per garantire cer- 



Date retta alla 2., 


sono anni 


monitoi: 


Monitor die homo trovate grande seguto ih tuffo f mondo e che potete 
vedere anche sui banchi di regia degli studi televisivi Ma oltre d monitoi; da Zanussi 
sono g’td usati migliata di apparecchi e strumenti fra i piu affidabiS nel campo deTeJeffronica 
industriale: dai videocitofoni per le abitazioni ai sistemi di sprezza confefecamere 
a circuito chiuso per le banchettino ai raffinati dispositivi di controllo elettnonwo perì grandi 
complessi produttivi, h Italia.e allesterotle industriai laboratori di anaKsi, 
gfj istituti scientìfici e di ricerca che bemo fiducia nd ,, kncw4>ow ,, Zanussi sono sempre 
piu numerosi: dò rappresenta un continuo stimolo a proseguire sulla strada 
deleietfroniai e od un notevole impulso d prestigio del lavoro Botano 
nel mondaZcnusi è anche questo. 



tezze al settore — vitale per 
la democrazia — dell’editoria, 
sj è cercato (anche con l’ul¬ 
tima compagine governativa) 
di far passare dei veri pa¬ 
sticci — come l’acquisto per 
50 miliardi di metà della car¬ 
tiera di Arbatax — in cui si 
intravedevano ambigui dise¬ 
gni: ad esempio utilizzare da¬ 
naro dell’erario per opera¬ 
zioni nel campo dei giornali. 

Ora. con il blocco della ri¬ 
forma dell’editoria al Senato 
^editori e giornalisti hanno 
chiesto al presidente Fanfanl 
di adoperarsi perché l’esame 
sia completato almeno in sede 
di commissione) e la minac¬ 
ciata paralisi di Arbatax sulle 
aziende editoriali minaccia di 
abbattersi un nuovo ciclone. 
Ma una situazione di emergen¬ 
za. come quella che si sta 
creando, non deve giustifi¬ 
care ciò che alcuni vogliono 
far passare per inevitabile: 
accordare il nuovo pesante au¬ 
mento chiesto dai cartai die, 
tra l’altro, farebbe saltare tut¬ 
te le previsioni e meccanismi 
decisivi nella riforma dell’edi¬ 
toria. Il governo — per quan¬ 
to in crisi — ha i poteri — in 
attesa di avviare un serio pia¬ 
no di ristrutturazione del set¬ 
tore — per garantire l’approv- 
vigionamento di carta ai gior- 
j nali. il lavoro ai dipendenti 
di Arbatax. senza concedere 
I ulteriori regali ai cartai,. 


gente che lavora per b genie 
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Un escluso dalle liste accusa Corazzi di scorrettezze 


ROMA - REGIONE 


Venerdì 29 maggio 1981 


Smascherata una banda che aveva ramificazioni in numerose attività 


Guerra tra i de: Assassinio Ciocchetti: 
denunciato 25 arresti nella «mala» 


il segretario 

Finisce in tribunale la « bagarre » tra le correnti - La Morgia, fat¬ 
to fuori dalla Provincia, per ora tace ma annuncia « rivelazioni » 


romana e calabrese 

Collegamenti anche con i fascisti - L’attività di copertu¬ 
ra per molti degli accusati era la vendita di automobili 




Tre degli arrestati 


La presenza di Galloni 
(c’era da aspettarselo) non è 
riuscita minimamente a met¬ 
tere pace nella DC romana. 
Anzi, lo scontro delle correo* 
ti alla vigilia della campagna 
elettorale non è mal stato co¬ 
si duro. Ieri è finito perfino 
in tribunale. Un consigliere 
uscente della Provincia, Lu¬ 
cio Rossi, « trombato > per 
chissà quali alchimie interne, 
ha denunciato al magistrato 
vii «suo» segretario politico, 
Aldo Corazzi (numero due 
per II Campidoglio). Motivo: 
nella compilazione delle liste 
la segreteria della DC tutto 
avrebbe fatto fuorché rispet¬ 
tare le regole dello statuto. 
Statuto, per altro, depositato 
come per tutte le altre « li- 
bere associazioni finanziate 
dal pubblico denaro», in Tri¬ 
bunale. 

Ma Lucio Rossi non è l’u¬ 
nico ad avere qualcosa da di¬ 
re e da scrivere. Anche Gior- 
glo La Morgia, per anni « pa¬ 
drone » Incontrastato della 
Provincia, non è più In II- 
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La denuncia presentata dal de Rossi 


sta. La Morgia ha già an¬ 
nunciato che « parlerà » og¬ 
gi o domani, Se qualcuno non 
gli metterà II bavaglio. E di 
cose da dire dovrebbe aver, 
ne davvero molte. 

Finisce cosi, miseramente, 
l’operazione «maquillage» ten- 
tata dalla DC. Sotto il « co- 
perchio Galloni » ci sono tut¬ 
te le magagne di sempre. E 
ancho qualcuna di più. L’ex 


senatore burletta Todinl, te- 
nuto al palo per decenza nel¬ 
le elezioni regionali dello 
scorso anno, ricompare co¬ 
me « nuovo » nella lista per 
palazzo Valentin!. Mentre al¬ 
la Regione un altro stinco di 
santo del calibro di De Jorio 
scopre le sue carte di vecchio 
golpista e ora, si viene a sa. 
pere, anche di fedele segua¬ 
ce di Lieto Gelll. 


De Jorio : 
da Borghese 
a Gelli 


Todini : 
la carriera di 
un impresario 



De Jorio, di medaglie sulla strada dell’ever¬ 
sione. del complotto, delle trame, delle logge 
segrete e no, ne ha tante che la sua appar¬ 
tenenza alla P2 di Licio Gelli nca dovrebbe 
fare nemmeno notizia. E invece nella sua 
scheda personale potrebbe essere l’anello 
mancante. Sì, perché la vicenda De Jorio 
ha dell’ incredibile perfino per un partito 
cosi screditato come la DC. Come abbia 
fatto a passare impunemente da scandalo a 
scandalo, da processo a processo, da lotta 
fratricida a lotta fratricida aH’mtemo dello 
scudocrociato è un mistero anche per molti 
suoi « amici » de. 

« Ha un santo in paradiso », « lo protegge 

10 "stellone” », « è come l’araba fenice, più 
sembra finito, più te lo ritrovi tra noi ». Agli 
onori della cronaca arriva negli anni 70. Già 
allora era de, ma frequentava solo fascisti, 
scriveva su « Politica e strategia » articoli 
reazionari, sosteneva con ardore l’associazio¬ 
ne fìancheggiatrice del MSI, « Amici delle 
forze armate ». Tanto fu l’ardore che nel ’74 
gli arrivò una comunicazione giudiziaria per 

11 golpe Borghese. Nel ’75 secondo avviso di 
reato per due nuovi tentativi eversivi un 
po’ più caserecci. Qualche mese più tardi, 
finalmente, il mandato di cattura. 

In galera, naturalmente, Filippo De Jorio 
no è mal finito. « Qualcuno » lo avvertì prima 
che gli scattassero le manette ai polsi, « qual- 
cuno » non gli ritirò il passaporto. « qual¬ 
cuno» chiuse tutt’e due gli occhi alla fron¬ 
tiera. Dagli « amici » ncn fu mai « smentito ». 
Solo La Morgia (guarda caso proprio il de 
oggi trombato) disse di lui: «Ogni esercito 
ha i suoi traditori ». 

Dall’estero De Jorio continuò a collabora¬ 
re. come aveva fatto sempre, con il « Bor¬ 
ghese», a lanciare accuse sul «Secolo d’Ita¬ 
lia» contro ì suoi compagni di partito. De 
Jorio non è mai andato troppo per il sot¬ 
tile. Fanali? Miceli? « Due esempi di statura 
morale, di sicura dedizione alla causa della 
libertà e dell'Occidente». Andreotti? «Un 
giuda, un uomo pronto a barattare la libertà 
del popolo per le sue private ambizioni ». 

E pensare che proprio di Andreotti De 
Jorio era stato intimo amico, segretario, con¬ 
sigliere e portaborse, tanto da meritare un 
ufficio tutto per lui a Palazzo Chigi. Il ver¬ 
tice delle sue « rivelazioni » De Jorio lo rag¬ 
giunse quando arrivò a giurare che « padre 
del golpe era proprio lo stesso Andreotti ». 

Farneticazioni? Accuse lanciate a vanvera? 
Probaoilmente. Ma a leggere oggi, tra le ri¬ 
ghe, la letteratura g.omallstica da lui fir¬ 
mata sul fogli missini c'è da impressionarsi. 
Forse De Jorio qualche briciola di verità 
deve pure averla conosciuta, se nessuno mai 
gli rifiutò la tessera de, se l’anno scorso, a 
sorpresa, a costo di perdere ogni residua cre¬ 
dibilità, il partito gli offrì una candidatura 
per le regionali che suscitò stupore perfino 
tra i democristiani più navigati 
La campagna elettorale De Jorio la fece 
con il suo « stile » al grido di « sono sempre 
stato d’accordo con me stesso». I suoi argo¬ 
menti preferiti: il «KGB» che in Italia 
avrebbe nientemeno che 1500 agenti tutti 
impegnati contro la DC; l'« eros ». cavallo 
di Troia, a suo dire, per la dissoluzione 
comunista dei costumi morali; le «mani ros¬ 
se » sulle Forze Armate Tema, questo, a lui 
già caro quando, tra 1 tanti incarichi, negli 
anni 70. aveva anche quello di animatore 
dell’# Istituto di studi strategici ». 

Tutto questo sarebbe niente se poi De Jo¬ 
rio l’anno scorso ncn fosse stato eletto. Con 
sìmili argomenti non sì va lontani. Eppure 
De Jorio i voti li ha avuti. Per la sua « intel¬ 
ligenza ». per il suo passato di golpista o per 
le sue amicizie di oggi. Geli! e soci compresi? 


Rieccolo qua. Todini ci riprova. Messo da 
parte alle regionali '80, eletto senatore nel 
'76 e poi cacciato da palazzo Madama due 
anni dopo perchè non aveva m realtà ot¬ 
tenuto i voti sufficienti, tenterà ancora la 
sorte il 21 giugno. E la De — con buona 
pace dell’onesto Galloni — gli dà una mano. 
Lo presenta candidato alla Provincia, col¬ 
legio di Roma XIV. 

Incredibile, ma vero. Lo scudo crociato 
mette in lista questo bel personaggio, pro¬ 
tagonista nell’arco dell’ultimo ventennio di 
una sene interminabile di vicende politiche 
e. giudiziarie. Culminate — è storia di un 
paio d’anni fa — con il suo allontanamento 
dal consiglio d’amministrazione del Teatro 
dell’Opera. Una poltrona da dove, per tanto 
tempo, non ha fatto che combinare guai. 
Col suo « stile » caratteristico, affinato dalle 
molte traversie: lo stile di chi traffica die¬ 
tro le quinte e intrallazza nel sottobosco 
dello spettacolo. Inventando scandali e col¬ 
tivando clientele. 

Ma chi è Benedetto Todini? L’uomo nasce 
impresario teatrale. Ne farà cosi tante, però, 
che finirà depennato per indegnità dall'al¬ 
bo ufficiale della categoria depositato al 
Ministtero. Colpo di un passato a dir poco 
burrascoso. Vediamo qualche tappa di que¬ 
sta sua « corriera ». 

Partiamo dal 1959. AlTepoca il giovane 
Todini si becca una denuncia per percosse 
dal cantante lineo Alessandro MicciareUL 
Passano due anni e nel ’6l viene denunciato 
da un altro impresario. Lino Ragazzini. La 
accusa: truffa e falso, per una faccenda di 
assegni Ancora noie con la legge 0 23 giu¬ 
gno 1963. Stavolta la denuncia parte dal 
Nucleo di polizia giudiziaria: è incolpato 
di sostituzione di persona. Perchè? Todini 
aveva preso rabitudine di usare carta in¬ 
testata della De. E invece U partito, dopo 
averlo avuto come segretario della sezione 
Centro, se Vera tolto dai piedi: espulso. 

Non basta. Nel gennaio del 7 0 fu vittima 
di una aggressione rimasta misteriosa e nel- 
l'ottobre 71 la squadra mobile della questura 
lo incrimina per partecipazione a gioco di 
azzardo. Il buon Benedetto tenne pizzicato 
in un circolo àelTUnione Italiana Studentesca 
trasformato in bisca. Da siffatte beneme¬ 
renze il candidato de rtccolse una condanna 
— prima a 4 anni, poi a uno in appello — 
per truffa e falso ai danni dello Stato. 

Ma il più doveva ancora venire. Accadde 
nel mese di febbraio del 7 4. In un’auto di 
Todini i finanzieri — guidati, guarda un po’, 
dalTallora colonnello Lo Prete — trovarono 
13 bustine con dentro 8 grammi di cocaina 
pura. Stavano tra le pagine di un libro da 
cucina. Arrestato, il chiacchieratissimo im¬ 
presario passò una settimana a Rebibbia. 
Uscì di galera per insufficienza di prave, 
dopo ater protestato innocenza, lanciando 
accuse di complotti e manovre ai suoi dan¬ 
ni. Alla moglie mandò un telegramma quasi 
in codice: « Affretta rompere infernale mac- 
chinazxone altrimenti impazzisco*. Se la 
prendeva, sostenuto dal famigliari senza peli 
sulla lingua, con ignoti nemici, suoi cGUcghi 
di partito. 

Gioco d’azzardo, diffamazione, percosse, fal¬ 
so, una storia mai chiarita di droga: ima 
bella collezione di attestati, non c'è che Aire. 
Ma la De (si ritesserò nel ’67) lo volle io 
stesso come uomo di fiducia all'Opera, Per 
mandarlo via di li la nuova giunta provin¬ 
ciale di sinistra dovette penare molto. Ci 
riuscì alla fine. Ma Benedetto Todifii nel 
frattempo aveva dato al Teatro il « meglio* 
di sé: campagne, denigratorie, tnicchetti per 
favorire interessi personali, oscure manovre 
per difendere tl suo feudo. 


Quando gettarono quel ca¬ 
davere nel Tevere, speravano 
che nessuno l’avrebbe più 
trovato. E invéce 11 corpo di 
Ciocchetti, Industriale del 
marmo, è stato ripescato 11 
27 febbraio, nonostante i 
blocchi di cemento che dove¬ 
vano tenerlo sul fondo. Oggi, 
a più di quattro mesi dal de¬ 
litto, le indagini dei carabi¬ 
nieri hanno fatto un po’ di 
luce sU quel giallo, e sul sor¬ 
dido mondo ai assassini, ra¬ 
pitori, fascisti, spacciatori 
che si nasconde dietro in- 
sospetabili parvenze. Ma il 
motivo dell’# esecuzione » re¬ 
sta completamente oscuro. 
Un magistrato, la dottoressa 
Maria Cordova, e ben 200 
militari del reparto operati¬ 
vo e del nucleo radiomobile 
hanno setacciato un’area del¬ 
la malavita romana che gra¬ 
vita « geograficamente » nel¬ 
la zona Fortuense Magliana. 
Alla fine, stanotte, è scat¬ 
tata la retata, con 25 arre¬ 
sti eseguiti tra Roma e la 
Calabria, mentre mancano 
una decina di persone all’ap¬ 
pello. Tre accusati, colpiti cò¬ 
me gli altri da ordini di cat¬ 
tura per associazione a de¬ 
linquere e riciclaggio del sol¬ 
di sporchi dei sequestrati, 
erano già in galena. 

IL GIRO DEGLI 
AUTOSALONI 

Sarà bene precisare la fi¬ 
sionomia di questa banda, 
con base a Roma e ramifi¬ 
cazioni, ancora una volta in 
Calabria. In gran parte si 
tratta di personaggi impe¬ 
gnati in varie attività com¬ 
merciali. iche servono spesso 
da paravento per traffici il¬ 
leciti. La principale tra tutte 
è quella della rivendita di 
automobili. Ed è questo il 
particolare più interessante 
della vicenda. In realtà — 
ha spiegato il capitano To¬ 
rnasela che ha coordinato gli 
arresti — abbiamo intuito 
che alla! banda, non interes¬ 
sava tanto rapire ClocchettL 
Per lóro sarebbe, andato be¬ 
ne qualsiasi membro della fa¬ 
miglia, arricchita proprio 
grazie all’autosalone di via 
Genzano, all’Appio, conces¬ 
sionaria dell’Alfa Romeo ». 
Era questo del mercato vet¬ 
ture l'anello più diretto per 
risalire ai sequestratori, che 
sfruttavano il traffico di 
macchine per riciclare anche 
i soldi « sporchi » dei seque¬ 
stri. 

Durante le oltre 40 perqui¬ 
sizioni effetuate questa notte, 
infatti, sono saltate fuori, in 
casa di alcuni dei gestori di 
autosaloni arrestati, le ban¬ 
conote pagate dal familiari 
di Ciocchetti per la libera¬ 
zione mai avvenuta del loro 
congiunto. Non solo. Da que¬ 
sto momento vanno viste sot¬ 
to una nuova luce anche le 
vicende dei sequestri di altri 
concessionari, come Oetiker 
e Antolini Ossi, per esempio. 

Sempre a proposito di au¬ 
tomobili, un altro del com¬ 
mercianti arrestati. Franco 
Ceravolo gestiva un autosa¬ 
lone dell’Alfa Romeo a VI- 
bo Valentia, ed era In fre- 
. auente contatto con tal 
' Marco Bocci, suo « collega » 
con salone in via Portuen- 
se a Roma. E Intorno a 
questi due ruotava tutta 
un'crrganlzaazione assai va- j 
riegata. j 

I RAPPORTI 
CON I FASCISTI 

TTa 1 vari personaggi 
coinvolti nell'indagine, c'è 
un certo Santino Duci, di 
39 anni, proprietario di ima 
gioielleria in via del Colli 
Portuensl. Quest’uomo — è 
stato provato — consegnò 
ben 20 milioni a Massimo 
Carminati, il terrorista fa¬ 
scista ferito gravemente al 
valico di Gaggìolo mentre 
stava espatriando clandesti¬ 
namente in Svizierà. Torna¬ 
no dunqpe 1 rapporti tra 
malavita — soprattutto se¬ 
questratori — con i fascisti, 
già emersi recentemente du¬ 
rante le indagini per 11 se¬ 
questro Bianchi. Tra gii ar¬ 
restati per quell’episodio 
c’erano alcuni personaggi 
trovati a Ti voi! con docu¬ 
menti che facevano parta 
di uno stock rubato dai fa¬ 
scisti vicino ad Avellino. Tra 
l’altro. Massimo Carminati 
ha partecipato a numerose 
rapine compiute da « com¬ 
mando» di fascisti, ed era 
nientemeno che il braccio 
destro di Franco Giuseppuc- 
ci, detto «er negro», boss 
delle soommeeee e della dro¬ 
ga « giustiziato » lo scorso 
armo in una strada di Tra¬ 
stevere. 

UNA CATENA 
DI DELITTI IMPUNITI 

L’assassinio di Giuseppuc- 
cl è solo uno dei tanti de¬ 
litti misteriosi che hanno 
sconvolto gli stessi rappor¬ 
ti interni alla malavita ro¬ 
mana. Molti « malavitosi » 
seno grati « eliminati » In 
una lunga catena comincia¬ 
ta eoi) Franco Nìoollni. E 
! guarda caso, in questa re- 
! tata, I carabinieri hanno ar¬ 
restato anche la moglie, Ro- 
landa Broglia, che non ha 
gli stessi capi dlmputazio 
ne degli altri, ma solo quel¬ 
lo di rloettazione: teneva 
in casa 20 milioni In gioiel¬ 
li. La vedova di « franchi¬ 
no » giurò davanti al cada¬ 


vere del marito di voler far 
giustizia e continuare nel¬ 
l’opera del marito. Dopo Nl- 
collni morirono Giuseppuc- 
ci. Tonino Pugliese, Antonio 
Proietti, tanto per citarne 
solo alcuni. 

PERCHE' FU UCCISO 
CIOCCHETTI? 

L’ultimo delitto in ordine di 
tempo non è però quello di 
un malvivente, ma quello del¬ 
l’industriale del marmo. Non 
c’era motivo per farlo fuori. 
La famiglia aveva già pa¬ 
gato una rata di 300 milioni 
ed altri soldi erano pronti. 
Ora si abbozzano delle ipote¬ 
si: forse Ciocchetti riconobbe 
qualcuno del suoi carcerieri. 
E non è improbabile. Visto 
che l’industriale, attraverso il 
commercio delle auto dei suoi 
fratelli, poteva aver conosciu¬ 
to qualche elemento di que¬ 
sta banda. Ma c’è un altro 
episodio curioso. Riguarda 
l’Ipotesi lanciata da un gior¬ 
nale all’epoca del ritrova¬ 
mento del cadavere. Si disse 
che la decisione di uccidere 
Ciocchetti nacque dopo l’ar¬ 
resto di due membri «emi¬ 
nenti » della banda, avvenu¬ 
to in gennaio. Costoro erano 
Antonino Chiilari e Alberto 
Massai, il primo — guarda 
caso — proprietario di auto¬ 
salone. il secondo di un nego¬ 
zio di ferramenta. Entrambi 
pagavano i loro dipendenti 
con i soldi del riscatto di Bar- 


DOMANI SARA' 
PRESENTATO IL 
PROGRAMMA PCI 

Domani, con una confe¬ 
renza stampa presso la Di¬ 
rezione in via delle Botteghe 
Oscure, la Federazione ro¬ 
mana dal PCI presenterà 
il programma per‘la elezioni 
comunali e provinciali. 

All’Incontro, che si terrà al¬ 
la 11, saranno presenti I com¬ 
pagni Luigi Petroseili, Angio¬ 
lo Marroni, Sandro Morelli, 
Franco Ottaviano, Antonel¬ 
lo Falomi o Sergio Micucci. 


bara Piattelli, sequestrata ’ e 
tenuta in Calabria per oltre 
un anno. 

Ebbene, da gennaio sono in 
carcere ed ora gli è stato no¬ 
tificato il nuovo ordine di 
cattura. Fanno parte anche 
di questa banda. 

IL GIALLO 
ROTHSCHILD 

Un ultimo particolare 
emerso da queste indagini è 
ancor più inquietante — se 
possibile — dì tutto il resto. 
In casa di un fratello di 
Ciocchetti giunse a gennaio 
un telegramma identìcoc nel¬ 
la forma a quelli spediti a 
Saisano, nell’appartamento 
dove vivevano la baronessa 
Rothschild e la sua amica, 
scomparse misteriosamente 
da moltissimi mesi. Stesso 
testo anche per un telegram¬ 
ma giunto in casa del diret¬ 
tore della casa d’aste Chrì- 
stle’6 e ad una parente di 
Barbara piattelli durante il 
suo lungo sequestro. Che co¬ 
sà significano queste coinci¬ 
denze? E* un a giallo» fit¬ 
tissimo, che forse queste in- 
dagini potranno contribuire a 
risolvere. 

v. 

I NOMI 

DELLA BANDA 

I tre arrestati in Calabria 
sono Giuseppe Pentorlno. 
Franco Ceravolo. Ferruccio 
Bevilacqua. Francesco Grillo, 
anch’egli calabrese, risiedeva 
da anni a Roma ed era il 
tramite tra la capitale e il 
sud. Gli altri « romani » sono 
Francesco Doria — in mani¬ 
comio criminale a Firenze — 
Romano e Girolamo Doria, 
Silvana Casavecchìa, Antoni¬ 
no Chìllari, Alberto Massel. 
Marco ed Enrico Bocci. San¬ 
tino Duci, Eugenio Serafini. 
Giovanni Bucca, Franco Ber- 
tozzi, Eleuterio Bianchi. Pao¬ 
lo Ranelletti. Guido Antonel- 
li. Arduino D’Andrea, Aldo 
rDe Matteis, Antonino Cam-, 
po. Sergio Biagioni, Bruno 
Martinelli. Rolanda Broglia. - 

Raimondo Bultrini 


L'assassino del Circeo fuggito da San Gimignano 

Arrestato il padre di Guido : 
aiutò il figlio ad evadere 

Raffaele Guido è un alto funzionario della Banca nazionale 
del Lavoro - Accusato di corruzione e concorso in evasione 


I carabinieri hanno arre¬ 
stato ieri Raffaele Guido, 
padre di Gianni, il più gio¬ 
vane degli assassini del Cir¬ 
ceo, scandalosamente eva¬ 
so, a febbraio scorso, dal 
carcere di San Gimignano. 
Proprio alla gravissima fu¬ 
ga del figlio deve essere 
messo in relazione il cla¬ 
moroso arresto del dottor 
Guido, che è un alto fun¬ 
zionario della Banca Na¬ 
zionale del Lavoro. L’ordi¬ 
ne di cattura, per corruzio¬ 
ne e concorso in evasione, 
è partito dalla Procura dì 
Siena. 

Per la fuga dell’ex pario- 
lino erano già stati accusati 
dai giudici, nei mesi scor¬ 
si, Luigi Morsello, direttore 
dell’istituto di pena e tre 
agenti di custodia. Giovan¬ 
ni Guido all’interno del car¬ 
cere godeva di libertà in¬ 
credibili, a lui erano state 
assegnate mansioni di fidu¬ 
cia che gli hanno permes¬ 
so di organizzare la sua 
fuga. Il massacratore del 
Circeo, che stava scontan¬ 
do trenta anni di carcere 
per l’assassinio di Rosaria 
Lopez e le violenze su Do¬ 
natella Colasanti, ha go¬ 
duto sicuramente, per fug¬ 
gire, 4i aiuti interni - ed - 
esterni al carcere. % ^ . * ; 

A febbràio si disse subì-"' 
to che ancora una volta il 
potente padre del giovane 



Gianni Guido 


neofascista lo aveva appog¬ 
giato ed aiutato, forse con 
la collaborazione dell’inter¬ 
nazionale nera. Il dottor 
Raffaele Guido - andava 
spessissimo a trovare 11 fi¬ 
glio in carcere a San Gimi- 
gnàno è gli portava In con¬ 
tinuazione soldi e regali. 

Alcuni testimoni a Natale 


dell'anno scorso, videro l’uo¬ 
mo in un ristorante della 
zona in compagnia di uno 
degli agenti accusati per 
l’evasione di Guido, Luigi 
Guazzini. 

La famiglia Guido ha 
sempre aiutato Gianni in 
questi anni. Durante il pro¬ 
cesso, oltre a fornire al gio¬ 
vane 1 migliori avvocati 
sulla piazza, il dottor Gui¬ 
do tentò, con vari strata¬ 
gemmi. di fare ridurre la 
pena dell’ergastolo al figlio, 
facendogli esibire anche 
lettere di pentimento. Con- 
vinse l’altro assassino del 
Circeo, Angelo Izzo, a scrì¬ 
vere ai giudici per scagio¬ 
nare Gianni. In cambio il 
potente genitore assicurava 
il suo intervento presso 11 
ministero per fare ottenere 
a Izzo il trasferimento in 
un carcere meno duro. E 
gli avvocati, gli sforzi, le 
raccomandazioni raggiunse¬ 
ro il loro scopo. Al proces¬ 
so d’appello del Circeo sol¬ 
tanto a Guido fu ridotta la 
pena a irent’anni. Per Izzo 
che è l’umco rimasto in ga¬ 
lera, e per Ghira, che è 
sempre stato latitante fu 
confermato l’ergastolo. 

Evidentemente II dottor 
Guido non ha mai smesso 
di aiutare il figlio. I giù¬ 
dici di Siena hanno ora 
trovato le prove della cor¬ 
ruzione. 


Dalle prime confessioni di Antonio Meneghetti un impressionante giro di imbrogli e false terapie 

L'ontopsicologia tra truffa e magia 

Interrogati dal magistrato tutti e cinque gli arrestati - L’ex prete accusato di violenza carnale ha 
negato tutto - Sostiene di non aver mai fatto lo psicoterapeuta ma solo colloqui con i suoi clienti 


« Freud, Jung, tanti altri 
grandi uomini impegnati nei 
miei stessi studi sono stati 
incompresi e perseguitati. La 
ontopsicologia. sintesi supre¬ 
ma della filosofia e della psi¬ 
cologia, scienza universale, è 
appena agli inizi ma ai dif¬ 
fonderà presto in tutto il 
mondo». Antonio Meneghetti, 
l’ex francescano di Terni ar¬ 
restato insieme alla moglie 
Loretta Lorenzetti e ad altri 
tre complici per associazione 
a delinquere, truffa, violen¬ 
za carnale e altri gravi reati, 
ha spiegato per ore al dottor 
Santacroce, il magistrato che 
l’ha interrogato l’altra notte 
a Regina Coeli. le sue teorie 
e le sue c terapie» ontopsico- 
logiche. 

Il quarantacinquenne ex 
prete si è difeso da tutte le 


pesanti accuse raccontando la 
storia della sua vita, della 
sua vocazione religiosa, il suo 
approdo all’ontopsicologia, e 
delle centinaia di seguaci che 
l’uomo è riuscito a coinvol¬ 
gere, facendosi pagare, s’in¬ 
tende. salate tariffe. Su que¬ 
ste ultime però né il capo 
degli ontopsieologi, né gh al¬ 
tri si sono dilungati, nono¬ 
stante le domande del magi¬ 
strato. € Noi non abbiamo mai 
fatto trattamenti medici, né 
psicoterapeutici. Invitavamo 
chi aveva problemi a fare un 
colloquio con noi. a raccon¬ 
tarci la storia della sua vita ». 

Per il primo incontro il 
professor Meneghetti si face¬ 
va pagare ben 50 mila lire; 
mentre i suoi c assistenti », 
a neh'essi finiti in carcere 
chiedevano una cifra inferio¬ 


re, 30 mila lire. 

L’intero giro si fondava co¬ 
munque sui poteri «sopran¬ 
naturali » ostentati da Mene- 
ghetti, che è la figura di 
maggior fascino e prestigio 
dell'intera banda. Un « mae¬ 
stro». secondo le accuse del 
giudice, che circondava le 
sue tesi, e se stesso, di un 
alone magico e mistico da un 
lato, dall’altro di una pre¬ 
tesa ufficialità e scientificità. 
II professór Meneghetti ave¬ 
va assegnato a se stesso e ai 
centri da lui inventati e di¬ 
retti un impressionante elen¬ 
co di titoli accademici e non, 
tutti inventati, naturalmente. 

Laureato, realmente, in fi¬ 
losofia. all'università cattoli¬ 
ca dei sacro Cuore di Mila¬ 
no, quindi in teologia all’Isti¬ 
tuto Lateranense di Roma, si 


Morolo: in carcere anche un compagno della segreterìa della federazione 

Bloccano la strada pericolosa: 
arrivano i CC e li arrestano 


Le dieci persone arrestate 
mercoledì mattina a Morolo. 
in provincia di Fresinone, con 
l'imputazione di «blocco stra¬ 
dale» sono state interrogate 
ieri pomeriggio nel carcere 
giudiziario di Fresinone. Nel 
carcere erano state rinchiuse 
dopo che il capitano dei ca¬ 
rabinieri di Anagni aveva 
provveduto al loro fermo ri¬ 
tenendoli tra i responsabili 
della manifestazione di prote¬ 
sta. FYa i dieci arrestati è 
il compagno Orlano Pizzuti 
della segreteria della federa¬ 
zione comunista di Fresinone 
e responsabile della commis¬ 
sione operaia provinciale del 
partito che è rimasto coinvol¬ 
to negli arresti solamente per¬ 
ché in quel momento transita¬ 
va lungo la strada < Moroien- 
se * per raggiungere la sezio¬ 
ne del PCI di Osteria della 
Fontana (Anagni) per una riu¬ 
nione dell’organizzazione ' di 
fabbrica dei comunisti della 
Videocolor. 

All’origine della protesta 
popolare è lo stato disastroso 


in cui si trova da ami la 
strada Morolense che collega 
Fresinone con Supino. Moro- 
Io. Sgurgola e la zona indu¬ 
striale di Anagni. La impra¬ 
ticabilità e la pericolosità di 
questa importante arteria era 
stata più volte denunciata dai 
lavoratori delle fabbriche e 
dagli abitanti della zona. Al¬ 
cuni mesi fa le amministra¬ 
zioni comunali di Patrica. Su¬ 
pino, Morolo e Sgurgola di 
fronte al disinteresse più com¬ 
pleto dfiU'amministrazione pro¬ 
vinciale di Fresinone sono ar¬ 
rivate persino a denunciare 
la Provincia per lo stato di 
dissesto in cui questo ente 
che dovrebbe provvedere alla 
sua sistemazione l’ha invece 
lasciata. Le numerose inter¬ 
rogazioni più volte presenta¬ 
te dai consiglieri provinciali 
comunisti su questo problema 
non hanno avuto però a lo ma 
risposta dalla giunta di cen- 
tro-sinistra che governa la 
provincia di Prosinone. Mer¬ 
coledì mattina dunque c’è sta¬ 
ta una manifestazione spon¬ 


tanea: un centinaio di perso¬ 
ne per la massima parte ope¬ 
rai ed autotrasportatori del¬ 
le cave hanno bloccato l’ar¬ 
teria all'altezza del passaggio 
a livello nei pressi della sta¬ 
zione ferroviaria di Morolo. 

Dopo circa tre ore il ca¬ 
pitano dei carabinieri di A- 
nagni. Muggeo, ha pensato be¬ 
ne, improvvisamente, di arre¬ 
stare dieci delle persone die 
si trovavano sul luogo. Sulla 
vicenda la segreteria provin¬ 
ciale dei PCI ha emesso il 
seguente comunicato: « La 
manifestazione di Morolo, nel 
corso della quale sono stati 
arrestati dieci cittadini è na¬ 
ta da motivazioni reali ed og¬ 
gettive, anche se non se ne 
possono condividere le forme 
di lotta. La federazione pro¬ 
vinciale dei PCI ritiene asso¬ 
lutamente ino om prensibile che 
ira gli arrestati et sia 11 com¬ 
pagno Orlano Pizzuti, membro 
della segreteria della federa¬ 
zione, il quale ai trovava sul 
posto in maniera del tutto ca¬ 
suale ». i 


fregiava anche della laurea 
e della libera docenza in 
« psicologia ontopsicologica ». 
presso Tuniversità internazio¬ 
nale San Tommaso d’Aquino. 
Quest’ultima non l’ha mai 
avuto fra i suoi allievi o 
maestri, anche perché la ma¬ 
teria in questione non esiste. 
Nella privatissima e lucrosa 
università che Meneghetti si 
era inventato da solo, ai di¬ 
scepoli lui stesso aveva for¬ 
nito una laurea in ontopsico¬ 
logia, dopo un corso di sei 
anni. Né si può dire che que¬ 
sti suoi collaboratori, infatua¬ 
ti dalle teorie del maestro, 
fossero degli sprovveduti. 

Marcello Brugnuolo. 32 an¬ 
ni, prima di aggregarsi alle 
attività di Meneghetti si era 
laureato in lingue e lettera¬ 
ture straniere. Sergio Bruni. 
39 anni era invece laureato 
in medicina e psichiatria e 
lavorava per l'Assitalia: Giu- 
svppc Incarbone di 38 anni, 
faceva il ragioniere e il rap¬ 
presentante di liquori. Anto¬ 
nio Meneghetti l’aveva inve¬ 
ce convinto a iscriversi all’ 
università e a studiare psico¬ 
logia e filosofia, le discipli¬ 
ne die egli considerava pro¬ 
pedeutiche alla ontopsicolo¬ 
gia. 

II ragioniere Incarbone è 
stato quello che. risponden¬ 
do alle domande del giudice 
ha più difeso fl suo maestro 
e la validità dei suoi insegna- 
menti. « Che cos’è l’ontòpsi- 
cologia? » gli è stato fra l’al¬ 
tro chiesto. E lui. ha rispo¬ 
sto serio: « La funzione pro¬ 
spettica dell’essere nella sua 
funzionaHtà antropologica ». 

Di frasi di questo genere, 
di lunghissime, farneticanti 
dissertazioni su questo tono, 
sono piene le numerose pub¬ 
blicazioni e i volumi scritti 
dallo stesso Meneghetti. Il ma¬ 
gistrato ne ha sequestrato un¬ 
dici. Ci sono volumi che do¬ 
vevano servire come stru¬ 
mento didattico ai corsi del 
centro di ontopsicologia, trat¬ 
tati di pedagogia e arte, sem¬ 
pre in chiave «onto». 

L'intraprendente ex frate 
ternano aveva anche una ca¬ 
sa editrice privata, la «On¬ 
topsicologica editrice » presso 
la quale stampava tutte le 
sue o per e . La benda di truf¬ 
fatori produceva però anche 1 


cassette registrate, sembra, 
con le musiche e le voci suà. 
denti registrate mentre lo 
stesso gran maestro era al 
pianoforte. Le terapie veniva¬ 
no fatte nei quattro centri 
romani, quello di via Cortina 
d’Ampezzo, quello di via Bal¬ 
duina, quello di piazza Me¬ 
daglie d’Oro e in un quarto, 
a piazzale Clodio. 

Musiche, film, interpreta¬ 
zione ontopsicologica dei so¬ 
gni. sedute collettive, tecni¬ 
che di training e rilassamen¬ 
to: i clienti potevano sceglie¬ 
re fra diverse tecniche, pa¬ 
gandole tutte a caro prezzo. 
Per i più affezionati c’erano 
infine i week-end a Pissiga* 
no. vicino Spoleto, dove Me¬ 
neghetti aveva acquistato un 
castdio. e dove aveva atti¬ 
rato anche parecchi seguaci, 
che avevano abbandonato la 
famiglia e vi si erano trasfo¬ 
riti. 

Fino a questo punto sem¬ 
brano davvero le attività di 
una setta bizzarra, fanatica 
quanto si vuole, ma che in 
effetti non faceva male a 
nessuno. Dal ’76 ad oggi ci 
sono però decine e decine di 
denunce che accusano Anto¬ 
nio Meneghetti di azioni che 
vanno molto al di là della 
predicazione di una nuova 
religione. Le prime risalgono 
agli anni scorsi, quando il 
professor Meneghetti eserci¬ 
tava a Terni ed in Abruzzo. 
Molti genitori lo accusarono 
di aver plagiato i loro figli, 
che. dopo rincontro con l’on- 
topsicologia. erano addirittu¬ 
ra fuggiti per andare a vive¬ 
re con Meneghetti e sòci. 
Una quarantina di denunce 
di questo genere provocarono 
una inchiesta della Procura 
dì Terni, che però è sempre 
rimasta ferma. 

Poi nei mesi scorsi le de¬ 
nunce si sono moltiplicate, 
molti hanno accusato la set¬ 
ta rivolgendosi a "Paese Se¬ 
ra”. Le più gran sono quel¬ 
le di cinque donne. per vio¬ 
lenza carnale. Si aggiungono 
a tante altre che accusano 
l'ex prete di aver guadagna¬ 
to centinaia di miliardi sulla 
buona fede di gente malata, 
sofferente di turbe psichiche, 
bisognosa davvero di aiuto e 
terapie. 

m. ma. 
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ROMA - REGIONE 


Dopo i restauri «rinasce» San Paolino alla Regola 


e la DC aveva deciso 


Darida e la DC avevano 
deciso di regalarlo a Piper - 
no. Le carie erano già pron¬ 
te e firmate: lo speculatore 
si prendeva gli edifici di 
S. Paolino alla Regola. In 
cambio dava 900 metri qua¬ 
drati di giardinetti (vincola¬ 
ti a verde) al Villaggio O- 
limpico. Un affarone. Per Pi- 
perno, naturalmente. Oggi, 
mettendo piede dentro S. 
Paolino a restauri finiti, la 
prima cosa che viene da 
pensare è questa: ma te lo 
immagini se non ci fosse sta¬ 
ta la giunta di sinistra, te li 
vedi i miniappartamenti o i 
superattici da duedrecento 
milioni, moquette e luci sof¬ 
fuse? E invece, entrando qui 
dentro, si capisce che cosa 
significa un restauro, che 
cosa significa far tornare in 
vita quelle che, quattro an¬ 
ni fa, chiunque avrebbe de¬ 
finito quattro mura, magari 
belle, ma cadenti, a pezzi. 

A S. Paolino c'è tutto: gli 
alloggi popolari, le botteghe 
artigiane, il centro sociale, 
un piano intero per un cen¬ 
tro culturale di documenta¬ 
zione sulle ricerche nei rio¬ 
ni, persino un museo, picco¬ 
lo ma più vivo e leggibile di 
tanti suoi « fratelli maggio¬ 
ri ». Ieri mattina — mentre 
i lavori ancora continuano in 
un’ala del complesso — il 
centro è stato inaugurato 
dagli assessori Vittoria Cal¬ 
zolari (centro storico) e Fran¬ 
ca Prisco (personale e de¬ 
centramento). Niente cerimo¬ 
nie, niente discorsi ufficiali. 
Un dibattito, molte spiega¬ 
zioni e una « visita guida¬ 
ta » su e giù per l’edificio. 

Il viaggio dentro S. Pao¬ 
lino alla Regola non può che 
cominciare dai sotterranei. 
No, non sono cantine, ma 
scavi archeologici venuti al¬ 
la luce lentamente, mentre 
si lavorava. « Questo palaz¬ 
zo — spiega Lorenzo Quilici 
(che del restauro firma il 
progetto, assieme a Insolera 
e Spada) — è un caso qua¬ 
si unico. Nato come casa di 
abitazione popolare nel pri¬ 
mo secolo dopo Cristo, ha 
continuato ad essere abita¬ 
to sempre tra mille rifaci¬ 
menti, mezze demolizioni e 
mezze ricostruzioni. Scavan¬ 
do al piano seminterrato ab¬ 
biamo ritrovato le prime 

. .Quando nei primi anni ’60, 
dopo un travaglio enorìne, fu 
partorito il piano .regolatore 
al centro delle carte com¬ 
parve una macchia rosso 
scuro che copriva pratica- 
mente tutto il centro storico. 
Si chiamava (e si chiama) 
zona A che vuol dire «re¬ 
stauro, risanamento e conser¬ 
vazione >. Sembrava che di 
problemi, per il centro, non 
ce ne fossero più. Il PRG 
aveva quindici anni di vita 
quando nel ’76 arrivò la giun¬ 
ta di sinistra. In questi quin¬ 
dici anni gli abitanti dei vec¬ 
chi rioni erano passati da 
400 mila a 160 mila, il Co¬ 
mune non aveva preparato 
neanche un piano particola¬ 
reggiato. In compenso di can¬ 
tieri aperti in centro ce 
n'erano tanti, ma tutti fuori 
legge e proprio nel ’76 i pre¬ 
tori ne misero sotto seque¬ 
stro più di 130. «Restauro, 
risanamento, conservazione » 
erano solo parole. 

E’ da qui che bisogna par¬ 
tire per capire bene che si- 



Inaugurato Ieri dagli assessori Vittoria Calzolari e Franca Prisco il centro di documentazione sul centro sto¬ 
rico - Un edificio che ha 2000 anni di storia • Dai magazzini de! I secolo alle case medioevali e rinascimentali 
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Il complesso di San Paolino dopo il restauro. A destra: sono ridotti cosi i palazzi di Piperno proprio accanto all'edificio risanato dal Comune 



tracce di muri romani e le 
abbiamo seguite giù giù, fino 
a dieci metri sotto il livel¬ 
lo della strada ». 

In basso si vedono i ma¬ 
gazzini dell’età di Dioclezia¬ 
no, rimaneggiati già all’epo¬ 
ca di Settimio Severo. Ma¬ 
gazzini per merci che arri¬ 
vavano via Tevere e, sopra, 
appartamenti per i romani 
poveri, per la gente qualsia¬ 
si. Mille tracce, inserti, fine¬ 
stre che due secoli dopo (con 
l’alzarsi della quota strada¬ 
le) diventarono porte. Muri 
devastati da un incendio nel 


200 d.C. che vennero « fo¬ 
derati» con nuovi mattoni 
un secolo dopo. 

La lettura è minuziosa, e 
riserva mille sorprese: stra¬ 
to dopo strato, secolo dopo 
secolo, i mutamenti si pos¬ 
sono vedere come in un li¬ 
bro. Tecniche costruttive di¬ 
verse, materiali nuovi e vec¬ 
chi che si mescolano negli 
infiniti piccoli e grandi re¬ 
stauri. Una scoperta impor¬ 
tante e ricchissima di parti¬ 
colari: uno sull’altro si ve¬ 
dono le fognature coi bolli 
sui mattoni dell’epoca di 


Commodo, gli affreschi € po¬ 
veri » d’età imperiale, i mo¬ 
saici che formano grandi 
ovali neri su fondo bianco. 
E poi — su, nei piani più al¬ 
ti d’epoca medievale — altri 
viccoli affreschi del Duecen¬ 
to: una galera, un festone 
di fiori. E guardando tutto 
questo viene ancora da pen¬ 
sare: e qui Piperno che ci 
avrebbe fatto? 

Saliamo dal seminterrato al 
pian terreno. Qui si lavora 
ancora, ma presto sarà tut¬ 
to pronto. Ci sono due bot¬ 
teghe e grandi locali desti¬ 


nati ad uso sociale. « Le bot¬ 
teghe — dice Vittoria Calzo¬ 
lari — le daremo agli arti¬ 
giani perché ci lavorino. Ma 
pensiamo anche che questi 
laboratori debbano essere an¬ 
che una scuola per i giova¬ 
ni, per i ragazzi ». 

Al primo piano, i locali del 
centro culturale profumano 
ancora di vernice fresca. 
Travi di legno sul soffitto, 
pavimento di cotto rosso, mo¬ 
bili da ufficio eleganti, una 
grande mostra di documenti 
sulle ricerche e i progetti sul 
centro storico. mSarà — di¬ 


ce Vittoria Calzolari — un 
centro un po’ speciale, un 
punto di riferimento per tut¬ 
ti quelli che si occupano di 
questi problemi, un archivio 
di lavori e ricerche, ma an¬ 
che la sede per dibattiti e 
incontri ». € Abbiamo faticato 
non poco — aggiunge Fran¬ 
ca Prisco — ma alla fine ab¬ 
biamo trovato anche il per¬ 
sonale per tenerlo aperto. 
Pensiamo ad una gestione 
qualificata, partecipata, :tna 
struttura in cui lavoreranno 
anche degli animatori. Io San 
Paolino, dentro, non l’avevo 


« 



conservazione non sono piu 



gnifica il lavoro fatto in que¬ 
sti cinque anni dalla giunta 
di sinistra, illustrato in una 
conferenza stampa dall’asses- 
sore Vittoria Calzolari. Non 
c’era una politica, non c’era¬ 
no programmi, né strutture, 
non c’era una notizia reali¬ 
stica, una ricerca seria. Nul¬ 
la di nulla. Abbiamo comin¬ 
ciato — ha detto la Calzola¬ 
ri — dovendo definire i me¬ 
todi di lavoro, anche nei mi¬ 
nimi particolari: come fare 
gli appalti, come assegnare 
gli alloggi, che rapporto ave¬ 
re con i privati, come stilare 
le convenzioni. 

Insomma si è fatto un la¬ 
voro spesso sotterraneo po¬ 
co visibile, ma grosso e frut¬ 
tuoso. Ci siamo mossi — ha 
aggiunto l’assessore — su tre 
direttrici diverse ma conver¬ 
genti: 


O mandare avanti la ricer¬ 
ca sul centro (e oggi abbia¬ 
mo una massa di dati enor¬ 
me, studi sulle tipologie, su¬ 
gli usi degli idifici. sullo sta¬ 
to di degrado, sulla pro¬ 
prietà, sulla composizione so¬ 
ciale degli abitanti); 

O cambiare le normative so¬ 
stituendo a quelle vecchie 
! (troppo rigide e al tempo 
stesso permissive, severe a 
parole ma incontrollabili nei 
fatti, sempre e comunque 
rugginose) delle regole nuo- 
. ve più flessibili, veloci ed ef- ■ 
ficienti. 

© intervenire direttamente 
sugli edifici di proprietà co¬ 
munale. 

Oggi aH’atiivo non ci sono 
soltanto (e non sarebbe po- 
' co. comunque) i lavori a 
Tor di Nona, a S. Paolino, 
a palazzetto Pizzicària ma 


anche l'approvazione di pia¬ 
ni di zona e programmi di 
recupero. Dieci sono stati 
già varati, altri sono in fase 
di studio. . 

Facciamo qualche esem¬ 
pio. Tra i piani c’è quello 
per San Paolino alla Re¬ 
gola: interessa 50 edifici, ot¬ 
to interi isolati in gran par¬ 
te di proprietà privata. Lo 
obiettivo è quello di un re¬ 
cupero edilizio (molti edifi¬ 
ci sono in uno stato di de¬ 
grado disastroso come ad 
esempio quelli di . Piperno) 
e di un recupero urbanisti¬ 
co: zone pedonalizzate, 

uso pubblico degli spazi in¬ 
terni . e dei cortili, percorsi 
a piedi in mezzo ai palazzi 
oggi assurdamente bloccati. 
Tra gli altri piani ci sono 
quelli che riguardano Borgo 
Pio, il complesso Iacp del 


Testaccio, via degli Accia- 
roli. Allo studio invece i 
programmi per piazza della 
Moretta, via dei Polacchi, 
piazza Vittorio e l’Esquilino. 

Vittoria Calzolari ha an¬ 
che illustrato lo stato di at¬ 
tuazione dei programmi edi¬ 
lizi comunali. A Tor di Nona 
i primi 26 alloggi saranno 
ultimati a giugno-luglio, al¬ 
tri 41 nel dicembre ’81 (il 
3. lotto è ancora da appal- 
. tare). A San Paolioo i lavori 
sono praticamente finiti. A 
settembre-ottobre arriveran¬ 
no anche i 5 alloggi e la 
residenza collettiva di via 
dei Cappellai!. Palazzetto 
Pizzicària (4 alloggi e un 
centro sociale) è già termi¬ 
nato e abitato. A giugno-lu¬ 
glio saranno pronti anche l 
primi 8 appartamenti di via 
Borgo Pio. altri 12 arrive¬ 


ranno nel febbraio prossimo. 
Otto alloggi di largo Corra¬ 
do Ricci saranno ultimati a 
settembre e altri 18 a mag¬ 
gio-giugno dell’anno prossi¬ 
mo. Bisognerà aspettare set¬ 
tembre per avere i 4 appar¬ 
tamenti di vicolo del Bollo 
mentre la residenza speciale 
(24 posti Ietto, servizi.in co¬ 
mune, mensa) di piazza Son- 
nino sarà pronta tra un an¬ 
no. A via Cialdini — inve¬ 
ce — sono stati risistemati 
102 alloggi lavorando « con 
la gente dentro », 

Una grossa esperienza com¬ 
pletamente nuova per Ro¬ 
ma. Sui costi — ha detto 
l’assessore — bisogna sfa¬ 
tare un mito. L’operazione 
più « costosa », quella di Tor 
di Nona (dove gli edifici era¬ 
no in uno stato di incredibi¬ 
le fatiscenza) ha questi con- 


mai visto. Beh, vorrei che ve¬ 
nissero a migliaia a vedere 
che significa l’intervento del¬ 
la giunta di sinistra nel cen¬ 
tro storico ». - 

Insolera ha spiegato anche 
i criteri di un restauro che 
non è stato certamente sem¬ 
plice. « Le condizioni di que¬ 
sto palazzo erano di estrema 
fatiscenza. Un degrado de¬ 
terminato non tanto da 2000 
anni di vita, ma da vent’an- 
ni di abbandono. Una casa 
senza tetto e senza finestre 
va in rovina prestissimo. Qui 
non c’era un solaio in piedi. 
Abbiamo lavorato rispettando 
al massimo, le caratteristiche 
storiche degli edifici, usando . 
gli stessi materiali, lascian- . 
do le porte e le finestre, evi¬ 
tando approssimazioni e for¬ 
zature. E’ stato difficile. La¬ 
vorare stdPesisfente significa 
trovarsi davanti ad una se¬ 
rie continua di interrogativi 
e non a tutti la nostra scien¬ 
za, la nostra cultura sa dare 
risposta. E lavorando, devo 
dire, abbiamo, anche impa¬ 
rato ». 

Ai piani superiori, negli al¬ 
tri corpi dell’edifìcio ci sono 
gli alloggi popolari. Piccoli e 
grandi appartamenti (i tagli 
e le dimensioni in cosi come 
questi sono « obbligati » dai 
muri maestri, dalle finestre, 
dalle strutture e le tipologie 
antiche) tutti bellissimi. Nes¬ 
suno di questi diventerà un 
ufficio, nessuno una gargo- 
nière, ed è consolante. Qui 
in centro . dopo decenni di 
emorragia, torneranno ad abi¬ 
tarci i vecchi abitanti, i pen¬ 
sionati, le giovani coppie. 

Quanto costa il restauro? 
Insolera cita cifre precise. 
Qui si è speso 360 mila lire 
a metro quadrato. Per fare 
un paragone si pensi che una 
casa popolare nuova costa, 
sempre al Pietro quadro, at¬ 
torno alle 410 mila lire. 17- 
scendo da San Paolino, due 
cose balzano agli occhi. Da 
una parte i mostruosi - palaz¬ 
zoni degli anni '50 infilati in 
mezzo ai vecchi edifici gra¬ 
zie agli sventramenti fascisti • 
prima e alle licenze edilizie 
democristiane poi. Dall’altra 
i palazzi che ancora sono in 
mano a Piperno: ruderi, man¬ 
dati in malora. Proprio co- . 
me erano queste case quat¬ 
tro anni fa. 

ti: 430-450 mila lire a metro 
quadro. Un po' di più del .. 
costo di costruzione del mio- ? 
vo in edilizia economica" e '? 
popolare che è di 410 mila 
lire al.mq. Ma questo è un 
caso-limite. Il costo medio 
si abbassa di molto. 

L’elenco delle cose fatte 
potrebbe continuare a lungo. 
Cominciando dai centri per 
anziani o per attività cultu- . 
rali. continuando con il Mat¬ 
tatoio, . con la ricostituzione 
della vecchia commissione 
vecchi rioni (profondamente 
cambiata). I programmi per 
. il futuro sono chiari: cam¬ 
biare il PRG nel centro fis¬ 
sando nuove norme legate 
alle tipologie e alle destina¬ 
zioni d’uso. Norme per in-. 
tervenire — finalmente — 
ma stavolta davvero per 
«restaurare, conservare, ri¬ 
sanare». E poi si tratterà di 
prendere di petto il proble¬ 
ma numero uno. il traffico... 
Prima di tutto però bisogna 
che non tornino gli amici di 
Piperno. - 


I sessantanni 

i 

del compagno 
Maurizio Ferrara 


n compagno Maurizio Fer- 
ara compie 60 anni. Li fe- 
teggerà — c’è da giurarci — 

I suo posto al Comitato re- 
ionale, ad occuparsi dei mille , 
ffari del Partito tutto im- j 
egnato nella campagna elet¬ 
tale. Al massimo, si dedi- 
herà un sonetto, qualche ri- I 
la dì quelle che gli si vede 
uttar giù talvolta invece dei 
oliti appunti, quando certe 
iunioni vanno un po’ per le 
unghe. 

Sessant’anni. Dire che non 
i dimostra, più che un com¬ 
pimento à un ovvietà. Chi lo 
nnnsce In sa bene. Maurizio 
ia una stona lunga dietro 
e spalle, ma è rimasto giova¬ 
le. dorane, dentro, come in 
ntell’inverno '43'Li quando 
tirava per Roma a organìz- 
are nella clandestinità gli 
tudenti comunisti. Al PCI ci 
ra arrivato Vanno prima, 
introdotto » da ' Antonello 
’ romba dori e Afario Alicata , 
falle file dell'antifascismo 
>orghese e liberale, come fan- 
i della sua generazione. Il 
ladre.. Mario, nolo avvocato 
tei foro romano , era un di- 
: repolo di Giovanni Amen- 
loia. 

Fu proprio in quel terribile 
nverno cì• guerra che Mauri- 
io. 22 anni, entrò — come si 
lire — in politica. Una maf¬ 
ina, della quale ricorda an 
-ora malvolentieri l'aria geli¬ 
la, si piazzò sulla scalinata 


dì S. Maria Maggiore a com¬ 
memorare, davanti a un bel 
numero di studenti . Massimo 
Gizio, che era stato ucciso 
dai nazisti pochi giorni prima. 
Fu il suo primo comizio. 

Che ne sarebbero venuti 
tanti e tanti altri, forse Mau¬ 
rizio ancora non lo sapeva . 
Finì la guerra, si sposò (dal 
matrimonio con la sua amatis¬ 
sima Marcella sono nati Gior¬ 
gio e Giuliano) e riprese gli 
studi. Voleva fare l’avvocato. * 
Afa Afario Alicata non ne col¬ 
le sapere: quel ragazzo lo vo¬ 
leva all’Unità. E così fu. 

In questo giornale Mauri¬ 
zio c'è rimasto 25 anni. Ca¬ 
pocronista. responsabile della 
Terza, redattore capo, noti¬ 
sta politico, inviato, corri¬ 
spondente all’estero, infine di¬ 
rettore. Un amore vero, con 
l’Unità, che ha « tradito », 
in tanti anni, solo per scri¬ 
vere i libri (Conversando con 
Togliatti, Cronache di vita ita¬ 
liana, scritto insieme con Afar- 
cella. Mal di Russia) e le 
« operette » in versi romane¬ 
schi (La relazzione, Er com¬ 
promesso rivoluzzionario) che 
gli hanno conquistato pop'j- 
larità e stijna anche in am¬ 
bienti lontani dal PCI. 

Nel 70 il Partito lo chia¬ 
ma a un altro « sacrificio »: 
Maurizio deve lasciare (c Io 
fa con qualche rimpianto) 
la redazione dell'Unità per 



Come i comitati inquilini rispondono all'attacco della grande proprietà 

Vendite frazionate/ dodicimila 
famiglie rischiano lo sfratto 


andare a fare il capogruppo 
del PCI alla Regione. Son gli 
anni del declino dell’egemo¬ 
nia democristiana, c n-dla Re¬ 
gione. appena nata, ci voglio¬ 
no comunisti con la grinta, 
compagni che si sappiano 
muovere e sappiano combat¬ 
tere con tutta la loro capa¬ 
cità polemica la battaglia con¬ 
tro gli intrighi e le corrutte¬ 
le de. Chi meglio di lui? 
Tutti ricordano i suoi articoli 
sull'Unità, le sue infuocate 
apparizioni a Tribuna politi¬ 
ca. E alla Regione Maurizio 
non si smentisce. Nel 75 vie¬ 
ne rieletto con un mare di 
preferenze, nel marzo del 7 6 
tocca a lui presiedere la pri¬ 
ma giunta di sinistra. Uno 
dei segni della svolta demo¬ 
cratica che ha toccato Roma 
e U Lazio. Poi U Senato, 
poi l’incarico di segretario re¬ 
gionale del Partito... Lui di 
questa sua « carriera » parla 
con molta autoironia: da cero 
« romano de Roma » sembra 
sempre che non si voglia pren¬ 
dere sul serio. E invece la 
sua vicenda è una cosa seris¬ 
sima, importante e bella: è la 
storia di un comunista. Tanti 
auguri, Maurizio. 

p. SO. 


Più di dodicimila. Tante tono le famiglie 
colpite dalle vendite frazionate. Una situa, 
zione drammatica. Proprio per rilanciare la 
lotta su questo tema ieri sera si è svolta 
presso l’istituto tecnico Matteucci, in via del¬ 
le Vigne Nuove, un’assemblea di tutti i co¬ 
mitati inquilini delia IV circoscrizione e di 
tante altre zone della città. L'incontro è 
stato organizzato dalla circoscrizione e dai 
Sunia. 

Dopo una breve introduzione dell’aggiun¬ 
to del sindaco, Giovanni D’AIoisio è inter. 
venuto il vica-sindaco Adalberto Benzoni. 
■ Dobbiamo estere uniti in questa battaglia 
— ha detto — i palazzinari, gli speculatori 
passano solo se il Comune non sta al vo¬ 
stro fianco ». 


L’assessore Bencini ha ricordato — nelle 
sue conclusioni, dopo numerosi interventi — 
l’impegno svolto dal Comune in questa dif 
ficiie situazione, gli incontri a cui ha parte¬ 
cipato, l'accordo coi costruttori, la case di 
Tor Bellamonaca, gli alloggi consegnati agli 
sfrattati. Poi ha avanzato precise richieste. 
« Per combattere questa situazione — ha 
detto — bisogna introdurre il diritto di pre. 
Iasione e un tetto massimo di costo a me¬ 
tro quadrato, occorre prolungare I tempi de¬ 
gli sfratti per le Vendite frazionate, rive¬ 
dere le cause di sfratto e pensare a una 
soluzione per la scadenza dei contratti. Oc¬ 
corre un forte movimento di masse — ha 
detto Bencini — altrimenti questa battaglia 
non si vincerà. 


Sono gli ultimi nel mirino 
delle vendite frazionate. Han¬ 
no ricevuto la lettera appe¬ 
na una settimana fa. Sono 
trecento famiglie di Casal¬ 
bruciato. Abitano nelle case 
della Danubio assicurazioni. 
« La . letterina — racconta 
Alvaro Broiis — ce l’hanno 
mandata mercoledì scorso. 
CI avvertivano che 1 nostri 
appartamenti erano passati 
nelle mani deH’IPI. Beh, dopo 
appena mezz'ora sono arri¬ 
vati I funzionari dell’lmmobi- 
lìare per vedere le case, per 
fissare i prezzi, per porre le 
loro condizioni». Condizioni- 
capèstro, come in tutti i casi. 
Dai quaranta ai settanta mi¬ 
lioni, il 65 per cento in an¬ 
ticipo, il resto in «comode» 
rate da trecentomlla lire al 
mese. «Una follia — com¬ 
menta Annunziata Pilagatto 
— cor» gli stipendi che-en¬ 
trano nelle nostre case non 
ce la faremo mai». 

La prima risposta: costi¬ 
tuire il comitato degli inqui¬ 
lini Tutti • (« tutti, proprio 


tutti ». tiene a precisare Bro- 
lis) hanno detto «no» alla 
vendita. Hanno spedito un 
telegramma alla Danubio in 
cui chiedono il blocco della 
operazione e un incontro ur¬ 
gente per contrattare. Ma 
l’assicurazione — ormai sono 
passati un po’ di giorni — 
non ha fatto sapere niente. 
«Noi vogliamo restare In af¬ 
fitto — sostiene Maria Gras¬ 
so —. Nessuno di noi ha 
tanti soldi per comprarsi la ; 
casa. 

Ma gli Inquilini aggiungono 
anche che, se il blocco delle 
vendite non è possibile, si 
costituiranno in cooperativa 
e compreranno a prezzi age 
volati. «Una cosa comunque 
deve essere chiara — ag 
giunge Broiis — che chi non 
ha intenzione di comprare, 
chi proprio non ha le possi- , 
billtà finanziarie, resta den¬ 
tro casa, in affitto». , 

• • # 

Quelli di via Nomentana! 
Nuova n. 117 — un palazzo, 
tre scale, ottantotto fami¬ 


glie — sono in lotta da 
cinque mesi. La lettera gli 
è arrivata a gennaio. La 
TiTazio (la società proprie¬ 
taria) mandava a dire che 
voleva vendere e che chi era 
Interessato a comprare si 
poteva rivolgere dal ragio¬ 
niere. « Dal ragioniere — 
racconta Edoardo Ermini — 
ci siamo andati. Ma ci 
ha liquidato in quattro e 
quattr’otto dicendo che lui 
non ne sapeva niente». An¬ 
che in questo caso è nato il 
comitato inquilini, organizza¬ 
to nel Sunia. E sono state 
presentate delle offerte pre¬ 
cise al proprietario: 267 mila 
lire al metro quadrato, come 
previsto dal calcoli per l’equo 
canone. La TiTazio ha detto: 
«Ci pensiamo su. va bene, 
vedremo, tra qualche giorno 
ne riparleremo». «Un mese 
dopo — dice Enrico Barba — 
ci è arrivata un’altra let¬ 
tera. Cari signori, c’era scrit¬ 
to, il vostro appartamento 
adesso appartiene alla IPI, 
quella del Banco Ambrosiano, 


quella di Calvi». 

Un imbroglio, insomma: 
Terché la lettera di gennaio 
l’hanno mandata cosi, tanto 
per vedere la reazione della 
gente «Per vendere a marzo 
— dice Ermini — i contatti 
devono essere cominciati al¬ 
meno da ottobre... ». Loro, co¬ 
munque. non si sono arresi. 
« Facciamo opposizione ci sia¬ 
mo detti — racconta Barba — 
E cosi non abbiamo fatto en¬ 
trare nessuno, gli apparta¬ 
menti non li hanno potuti mo¬ 
strare. E hanno venduto ben 
poco. La gente mica si com¬ 
pra - la casa senza vederla, 
la nostra posizione è sempre 
la stessa: vogliamo restare in 
affitto». 

C’è un'ultima « perla » in 
quest’altra operazione della 
IPI: che negli opuscoli pub¬ 
blicitari c'è scritto min una 
recente costruzione » mentre 
il palazzo è vecchio di 23 
anni. Eppoi si cita il Banco 
Ambrosiano come referenza di 
onestà: «Certo, loro non lo 
sapevano — commenta un In¬ 
quilino — ma avrebbero do¬ 
vuto aggiungere "Calvi per¬ 
mettendo™" ». 

. • • • 

In via dej Prati Fiscali, 
duecento appartamenti, un’al¬ 
tra operazione poco limpida. 
Proprietaria è l’Intercontinen¬ 
tale. La storia è un po’ In¬ 
garbugliata. Cerchiamo di es¬ 
sere chiari. Le cinque palaz¬ 
zine c ono state costruite ne¬ 
gli anni sessanta dammpre- 
sa Arnaldi e Giaccio (insle-' 
me con altre a Centocelle). 
SI cominciò a costruire con 
l'intenzione di vendere. Quin- 


l'Unità PAG. 9 


Presentata 
da Rubarti 


Una guida 
per gli 
studenti 
che serve 
davvero 


L’aspetto è il solito, vec¬ 
chiotto e datato, la scrit¬ 
ta sulla copertina quella 
tradizionale, ma le novità ci 
sono in questa «Guida del- 

10 studente » 1981-62. Anzi¬ 
tutto viene presentata e mes¬ 
sa in circolazione con diversi 
mesi di anticipo rispetto al¬ 
la consuetudine. Poi, come 

' ha detto ieri, presentandola, 

11 rettore deH’università di 
Roma, Rubertl, avrà una 
destinazione e una distribu¬ 
zione ben precisa e individua¬ 
te. Infatti una convenzione 
firmata tra Università e 
Provveditorato permette al¬ 
la guida di arrivare ai suoi 
naturali destinatari: gli stu¬ 
denti che stanno per af¬ 
frontare l’esame di maturi¬ 
tà. 

Insomma, come ha spiega¬ 
to Ruberti. un primo tenta¬ 
tivo di aiutare il povero 
« maturando » a capire qual¬ 
cosa nei meandri della cit¬ 
tadella universitaria. Ma 
non basta: sempre per chia¬ 
rire le idee a chi vuole stu-, 
diare e spesso non sa dove 
cercare libri e luoghi adatti, 
è stata preparata una gigan¬ 
tesca guida alle biblioteche 
di Roma. Pubbliche e pri¬ 
vate, grandi e piccole, ci 
sono tutte. 

Anche questa seconda gui¬ 
da sarà presto in vendita 
nelle scuole. E Rubertl non 
si ferma qui: dice, e non di¬ 
ce, evidentemente si trat¬ 
ta ancora di un progetto, 
che ci saranno facilitazioni 
nelle tremende trafile buro-, 

* cratiche dell’immatricolazio¬ 
ne. Annuncia per il prossimo 
anno scolastico una serie di 
incontri tra docenti universi¬ 
tari e studienti dell’ultimo 
anno delle scuole superiori, 
che serviranno a illustrare, 

: spiegare, discutere, argomen¬ 
ti, caratteristiche e prospet¬ 
tive di ogni facoltà, anche 
alla luce del tanto sospira¬ 
to progetto di riforma. 

Squilibri, carenze di infor¬ 
mazione, tabu e feticci sui 
questa o quella facoltà, man¬ 
canza cronica di sedi, in¬ 
frastrutture. finanziamenti. 

. Problemi che !a dicono chia- 
; ra , sulle deferenze. tra .le ,uni- 
. versità del. paesi,, industria-, 
i lizzati e le nostre, secondo 
Rubertf. E ’a questo-puntò 8 
. dibattito con i giornalisti 
si fa animato. 3000 nuovi 
; iscritti ogni anno, il ferio- 
; meno deU’abbandcno. solo 
: il 55 per cento di quelli che 
. si iscrivono, arriva alla lau¬ 
rea, la rigidità, come la chla- 
. ma il rettore, del nostro si¬ 
stema scolastico.- « Possibi¬ 
le » si è chiesto Rubertl, 
« che da noi si concepisca co¬ 
me unici titoli di studio il 
diploma e la laurea! In tutti 
’ i paesi civili esistono .titoli 
intermedi e sono utilissiìni 
anche, per il mercato del la¬ 
voro ». 

E a chi cita 11 dramma 
del sovraffollamento a Medi¬ 
cina. e la proposta del nu¬ 
mero chiuso, il rettore ri¬ 
sponde vivacemente che non 

• solo a Medicina è il problema, 
è la stessa cosa dovunque, 
proprio per questo servono; 
altri sbocchi. Dunque, il pro¬ 
blema di un'università moder¬ 
na che, come una società mo¬ 
derna abbia tante articolazio¬ 
ni. Qualcosa a Roma si muo¬ 
ve e non sono solo parole. 


Assemblea 
al «(Matteacci» 
Bencini: 

« L’impegno del 
Comune per 
bloccare le vendite» 

di le prime case sono spazio¬ 
se. belle, ben rifinite. Poi, 
Arnaldi e Giaccio decisero di 
entrare come soci nell’Inter¬ 
continentale. E si portarono 
dietro, come patrimonio, le lo¬ 
ro palazzine. I lavori anda¬ 
rono avanti in modo «rime¬ 
diato». molto sommario, gli 
appartamenti si rimpiccioli¬ 
rono. «E l’Intercontinentale 
— racconta Valter Amici — 
affittò le case, qualcuna ad 
estranei, moltissime ai suoi 
dipendenti ». 

Adesso viene jl bella Poco 
prima di vendere. l’Intercon- 
t mentale ha costituito una so¬ 
cietà di comodo, la "Prati Fi¬ 
scali". Poi. ha venduto. E 
sapete a chi? Alla "Prati Fi¬ 
scali”. naturalmente. Insom- 
ma a se stessa ». Arriviamo ai 
giorni nostri — dice Alfonso 
Rennolla —, la "Prati Fiscali" 
ha dato mandato di vendere 
alla Banfi di Milano e sono 
arrivate le lettere. Se vuoi 
comprare, ottocen tornila lire 
al metro quadrata Una paz 
zia. Ci siamo opposti. E ab¬ 
biamo deciso di chiudere la 
porta ai venditori. LI abbia 
mo messi in difficoltà. Per¬ 
ché molti appartamenti, da 
Po il passaggio di Arnaldi e 
Giaccio all’Intercontinentale, 
non sono stati costruiti secon¬ 
do il progetto iniziale. Da un 
alloggio in alcuni casi ne 
sono stati ricavati due. E 
loro adesso non hanno le 
piante. Cosa gli fanno vedere 
a chi vuole comprare? Nien¬ 
te. Per questo hanno bloooato 
le vendite...». 

p. $R. 


Un convegno 
al S. Camillo 


«La riforma 
sanitaria 
deve fare 
un salto 
di qualità » 


Il tema dell’incontro, «prò. 
bleml e ruolo degli ospedali 
nel territorio», è particolar¬ 
mente stimolante in un’Unità 
sanitaria, come la Rm 16, 
ohe gestisce ben tre nosoco¬ 
mi (S. Camillo, Spallanzani e 
Forlanini) e un territorio con 
una popolazione di 150 mila 
abitanti. Tanto più se si 
considera che questa USL 5 
stata più volte, negli ultimi 
tempi, al centro di polemiche 
che hanno, coinvolto prima¬ 
ri, medici e amministratori. 
Vivo interesse, dunque, Ieri 
mattina nell’aula magna del 
San Camillo al convegno in¬ 
detto in occasione della na¬ 
scita dell’Associazione opera¬ 
tori sanitari della XVI, cui 
hanno partecipato, fra gli al¬ 
tri, i compagni Giovanni Ber¬ 
linguer per 11 PCI e Raffaele 
Rotirotl per il PSI. Notata 
anche la presenza attenta, 
ma questa volta silenziosa, 
del professor Chidichimo che 
con le sue dimissioni clama 
rose non ha certo contribuito 
a creare un clima di lavoro 
sereno e disteso come in mol¬ 
ti qui sì sono auspicati. 

Che t rapporti della USL 
col territorio non siano otti¬ 
mali è una constatazione che 
torna in molte relazioni. Quel¬ 
lo che il comitato dì gestione 
è riuscito a fare, per risorse 
e energie. In sette mesi di 
responsabilità, è 6tato preva¬ 
lentemente assorbito dal tre 
ospedali: un impegno grava 
so e stressante spesso super¬ 
ficialmente sottovalutato che 
certo non è sufficiente per 
essere soddisfatti. In concre¬ 
to quali sono i nodi ancora 
da sciogliere perché la rifor¬ 
ma sanitaria trovi attuazione 
piena e soddisfacente? Ogni 
intervento presenta in pra 
posito spunti interessanti. 
Leone Calleà, presidente cir¬ 
coscrizionale individua te dif¬ 
ficoltà da superare in un più 
stretto rapporto di collabora¬ 
zione fra USL e consiglio 
di circoscrizione, un più in¬ 
cisivo decentramento di pa 
ter! alle Unità sanitarie, una 
più fattiva partecipazione da 
gli organismi di base. « Al¬ 
cune valide leggi riforma tri- 
ci — ha rilevato il compagno 
Berlinguer — come la « 194 », 
la «180» (stilla psichiatria) « 
la « 685 » (sulla tossicodipen¬ 
denza) hanno affidato agli 
ospedali nuovi compiti, senza 
preparare il terreno "a mon¬ 
te”. Senza un'efficace ope¬ 
ra di prevenzione sociale 
per le tossicomanie e. di re¬ 
pressione • per i trafficanti, 
in mancanza di iniziative per 
l’assistenza degli psichiatrici, 
dimessi dai manicomi, senza 
1 day hospital per gli aborti, 
si. rischia di aprire nuove e 
più grandi contraddizioni al¬ 
l’interno di strutture già in 
gravi difficoltà». • 

Ma la riforma rischia di 
fallire secondo il compagno 
Berlinguer (e sono molte le 
forze conservatrici che spin¬ 
gono in questa direzione) per 
tre motivi:, perché ad essa 
non corrisponde un governo 
riformatore (si pensi al pla¬ 
no sanitario nazionale che 
cambia insieme ad ogni go¬ 
verno e che oggi è in discus¬ 
sione. al Senato senza sapa 
re quali fondi ci siano a di¬ 
sposizione); perché la par¬ 
tecipazione popolare alla ge¬ 
stione della sanità era fra 
i cardini del processo inno¬ 
vativo. Ma se il cittadino si 
sente piu estraneo di prima, 
se Incontra difficoltà sempre 
maggiori nel suo rapporto 
quotidiano con l’ospedale, la 
partecipazione diventa una 
parola vuota; infine per il 
rapporto col perdonale. Anti¬ 
cipare 11 convenzionamento 
per 1 liberi professionisti, ri¬ 
spetto alla discussione del 
contratto per I pubblici di¬ 
pendenti è stato un errore 
fondamentale che ha scate¬ 
nato una rincorsa senza sa 
luzione fra 1 lavoratori ». 

Berlinguer ha concluso sot¬ 
tolineando che politica sani¬ 
taria significa certo miglia 
rare i servizi, decentrarli, ma 
comporta anche combattere 
le malattie là dove nasca 
no: in borgata, nei luoghi di 
lavoro, nelle famiglie disa¬ 
strate. Insomma trasformare 
e modificare la condizione 
della gente. 

«La giunta regionale del 
Lazio — ha detto Raffaele 
Rotirotl — ha lavorato bene: 
ha attuato le USL «lei tempi 
previsti dalla riforma, ha 
predisposto il piano sanita¬ 
rio. Ora siamo in un momen¬ 
to di stallo anche per l'at¬ 
tacco di forze che mirano 
solo alla difesa dei propri pri¬ 
vilegi. 

Quanto alle «conflittuali¬ 
tà » verificatesi recentemente 
al San Camillo. Rotirotl ha 
sottolineato che la verità non 
sta mai da una parte sòia 
e che ognuno deve assumerai 
le proprie responsabilità. Da 
po l’Interven to d i un sinda¬ 
calista della UIL, ha preso la 
parola H presidente della 
USL Ulano Francescone: « Le 
forze di sinistra — ha det¬ 
to — che ner trentanni si 
sono battute per una riforma 
in campo sanitario, si trova¬ 
no oggi in gravi difficoltà. 
Questa riforma rischia di di¬ 
ventare "altro" rispetto a 
quello che noi volevamo. Nel 
pomeriggio il comitato d! ge¬ 
stione si troverà a dover "ta¬ 
gliare" 23 miliardi dal suo bi¬ 
lancio. Amministrare cosi di¬ 
venta una mera esercitarla 
ne aritmetica. O si cambia 
rotta, o noi comunisti tornia¬ 
mo all'opposixione ». 
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Domani un convegno ad Ariccia 

i 

Quale ruolo per 
la Fatme nelle 
telecomunicazioni 

L'incontro organizzato dalla sezione del PCI - Le 
conclusioni saranno svolte da Gianfranco Borghini 


Lettere 
al cronista 

No. L’Inca non è 
un baraccone 

Con una lettera compar¬ 
sa In questa rubrica 11 14 
aprile 1881 a firma Mario 
Palagli si sono rivolte pe¬ 
santi critiche sla all’INPS 
che a questo Patronato 
INCA a causa di un caso 
doloroso di un lavoratore 

— di cui non ai indicano 
le generalità che vorrem¬ 
mo peraltro conoscere — 
deceduto in attesa di pen¬ 
sione di Invalidità dalla 
Francia, presumibilmente 
in regime CEE. 

Comprendiamo lo stato d* 
nlmo dell’estensore della 
lettera (meno il titolo tor¬ 
iato del cronista) che è di 
reazione ad una situazione 
condannabile e condannata 
in cui viene a trovarsi qual¬ 
siasi lavoratore che si ri¬ 
volge per una prestazione 
pensionistica all’INPS i cui 
tempi di istruttoria e defi¬ 
nizione sono ormai da tutti 
conosciuti e che in presen¬ 
za di pratiche in regime 
Convenzione Intemazionale 
raggiungono il triplo o il 
quadruplo della norma, che è 
di 14 mesi, dunque 3-4 anni. 

Non possiamo Invece giu¬ 
stificare che si parta da un 
fatto incontrovertibile, co¬ 
me la lungaggine burocra¬ 
tica del nostro massimo 
Ente Previdenziale; da un 
elemento che scuote emoti¬ 
vamente^ per giungere a 
«gratuite» ed ingiuste af¬ 
fermazioni che tacciano noi 

— Patronato della CGIL — 
di non far altro se non 
la controfigura dell'INPS 

Evidentemente il compa¬ 
gno Pai aggi non segue mol¬ 
to quanto a proposito della 
situazione INPS si scrive 
e al è scrìtto su codesto 
giornale su quanto si può 
leggere nella rubrica dedi¬ 
cata aH’emigrazione sul pro¬ 
blemi del pensionati nosjrì. 
compagni emigranti, non ò‘ 
al corrente del dibattito 
sindacale che si sta svol¬ 
gendo attorno a questo gra¬ 
ve problema: prova ne sia 
la « mini-riforma » approva¬ 
ta dal Parlamento, non co¬ 
nosce in particolare Tatti¬ 
lità, 1 compiti «die TINCA 
svolge che sono indispensa¬ 
bili alla tutela dei diritti 
previdenziali dei lavorato¬ 
ri 

Certo noi, per legge Isti¬ 
tutiva, e compiti che dob¬ 
biamo assolvere ed il Mo¬ 
vimento Sindacale ci chie¬ 
de, non possiamo sostituir¬ 
ci al legislatori, i quali de¬ 
vono agire su un piano 
alido per risolvere 1 pro¬ 
blemi degli invalidi che 
muoiono prima di avere la 
pensione, delle vedove che 
attendono la riversibilità, 
del vecchi lavoratori che at¬ 
tendono cinque anni per la 
«ricostituzione» della loro 
pensione e... tanto basta! 

Crediamo di fare la no¬ 
stra parte con diligenza, 
con fervore, con umanità, 
con dedizione, coscienti co¬ 
me siamo che dietro alla 
«pratica» vi è un lavora¬ 
tore, un compagno bisogno¬ 
so e che in noi ripone, a 
volte, le sue speranze. Ed 
è per questo che fi nostro 
Ufficio per le Convenzioni 
Intemazionali — la cui ca¬ 
pacità e competenza, nella 
specificità della materia ci 
viene da qui parte ricono¬ 
sciuta ed apprezzata — se¬ 
gue, sollecita ed interviene 
sulle varie strutture INPS 
preposte e sugli organismi 
esteri interessati per acce¬ 
lerare le istruttorie delle 
domande di pensioni 
P urtr oppo, e ciò a pre¬ 
scindere dai tempi tecnici, 
cl troviamo a cozzare con 
tro il tuttora esistente sta¬ 
to di pesantezza in cui si 
trova 1TNPS anche in con¬ 
seguenza sia della carenza 
numerica dell’organico, che 
di certa f arra ginosi tà buro¬ 
cratica, nonché per aspetti 
strutturali che pure gli Or¬ 
gani preposti stanno affron 
tendo. 

Interpretare queste note¬ 
voli difficoltà come passivi¬ 
tà dolosa non corrisponde 
al vero, come non è vero 
il fatto che non avremmo 
voluto dare fi numero della 
pratica per mentalità bu¬ 
rocratica. Abbiamo fatto si¬ 
curamente presente che T 
1NFS dà informazioni (se 
le dà) a coloro che non so¬ 
no patrocinati e che per¬ 
tanto dare quanto richiesto 
voleva dire ritirarci il pa¬ 
trocinio, toglierci ogni ipos- 
sibllità di intervento. 

Tanto dovevamo per chia¬ 
rire, fiduciosi che questo 
episodio contribuisca al lie¬ 
vitare dell'intéresse per la 
soluzione dei problemi dei 
pensionandi e pensionati e 
sia di stimolo, per noi e 
per la nostra Organizzazio¬ 
ne, a meglio operare, a rin¬ 
novarci. a correggere le no¬ 
stre carenze che ricnosia¬ 
mo e vogliamo e dobbiamo 
superare nelTInterease del 
movimento dei lavoratori 

Renato Pompili 
della segreteria INCA) 


Che II settore delle teleco¬ 
municazioni vada rilanciato, 
che la Sip debba diventare 
un nuovo organismo, meglio 
organizzato, più dinamico, 
sono tutti d’accordo nel soste¬ 
nerlo. Il modo con cui finora 
vono stati governati gli sta¬ 
bilimenti che lavorano per la 
telefonia è noto. Basta dire 
che decine di aziende sono in 
crisi, che molte hanno chiu¬ 
do i battenti. 

Serve, insomma, un proget¬ 
to complessivo. Per questo 
domani ad Ariccia, organiz¬ 
zato dalla sezione del Pei 
della Fatme, si svolgerà un 
convegno sul tema «Il ruolo 
della Fatme nel nuovo asset¬ 
to delle telecomunicazioni ». 
Saranno presenti i consigli di 
fabbrica delle maggiori azien¬ 
de italiane, la direzione del¬ 
lo stabilimento di via Anagnl- 
na, parlamentari di tutti i 
partiti, sindacalisti. I lavori 
saranno conclusi dal compa¬ 
gno Gianfranco Borghini, 

Teri mattina nel corso di 
una conferenza stampa, che 
si è svolta nella Federazione 
romana del PPci, i compagni 
della sezione hanno illustrato 
i temi elle saranno al centro 
del convegno. La riorganizza¬ 
zione della Sip. intanto; la 
società deve diventare un or¬ 
ganismo nuovo capace di ac¬ 
corpare tutte le aziende dèi 
settore telefonico. E la pro¬ 
grammazione, in questo cam¬ 
po, spetta al ministero delle 
Poste. Ma c’è dell'altro. Og¬ 
gi i nostri telefoni sono, di¬ 
ciamo cosi, «governati» da 
cinque diverse centrali, con 
cinque differenti sistemi. Il 
Pei propone di evitare que¬ 
sta varietà e di creare un si¬ 
stema nazionale e uno multi¬ 
nazionale. 


Giornata di festa a Villa Gordiani 

Dalle case nelle strade 
per una « carnascialata » 
con mimi e botticelle 

i 

Alle 10 partenza da viale di Villa Giulia * Dibattito, 
alle 11, sul recupero del parco - Musica e panini 


Carnascialata di botticelle, 
maschere e musica domenica 
a villa Gordiani dalla mattina 
alle dieci fino a tardi nella 
serata. Questo spasso è stato 
organizzato dal Comitato di 
quartiere, dalla VI Circoscri¬ 
zione e dall’assessorato alla 
cultura del Comune. 

Si riprende cosi un’antica 
tradizione, in voga tra il *600 
e T800, che coinvolgeva allora 
un gruppo di artisti stranieri 
e le botteghe artigiane della 
città. Il 21 aprile, natale di 
Roma, dal centro partiva un 
corteo di artisti in maschera 
che a cavallo ed a piedi rag¬ 
giungeva il parco della villa. 
Lì banchettavano, si presume 
abbondantemente dati i tem¬ 
pi. per poi riprendere la 
passeggiata. Sì finiva cosi alle 
grotte di Cervara concludendo 
la giornata con una spettaco¬ 
lare fiaccolata. 

Gli organizzatori dell’odier¬ 
na iniziativa gl ripropongono, 
riprendendo in tono minore 
gli antichi fasti, di dimostrare 
che ci si può divertire anche 
In periferia utilizzando intel¬ 
ligentemente il patrimonio cul¬ 
turale ed ambientale. Nel par¬ 
co infatti ci sono una villa del 
tardo impero — die apparte¬ 
neva all'imperatore Gordiano 
HI — ed una basilica paleo- 
cristiana in completo abban¬ 
dono. 

Ed ecco il programma della 
festa: alle dieci del mattino, 
mascherati si partirà in car¬ 
rozzella da viale villa Giulia. 
Musica della banda dei vigili 
urbani di Grosseto, mimi, ani¬ 
mazione teatrale e trucco di 


scena. Il corteo sarà inoltre 
« sollazzato » dalla presenza 
di Roberto Benigni e di Gior¬ 
gio Bracardi. 

Alle 11, dopo tanto svago, 
comincia il dibattito. Parte¬ 
ciperanno Angelo Brienza, 
presidente del Consiglio cir¬ 
coscrizionale; Alessandra Me- 
lucco dell’Istituto Centrale di 
Restauro; Renato Nicolini, 
assessore alla cultura, e 
Giorgio Cresciani architetto 
del comitato di quartiere. Lo¬ 
renzo Quilicì dell’Università 
di Roma, presenterà una re¬ 
lazione sull’antica tradizione 
cittadina. 

Gli Interventi dei relatori 
riguarderanno il recupero del¬ 
la Zona archeologica perife¬ 
rica. il decentramento dell’ 
attività culturale, il proget¬ 
to di parco-attrezzato propo¬ 
sto dal comitato di quartie¬ 
re per ì cittadini. 

Nel pomeriggio, dalle 16 
in poi, verrà allestito un ban¬ 
chetto nel quale scorreranno 
gratis litri e litri di vino. Ci 
sarà anche un concerto a più 
voci nel « teatro verde » del 
parco; una costruzione di 
piante e strutture di legno 
montato nei giorni preceden¬ 
ti dal servizio giardini dell’ 
amministrazione capitolina. 
Si esibiranno la scuola po¬ 
polare di musica di villa Gor¬ 
diani ed un gruppo di orga- 
nettisti, 1 primi con un reper¬ 
torio di musica irlandese, i 
secondi con pezzi della tra¬ 
dizione popolare romana. A 
sera, certamente stanchi di 
tanto divertimento, si conclu¬ 
de il programma con una 
fiaccolata fino a casa. 


IL PARTITO 


DIMTT1VO REGIONALI — E' 

convocato par oggi ■ili» 9,30, Il 
Comitato Direttivo ragionai*, 
O.d.G.r 1) Éaama dal voto dal 
rafarandum nel Lazio « « Lavi » 
par 11 raohftemanto al Partito a 
alla FOCI (ratatora H compagno 
Emilio Mancini); 2) Iniziativa dal 
Partito nall'attuaia sltuazlona poli¬ 
tica alla Ragiona a nel Paese (re¬ 
latore M compagno Maurizio Fer¬ 
rara). 

ESECUTIVO TRASPORTI — E* 
convocato par oggi alla 18 prea¬ 
io ri Comitato Ragionala. O.d.G.r 
Bilancio Acotroh Romo-Fiuggi; Va¬ 
rie. (Freddo-Lombardi). 

GRUPPO DI LAVORO TURI¬ 
SMO — E* convocato par oggi 
«Ila 16 presso II Comitato Ragio¬ 
nala. O.d.G.r « Iniziativa dei Par¬ 
tito por la campagna elettorale ». 

ROMA 

O Domani dalla ora 9, par tutto 
H giorno presso la «cuoia di par¬ 
tito di FrattoocMa Seziona Femmi¬ 
nile allargata alla candidate al Co¬ 
mune, alla Provincia a alla Cir¬ 
coscrizioni. O.d.G.: c Riflessione 
sul voto del 17 Maggio ad indica¬ 
zioni dì lavoro per la csmpeg-ui 
elettorale di Roma a Provìncia ». 
Relatrice la compagna Pasqualina 
Napoletano; concluder* I lavori 
la compagna Adriana SeronI, dal¬ 
la Direziona del ftirtito. 

SEZIONE PUBBLICO IMPIEGO 
— Alla 17,30 riunione gruppo 
di lavoro Enti locali (Fusco). 


EUR alla 18 assemblea con la 
compagna Anita Pasquali del CC. 

MONTE SACRO — Alla 19 es- 
aemblea con la compagna Bianca 
Broccitoni della CCC. 

-.DONNA OLIMPIA «Ila 18,30 
(Canullo); NUOVA TU5COLANA 
alta 18 (Faiorni); COL LE FERRO 
élla 18 dibattito a piazza Gari¬ 
baldi (Marronl-Strufaldi) ; LAU¬ 
RE NTI NO 38 alla 18,30 (Della 
Seta); SEZIONE OPERAIA PRE- 
NESTINA alte 17 (Rossetti); MA- 
GLIANO ROMANO alia 20.30 
(Mazzorinl); GERANO (Sartori); 
LICENZA «Ila 20 (Mottonl); 
SAMBUCI «Re 20 (Piacentini); 
SANTA LUCIA DI MENTANA al¬ 
la 20; CASALI DI MENTANA al¬ 
la 20. 

COMITATI DI ZONA — SA- 

LARIO-NOMENTANO: alla 18,30 
attivo con I candidati sulla cam¬ 
pagna elettorale con II compagno 
Sandro Morati!, segretario delia 
Federazione e membro del CC. 

APPIA alle 18 a Villa Lazza¬ 
roni seminario di zona «ulta cam¬ 
pagna elettorale con il compagno 
Piero Selvegni, segretario del Co¬ 
mitato Cittadino e membro del CC 
• la compagna Roberta Pìnto. 

OSTIENSE COLOMBO aHe 18 a 
Ostiense Cd.Z. eulia campagna 
elettorale con il compagno Itoolo 
Cìofl. del CC 

CENTOCELLE QIJARTICCIOLO 
atta 18 Cd.Z. a candidati sulla 
campagna elettorale (Quattruoci); 
ITALIA SAN LORENZO alle 17,30 
a S. Lorenzo Cd.Z. a candidati sul¬ 
la campagna elettorale (Waiter 
Veltroni): PRENESTINA alla 18 
a Torpignattera Cd.Z. e candida¬ 
ti sulla campagna elettorale (Mt- 


cueel) ; TIVOLI alte 18.30 attivo 
(Filabozzt). 

ATTIVI DI COLLEGIO DELLA 
PROVINCIA — POMEZIA alla 

17.30 riunione segretari de, Col¬ 

legio Albano-Pomezia (Scalchi-- 
Cervi) ^FRASCATI aUe 2Q.3a riu¬ 
nione collegio di Rocca di Papa 
(Ciocd-Magni). . - - ' - 

SEZIONI E CELLULE AZIEN¬ 
DALI — ACOTRAL alle 16,30 a 
Centocelle Aceri (Panaria). 

LATINA 

Federazione alle 17,30 CF. a 
C.F.C. O.d.g.: « Analisi voto re¬ 
ferendario x (Imbellone). 

RIETI 

Federazione alle 17,30 CF. a 
CF.C più segretari di sezione. 
O.d.g.: 1) Risultato referendum; 
2) Situazione politica; 3) Inizia¬ 
tive del Partito (GIraldi). 

VITERBO 

ASSEMBLEE — ORTE alle 21 
(Sposetti); VIGNANELLO alla 21 
(Pacali!). 

F.G.C.I. 

TRIONFALE * convocato alla 
ora 17 l'attivo straordinario del¬ 
la zona nord. O.d.g.: « Valutazio¬ 
ne del voto sul referendum; im¬ 
postazione campagna elettorale ». 
(Piccioni-BIral) ; VELLETRI ora 

18.30 attivo circolo (CuKto); TOR 
DE CENCI ore 16 ettivo circolo; 
BOAGA. S.F. D'ASSI SI ore 8 gior¬ 
nale pmieto (Leoni); GENZANO 
ore 17.30 attivo circolo (Ciullo). 

AVVISO — I circoli debbono 
al più presto ritirare in Federa¬ 
zione la nota di orientamento per 
la campagna elettorale. E' a dispo¬ 
stone in Federazione II primo 
materiale dì propaganda. 
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Marino Petrelii, commerciante, raggiunto da ua proiettile 

Tenta di aiutare il cognata 
I banditi Vuccidono 
appena scende dall 9 auto 

Un colpo di pistola lo ha raggiunto all'addome - Due teppisti con 
il volto coperto avevano rapinato un parente della vittima 


Drammatica rapina ieri 
sera a Boccea: un uomo di 
41 anni, Marino Petrelii, che 
aveva tentato di soccorrere 
il cognato assalito da due 
banditi, è stato raggiunto da 


OGGI DIBATTITO 
A FRASCATI 
CON COSSUTTA 

Oggi alle 18 un dibattito 
In piazza aprirà la campagna 
elettorale per il rinnovo del 
consiglio comunale di Fra¬ 
scati. Alla manifestazione (in¬ 
detta per le 18) parteciperà 
il compagno Armando Cos- 
sutta, della Direzione del 
PCI. A Frascati si vota — 
oltre che per rinnovare l’as¬ 
semblea della Provincia —■ 
anche per la conferma del¬ 
la giunta di sinistra. 

ASSEMBLEA 
ALLA MAGLIANA 
CON G. BERLINGUER 

Si apre nella città e nel 
quartieri la campagna elet¬ 
torale. Oggi pomeriggio (l’ap¬ 
puntamento è fissato per le 
ore 18,30) alla Magliana pri¬ 
ma manifestazione pubblica 
del comunisti. In piazza si 
svolgerà un dibattito con il 
compagno Giovanni Berlin¬ 
guer, membro del comitato 
centrale del PCI. 


un colpo di pistola in pieno 
addome. E’ morto poco dopo 
il ricovero al Gemelli. I sa¬ 
nitari l’hanno sottoposto inu¬ 
tilmente a un lungo e delicato 
intervento per estrargli una 
pallottola. 

Ma vediamo la dinamica 
dell’agguato. Erano da poco 
passate le 22 quando Rinato 
Armati, 51 anni, abitante in 
via Sant’Anna U. al Lauren- 
tino, ha chiuso il deposito di 
bibite in via Boccea, che ge¬ 
stisce assieme al cognato. Ha 
abbassato la saracinesca del 
locale e dopo aver salutato 
il parente si è diretto verso 
la propria auto, una «Fiat- 
131 » parcheggiata poco di¬ 
stante. E’ salito in macchina 
ed è partito: fatti pochi metri 
però è stato affiancato da 
una « 126 » color crema (poi 
risultata rubata) che lo ha 
speronato. Rinato Armati, col¬ 
to di sorpresa ha sbandato 
ed è andato a sbattere «Mitro 
il « guard-rail ». A questo pun¬ 
to il giovane che era alla 
guida dell’utilitaria ha frena¬ 
to ed è scappato a piedi. 
Secondo un piano die doveva 
essere stato studiato nel det¬ 
taglio. all'improvviso, da una 
stradina laterale sono appar¬ 
si altri due malviventi, a bor¬ 
do di una moto di potente 


Di dove in quando 



Ua viaggio 
ael passato 
seaza 
alcun . 
compiacimento 

Come domenica alla Cancelleria, anche mercoledì al 
Teatro Olimpico il nome di Gustav Leonhardt ha richia¬ 
mato una folla di gente. Questa volta, ad accompagnarlo, 
erano altri due strumentisti d’eccezione: il violoncellista 
Anner Bijlsma e il flautista Frans Bruggen, che ha alter¬ 
nato nella serata flauti diritti e traversi. I tre hanno 
proposto un programma di grande interesse storico, che 
spazia attraverso 150 anni di musica strumentale. Era apcr~ 
to da brani strumentali italiani della metà del Seicento, 
due Sonate di Giovanni Fontana e Dario Castello, che 
mostravano un carattere lirico e disteso che faceva forse 
ancora riferimento alla voce umana, e un Passo e mezzo 
di Martino Pesenti, che si segnalava invece per un vir¬ 
tuosismo sfrenato, al limite dell’allucinazione, che ha 
impegnato a fondo il violoncellista. Erano dedicati al 
violoncello anche i due brani seguenti, U Ricercare secon¬ 
do di Domenico Gabrielli e una Sonata composta in un 
impeccabile e un po’ convenzionale stile galante dall’olan¬ 
dese Hellendaal. 

Una curiosità era costituita senza dubbio dalla Sonata 
K 301 di Mozart, nota nella versione per violino e piano, 
ma presentata qui per flauto traverso, secondo una rico¬ 
struzione su bozze mozartiane; affidata al flauto e al 
cembalo. 

Nella seconda parte Leonhardt ha eseguito al cembalo 
alcuni brani di Couperin: ma non il Grande, Frangois, 
bensì U nipote Armand Louis, che nella buona tradizione 
della famiglia continua a scrivere in uno stile vicino a 
quello del più illustre antenato. Il gran finale è stata 
una corelliana Follia, m cui Frans Bruggen ha eseguito 
al flauto dolce, con grande bravura, le spettacolari varia¬ 
zioni. 

I tre musicisti, calorosamente applauditi dal foltis¬ 
simo pubblico, hanno fornito deile musiche in programma 
una interpretazione che, pur indirizzata ad una fredda 
perfezione, ad una lucidissima ricostruzione del passato, 
ha colpito per la straordinaria bravura 

c. cr. 


di sabato, in palestra) men¬ 
tre fi Morgagni allestirà 
« XX XY », una messa in 
scena di Roberto Ripa- 
monti. Da segnalare inol¬ 
tre che al Kennedy, oggi, 
dalle 16 alle 20 e domani, 
dalle 10 alle 14 saranno a 
disposizione le registrazio¬ 
ni delle conferenze organiz¬ 
zate nel corso dell'anno sco¬ 
lastico al Kennedy dal 
Teatro di Roma sul seguen¬ 
ti argomenti: Il teatro Ma- 
diceva la (Massimo OkJoni); 
l Carmina Burana (Ago¬ 
stino Ziino); La Commadia 
dall’Arta (Angelo Corti); 
La fatta Barocca (Silvia 
Carandini); Pirandello (Edo 
Bellingeri); Brecht (Edo 
Befiingeri); Il teatro futu¬ 
rista (Mario Verdone). 

BIBLIOTECA RISPOLI — 
La struttura si va sempre 
più caratterizzando come 
uno del punti più vivi dalla 
città in fatto di Iniziativa 
culturali. Staséra, alle 20, 
è la volta del teatro. Si 
comincia con una video- 
performance sul tema 
« C’ara una volta la poat- 
avanguardia » di Alessandro 
Figurelli. La performance 
In realtà altro non è che 
un modo un po’ diverso per 
inaugurare una mostra fo¬ 
tografica, sempre dello 
stesso autore, che sempre 
in tema di post-avanguar¬ 
dia teatrale porta il sotto¬ 
titolo di « acuoia romana 
a dintorni, modalll di rifa- 
rimanto cu (turala fuori o 
dentro la acana, attaetlmen- 
tl, ambienti a personaggi». 
La mostra sarà visibile tut¬ 
ti i giorni (esclusi il saba¬ 
to e la domenica) dalle 9 
alle 19. L'Indirizzo delia bi¬ 
blioteca a piazza Grazioli 4. 


Berlioz 
romantico 
e rivoluzionario 
secondo 
Prètte 




TEATRO A SCUOLA — 

Beco realizzata una inizia¬ 
tiva che, per il lavoro che 
l’ha preceduta, per 1 suoi 
risultati oggettivi e per il 
suo grande valore culturale 
dovrebbe costituire un’im¬ 
portante Indicazione per 
tutta la scuoia romana. Per 
due giorni, oggi e domani, 
fi liceo scientifico Kennedy 
si trasformerà in un gran¬ 
de laboratorio teatrale. Dal¬ 
le 10 alle 20 verranno rap¬ 
presentati gli spettacoli 
che ragazzi, insegnanti e 
operatori dei Teatro Studi 
Da Toliia hanno allestito 
insieme nel corso dell’anno 
scolastico. Si potranno ve¬ 
dere le ■ Divagazioni rit¬ 
miche dal Carmina Bura¬ 
na > (alle 10,30 nella palestra 
del liceo di via Nicola Fa- 
brizi, a Monteverde) e 
«Lasciatemi divertire» gio¬ 
co scenico da A Palazze¬ 
schi; (sempre In palestra, 
alle 17). Alla kermesse tea¬ 
trale parteciperanno anche 
altri licei: il « Cavallari dal 
Lavóro », ad esemplo, porte¬ 
rà uno spettacolo « Il Dia¬ 
volo o II Buon Dio» tratto 
dall’omonima pièce di 
Jean Paul Sartra (alla 11 


Georges Prétre, nel secon¬ 
do concerto all’Auditorio di 
Via della Conciliazione, non 
si è sottratto al richiamo 
di un proprio, privilegiato 
repertorio francese, ripro- 
nendo due celebri opere di 
Berlioz: Nulta d’età op. 7 
e la Sinfonia fantastica, 
op. 14, introdotte dalla 
Faust-Ouvartura di Wagner, 
giovanile omaggio al cen¬ 
trale motivo goethiano, che 
ha interessato tutta la cul¬ 
tura europea dell’Ottocento. 

Oggi la presenza di que¬ 
ste pagine (Nulla o Fanta¬ 
stica) si giustifica solo nel 
progetto di una lettura in 
cui, grazie & un concorso 
di positive - disponibilità, 
passa trovare compiutezza 
ed esaltazione fi rivoluzio¬ 
nario pensiero romantico 
di Berlioz, la cui originale 
poetica trova le proprie ra¬ 
gioni nella geniale valoriz¬ 
zazione dello strumento 
nella compagine sinfonica. 
ET qui d’obbligo la citazio¬ 
ne defi’insostitulbtìe e in¬ 
dimenticabile indagine cui 
DaD apiccola, ccm piglio ap¬ 
passionato. ha sottoposto, 
pagina per pagina, quei ca¬ 
polavoro musicale del com¬ 
positore francese, qual è il 
Grande trattato d’iatniman- 
tazione, attualizzandone la 
portata in una razionale 
esegesi. 

H disegno di Prétre in 
questo suo secondo concer¬ 
to i realizzato con chiarez¬ 
za e lucidità di risultati 
che, nella terza replica — 
il lavoro stanca, ma affina 
— hanno raggiunto, in par¬ 
ticolare nella Fantastica, 
esiti assai vicini all'asso¬ 
luto, rivelando probabil¬ 
mente all'orchestra stessa 
possibilità solitamente sol¬ 
tanto intuite. 

L’effervescente teoria di 
particolari strumentali, fat¬ 
ti emergere con felice per¬ 
tinenza; la tersa realizza¬ 
zione timbrica degli acco¬ 
stamenti; la felice e raf¬ 
finata dinamica suggerita 
dal gesto di Prétre: hanno 
trovato agglutinazione in 
una esecuzione di valore, 
che ha definito, in termi¬ 
ni realistici, il ruolo fon¬ 
damentale di Berlioz come 
prima pietra miliare di una 
strada maestra nella mu¬ 
sica moderna francese. Na^“ 
dine Denise ha prestata 
una voce dagli accenti pre¬ 
ziosi alle Netti «Tettata, a 
infine tutti sono stati pre¬ 
miati dà applausi a non 
finire, 

U. p. 


cilindrata, entrambi col volto 
coperto da passamontagna. 

Senza perdere un attimo, i 
due si sono diretti verso la 
« 131 », hanno aperto lo spor¬ 
tello e hanno scaraventato a 
terra il proprietario. Mentre 
uno dei teppisti lo picchiava 
colpendolo col calcio della 
rivoltella, l’altro s’è infilato 
nell’auto, ha aperto il cru¬ 
scotto e ha preso una busta 
con l’incasso della giornata 
(ancora non si sa a quanto 
ammonti il bottino, ma in 
tutto i soldi rubati non do¬ 
vrebbero essere più di due- 
tre milioni). 

Proprio in quest’istante sul¬ 
la via Boccea è passato con 
la propria auto il cognato 
dell’aggredito. Marino Petrel- 
11. intuendo subito quello che 
era accaduto, ha frenato ten¬ 
tando di portare soccorso al 
parente. Non ha fatto nean¬ 
che in tempo a scendere dal¬ 
la sua auto die uno dei ban¬ 
diti gli ha sparato addosso 
due, tre colpi. Un proiettile 
lo ha raggiunto all’addome, 

E’ stato a questo punto che 
i due malviventi, preoccupati 
che il rumore degli spari 
avesse richiamato l’attenzio¬ 
ne della gente, sono rimon¬ 
tati sulla moto e si sono al¬ 
lontanati a tutta velocità. 


Al «Roma Motor Show» 

le ultime novità e le vetture d'epoca 

AL FINGO: AUTO 
E MOTO IN PARATA 


r 






3V 



Sarà anche uno spettacolo folkioristico, ma il 
« Roma Motor Show » è pur sempre la più 
grande esposizione automobilistica dell'Italia 
centrale. Quest'anno, in particolare, il pubbli¬ 
co romano potrà ammirare in anteprima asso¬ 
luta due modelli che finora sono apparsi soltanto 
sulle pagine dei giornali ma che non sono stati 
ancora presentati al pubblico: la Fiat « Argen¬ 
ta » e la Leyland mini-Metro. 

Il « Roma Motor Show » si svolge, come ogni 
anno, nei viali e nel piazale del Pincio saba¬ 
to 30 e domenica 31 maggio ed è organizzato 
dalla rivista « Motor ». 


ESPOSIZIONE AL PINCIO 

SABATO 30-DOMENICA 31 



AUTO - MOTO - CAMPER - CARAVAN , 

SABATO 30: Partenza rallye di Fiuggi 
DOMENICA 31: Sfilata di auto e moto 

Esibizioni dj Ferrari «storiche», . 

/ * , Majoréttes, Butteri della Maremma : 


ACCESSI: Galoppatolo Villa Borghese 
Piazza del Popolo, Trinità del Monti 


Organizzazione MOTOR 
rivista dell’auto e della moto 



LA MUSICA CHE VIENE 
DAL CIELO 


S Panasonic 

Finalmente nella tua auto 


A Roma da: 

HI-FI CAR s.r.l. 

Corso Francia - Tel. 3270277 - 3287561 

AUTORADIO PARIOLI 

Viale Parioii, 162 - Tel. 802096 . 

CATULLI GINO 

Via Prisciano, 53 - Tel. 347148 

GEPPETTI SERGIO 

Via Adda, 109 - Tel. 867216 


f 
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Cinema e teatri 


VI SEGNALIAMO 


TEATRO 


* 'A fortuna 'a Pullcanella e (Taatro 
Tenda) 

< Mammagrassa a (Teatro In Tra¬ 
stevere) 


CINEMA 


« Elephant man • (Alcyone, Clodlo) 
« Nlagara » (Archimede) 
c Tre fratelli » (Balduina, Nlr, Rex) 
« Passiona d’amore » (Barberini) 
«Time* Square» (Brancaccio, Metro, 
politan) 

« Toro scatenato » (Cassie, Verbano, 
Esperia) 

« Ricomincio da tre» (Eden, Eurcine, 
Fiamma n. 2. Gioiello, Gregory, King) 


« Prima pagina » (Etolle) 

» Breaker Morant» (Fiamma) 

« Taxi driver » (Golden, Rouge et 
Nolr) 

< Gente comune » (Le Ginestre, Ma* 
jestic) 

« La saggezsa nel sangue » (Qulrl- 
netta) 

«L’ultimo metrò» (Rivoli, Politecni¬ 
co, In francese, e Sisto) 

« Conoscenza carnale » (Africa) 

« Cruising » (Ariel) 

« Mon onde d’Amérlque » (Augustus) 
« Questo pazzo pazzo pazzo pazzo 
mondo» (Del Piccoli) 

«Easy Rider» (Missouri) 

« Retiini Satlrycon » (Novoclne) 
«The Blues Brothers» (Kursaal) 

« Un turco napoletano » (Tibur) 

■ Cuore di vetro » (Filmstudlo 1) 

«Il figlio di Frankenstein» (L’Of- 
ficina) , 


Lirica 


TEATRO DELL'OPERA 

Martedì alla 21 

(Abb. Prime serali, ree. 71) prima repprosenta- 
tione di « Attila » di Giuseppe Verdi. Direttore 
d'orchestre Bruno Bartoletti, maestro del coro 
Gianni Lazzari, regista Antonello Madau Diaz, 
scenografo Carlo Savi, costumista Massimo Bolon- 
gero, coreografo! Alfredo Rainò. Interpreti: Nicola 
Ghluselev, Mattia Menuguerra, Maria Parazzini, 
Nunzio Todisco, Roberto Mazzetti, Franco Pugliese. 

Attività* decentrate e didattiche del 
TEATRO- DELL’OPERA 

Primavera di Musica sacra nelle chiese di Roma 
e del Lazio 

In collaborazione con II Circuito Teatromuslca. 
Alle 21,15, presso la Chiesa di San Lorenzo in 
Damalo (Piazza delta Cancelleria, n. 1): « Stabat 
Mater e di Gioven-Battlsta Pergole*!, per soli ed 
orchestra ■ Sonata a 4 In mi bemolle maggiore 
« Al Santo Sepolcro > di Antonio Vivaldi. Solisti: 
Clarry Bartha, soprano; Gloria Banditeli!, contralto. 
Direttore: maestro Alberto Ventura. Strumentisti 
del Teatro dell’Opera. 

MUSICA NELLA CITTA* BAROCCA 

Assessorato alla Cultura del Comune di Roma ■ Tea¬ 
tro dell' Opera, Incontro-Conferenza stampe sul 
a Sant'Alessio », opera di Stefano Landi che sarà 
rappresentata il 2 giugno «1 Teatro Valle. Parteci¬ 
pano Alan Curtis, Sandro Seoul, Mons. De Maio 
e Elena Povoledo. Ingresso libero. 

a * • 

Assessorato ella Cultura del Comune di Roma - Tea¬ 
tro dell’Opera 

Domani alle 18,30, Salone Pietro da Cortona di 
Palazzo Barberini. Chiusura solenne del corso su 
« GII Strumenti Musicali dell'Età del Bernini ■. 
Concerto dell’Ensemble del Riccio. Ingresso gratuito. 


Concerti 


ACCADEMIA FILARMONICA (Via Flaminia. 118 • 
Tel. 3601752) 

Riposo 

AUDITORIO DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis Tel 36865625) 

Domani alle 21 

Concerto sinfonico pubblico. Direttore: M. Peter 
Maag. Solisti: B. Hendricks, R. Hermann. Musi¬ 
che di Bach, Bruckner. 

CIRCOLO ARCI BELA BARTOK (Sala Enaoll Via 
di Torre Spaccata n. 157) 

Alle 20,30 

Accademia di Santa Cecilia. Per la rassegna « Ro¬ 
ma - Primavera Musica 81 i: « Omaggio a Bar- 
tok ». P.anista Gloria Lanni. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE BEAT 72 (Teatro Olim¬ 
pico - Piazza Gentile da Fabriano, 7) 

Alle 21 

L’Associazione Musicale Beat 72 presenta al Tea¬ 
tro Olimpico « Opening concerts II »: « Memorie» 
of Mother Universe » di Roberto Laneri. 
BASILICA S. MARIA IN MONTESANTO (Piazza 
del Popolo - Messa degli Artisti) 

Oggi, domani e domenica alle 17 
La Leggenda di Caterina da Siena di Raffaello 
Lavagna. Con Cesarina Gheraldi, Gioletta Gentile, 
Andrea Bosic, Adolfo Belletti, Andreina Ferrari. 
Regia Leandro Bucciarelii. 

PRIMAVERA MUSICA 81 (Accademia Nazionale di 
Santa Cecilia) 

Affa 20,30 

(Sala ENAOLI di Via Torre Spaccata n. 157). 
« Omaggio « Béla Bartók » della pianista Gloria 
Lanni. In programma brani dal Mikrokosmos, dan¬ 
ze popolari romene, suite op. 14 e improvvisa¬ 
zione op. 20 su canti popolari ungheresi. 

CHIESA S. PIER DAMIANI (Casal Bemocchl - Via 
Ostiense) 

Alle 21,15 

Concerto de « I Symphonlad » e de « I Maestri 
cantori romani » diretti da Laureto Bucci. Musi¬ 
che di Vivaldi, Mozart, Merendante. 

ARCOMUSICA 

Domenica elle 17,30 

Nella Chiesa di S. Ignazio: Concerto del coro gre¬ 
goriano romano diretto da Padre Raffaele Baratta. 
TEATRO AURORA (Via Flaminia Vecchia n. 520 - 
Tei. 393.269) 

Domenica alle 20 

I seggio stagione 80/81. Scuola danza. S. A. S. 
presentano Gisella Sofio, Enrico Lazzareschi. 

ACCADEMIA 5. CECILIA (Saia Via dei Greci) 

Per motivi di salute il violinista Salvatore Ac¬ 
certo ha definitivamente annullato i suoi concerti 
previsti per martedì 2 e venerdì 5 giugno. 
TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano, 7) 
Alle 21 

II Beat 72 presenta « Memorie» of mother uni¬ 
verse » di Roberto Laneri. 

CASTEL S. ANGELO 

Sabato alle 18: Claudia Ferrerò M or ani parlerà su: 
« Ville a palazzi attraverso i secoli ». Ingresso 
lìbero. 

CENTRO DI RICERCA GRAMMA (V. dei Glicini, 30) 
Domani alle 21 

« Musiche strumentali ed elettroniche » eseguite 
da J. Demby, F. Galante, G. Patrassi, D. Wessel 
(in collaborazione con l’Assoc. Musicale Verticale). 
CENTRO ITALIANO DI MUSICA ANTICA (Piazza 
Mazzini, 8 - Tel. 6211881) . 

Domani alle 19 

Concerto di musica da camera: « La musica fran¬ 
cese ». 

TEATRO DEI SATIRI (Via di Grotta Pinta, n. 19 • 
Tel. 656.53.52) 

Domenica 

Concerto del pianista Franco Medori, organizzato 
dei 11/XX Cìrcolo Lavoratori Italcable. Musiche di 
Beethoven, Chopin, Strauss. 


Prosa e rivista 


ANFITRIONE (Vie Marziale 35 Tei. 3598636) 
Alle 21 (ultimi 3 giorni) 

Fiorenzo fiorentini presenta: « Che passiona II va¬ 
rietà » con E Guarini. L. Gatti. F. Simoni, P Fe- 
zì. I Bevilacqua. 

8AGAGLINO (Via dei Due Macelli, 75 • Telefo¬ 
no 6791439-6798269) 

Alle 21 

« Hello Dollar a di Costei lacci • PIngitore. Musi¬ 
che di Gribanovskì. Con Oreste Lionello, Leo Gul- 
lotta. Mona Staller, Evelia Hanack. Anna Maria 
Bianchini. 


BELLI (Piazza S. Apollonia, 11/a • Tel. 5894875) 
Alle 21,30 (ultimi 3 giorni) 

La Cooperativa Teatro IT presenta: « Er Belli rock 
show », commedia con musiche di Roberto Bonennl, 

80RGO S. SPIRITO (Via dal Penitenziari, 11 • Te¬ 
lefono 5895975) 

Domenica alle 17 

La Compagnia D'Origlia-Palml rappresenta: « La 
locandiere » di Carlo Goldoni. Regia di A. Palmi. 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Via Faizarego Isola 
Sacra Tel 6451130) 

Alle 21,15 (ultimi 3 giorni) 

« Antigone » di Claudio Remondl a Riccardo Ca¬ 
porossi. Con S. De Guida, P. Orsini, P. Cegalin, 
L. Monachesi. Informazioni, prenotazioni e ven¬ 
dita al Teatro Quirino, tei. 689.55.85 e un'ora 
prima dello spettacolo al Capannone Industriale. 
Servizio gratuito pullman da Piazza SS. Apostoli 
angolo Piazza Venezia (solo II sabato s domenica). 

CONVENTO OCCUPATO (Via dei Colosseo, 61 • 
Tel 6795858) 

Alle 21,30 (ultimi giorni) 

La Coop Teatrale ti Carro presenta: > La cinque 
rosa di Jenniler » di Annibale Ruccello, con A. 
Ruccello a F Silvestri Regia di Michele Iodica 

DELLE V ARTI (Via Sic'lia 59 Tei 4758598) 

Alle 21 (ultimi 3 giorni) 

La Compagnia Stabile Delie Arti presenta Paole Bor¬ 
boni, Diana Del, Franca Maresa in « Tre civetta sul 
comò » dì Romeo De 8aggis Regia di Terry D’Al¬ 
fonso 

ETI-QUIRINO (Via M. Minghettì, 1 - Tef. 6794585) 
Alle 21 (abb. speciale turno IV) 

Franco Parenti e Lucilla Morlacchi in: « L’impe¬ 
ratore d'America » di G.B Shaw. Regìa di Ruth 
Shammah. (Ultimi 3 giorni). 

BEAT 72 (Via G. G. Belli n. 72 - Tel. 317.715) 
Alle 22 c Pamphlet » di Leo e Perla con Leo 
De Bernardini e Renato Nicolini (spettacolo ef¬ 
fettuato al Teatro Beat 72). 

Alle 23,30: s L'invasione della Regione Centrale » 
della Reai Time Enterprises. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare, 229 - Tele¬ 
fono 353360) 

Riposo 

LA MADDALENA (Via delta Stelletta. 18 • Tele¬ 
fono 6569424) 

Alle 21,30 (ultimi 3 giorni) 

« Mary dei mostri » di Adele Marziale a Francesca 
Pansa. Con Beatrice De Bono, Barbara Bernardi, 
Francesca Pansa, Francesca Sfurio. 

LIMONAIA DI VILLA TORLONIA (Via L Spai 
lanzani) 

Dalle 16. Laboratorio deila Compagnia « Odro- 
dek 2 » diretta da Gianfranco Veretto. (Ultimi 
3 giorni). 

PORTA-PORTESE fV la N Bertoni. 7 Tal S810342) 
Alle 21,15 (ultimi 3 giorni) 

« Le donne di Moravi» bis », dai c Parad'so » 
di Alberto Moravia. Interprete e regista: Ma¬ 
ria Teresa Albani Con C Saivetti, F Sentel 

NUOVO PARIOLI fVia G BorsI Tei 803 523) 
Alle 17 e elle 21 

Il Teatro di Roma il Comune e l'Assessorato alla 
Cultura presentano « Théatre Gérard Ph'IÌDe » In 
a La tempesta » di William Shakespeare. (Ultime 
due repliche). 

SALA UMBERTO fVia della Mercede. 50 Tel* 
fono 6794753) 

Alle 21 (ultimi giorni) 

« Mistica » di Paolo Poli. 

SISTINA (Via Sistina. 129 Tel 4756841) 

Alle 21 

Garinei e Giovannini presentano Enrico Montesa¬ 
no in « Bravo! » di Terzoli e Vaime Regia di Pie¬ 
tro Garinei. Musiche di Armando Trovajoll. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini Tei 393 969) 
Alle 21,15 

La Compagnia di Teatro Luca De Filippo presen¬ 
ta « Fortuna ’e Pulicenetla » di Pasquale Altavil¬ 
la. Regia di Eduardo De Filippo. 

TEATRO DI ROMA AL TEATRO ARGENTINA (Via 
dei Barbieri 21 Tel 6544601-2-3) 

Alle 21 (ultimi tre giorni) 

La Rome New Dance Company presenta: « Omero», 
me la racconta cosi » danza moderna e classica. 

ARCAR (Via F.P. Tosti, 16/e • Tel. 839S767) 

Alle 21 (ultimi tre giorni) 

La Comp. Sociale il "Teatro Stabile zona 2" «otto 
il patrocinio della libera confederazione commer¬ 
cianti presenta: « Un po’ di «ale » di Armando 
Rispolt. Regia dell’autore.' 

DEL PRADO (Via Sora. 28 - Tel. 5421933) 

Alle 21,30 (ultimi tre giorni) 

Il Gruppo Teatro Spettacolo presenta Ivana Gior- 
dan in: « Stasera ceno in cantina ». 

ABACO AL G.S.T. (Lungotevere Melimi, 33/» - Te¬ 
lefono 3604705) 

Alle 16 (ultimi tre giorni) 

« Iperione A Diotima » studi di Mario Ricci. 

IL LEOPARDO (Vicolo del Leopardo, 58 • Telefo¬ 
no 5895540) 

Alle 17 (ultimi tre giorni) 

La Compagnia di Prosa « Roma » presenta: « Co- 
cincio con 7: Gesù, Giuda, Cassio, Bruto, Popo¬ 
lano e Marc’Antonio » scritto diretto ed Interpre-, 
tato da Antonio Andolfi- 

LA COMUNITÀ’ (Via G Zanazzo. 1 Tel 5817413) 
Causa indisposizione di un attore lo spettacolo à 
temporaneamente sospeso. 

LA PIRAMIDE (Via G Benzom 51 Tel. 576162) 
Alle 21,15 (ultimi tre giorni) 

La Comp Teatro La Maschera presenta Giovan¬ 
ni Poggiali in: « lakob » di R Waiser. A Bella¬ 
rio e G Poggiali Regia di tulio Zuloeta 

LICEO KENNEDY TSD (Via N. Fabrizi 1 - Telefono 
589.07.02) 

Dalle IO elle 20. < Due giornate di festa tea¬ 
trale » dei laboratori teatrali, organizzate dal Li¬ 
ceo Scientifico Kennedy, dal Teatro Studio De Tol- 
iis e dall’Assessorato alla Pubblica Istruzione e 
ai problemi culturali della Provincia dì Roma, in 
collaborazione con le scuole superiori. 

TEATRO INSTABILE (Via del Caravaggio n. 97) 
Domani alle 21 

e Tre scimmie nel bicchiere » di M. Moretti. Con 
J. Balocchi. G. Valenti, M. R. Barboni. 

POLITECNICO (Via G.B. Ttepoio. 13/a Teletono 
36075S9) 

Sala B - Alle 21 

La Compagnia "Teatro” presenta: ■ Watt » tratto 
dall’opera dì Samue! Beckett, con Gara Colosimo. 
Regia di Marino Natali. 

TEATRO TSD (Vi» deh» faglia 3? Tel 5895205) 
Oggi riposo. Domani alle 21,30 
Il Teatro Studio De Tollis in « Dal nuovo moa- 
do » di Nino De Tollis. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via degli Sce- 
loja. 6 Tel 3605111) 

Dalle 16 elle 19 (ultimi tre giorni) 

« La visita ■ di Silvio Benedetto Con: £. Pizzichi, 
O .Macaiuso. F Benedetto Solo per prenotazione. 

DELLE MUSE (V : a Porli. 43 Tel 862948) 

Alle 21.15 (ultimi due g T omi) 

La Coop Attori Italieni presenta Ser gi o Pacelli 
in: c II malato immaginario » di Molière, con 
Francesca Romane Coluzzi, Agata Cameretti, Luca 
Sportelli. 


TORDINONA (Via degli Acquasparta. 6 • Telefo 
tono 6545890) 

Alle 21.30 

La Compagnia II Pierrot presenta: « I «Igni tono 
lontani » di Anna Bruno con Anna Bruno, Anto¬ 
nio Salerno, Pierardo Davini, Roberto Prosperi. 
Regia dell’autrice. Spettacolo prorogato al 31 
maggio, 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moronl. 52 Te¬ 
lefono 5895782) 

Sala A • Alle 21,30 

La compagnia dei « Teatro di Nella » presentai 
■ Mammagrassa » di e con Alfredo Cohen 
Sala B - Alle 20,30 (ultimi giorni) 

La Compagnia Teatro dell’lraa presenta: « Lo 
■guardo del cieco » di Renato Cucolo. 

Sala C Alle 21.30 

Il Teatro Autonomo di Roma presentai e II dia¬ 
volo » di S Benedetto • A Giardino 
Sala Pozzo - Alle 21,30 (ultimi giorni) 

Le Coop Teairomusica cresima « Kybele a di 
Anita Marini 

PICCOLO Ol ROMA (Via della Scala Trastevere 
Tei 5895172) 

Alle ZI 

I teatro Piccolo di Roma oresenta a Amore e 
anarchia utopia? ■ di Atché Nani con L Cro 
veto E Limeo F Loretice P Branco e Aichè 
Nanà Ingresso studenti L 1 S00 


Attività per ragazzi 


GRUPPO 01 AUTOEDUCAZIONE COMUNITARIA 

(Via Perugia 34 Tei 7551785 7822311) 

Alle 16. Seminario: egiochi narrativi, livelli di 
linguaggio e rapporto comunicante ». Per inse¬ 
gnanti scuola elementare e media (ultimo giorno). 
Alle 18,30: « Questi benedetti ragazzi » di Hem- 
ming Jensen: a Al mare » disegni animati di Bru¬ 
no Bozzetto. Ingresso L. 1.000. 

Alle 20,30 vedi « Cineclub ». 


Cabaret 


IL PUFF (Vio G. Zanazzo. 4-T. 5810721-5800989) 
Alle 22,30 (oggi e domani, ultime due repliche) 
a L’inferno può attendervi » di M. Amendola e 
B. Corbucci. Con: O. Di Nardo, A. Nkotra, M. 
Gatti. Musiche di Maurizio Merci!!!. Regia degii 
autori. 

LA CHANSON (L-flo Brancaccio. 82/« • Tel. 737277) 
Alle 21 (penultimo giorno) 

Rocco Giordano in: a „.Se lo fossi » di R Di Con¬ 
dina. Con Grazia Moio. Cabaret in due terrai. 
LIFE BOAT (Via Cesare De tollis, 22 Tei 492101) 
Attività sospesa fino ai 15 settembre. 

MANUIA (Vicolo dai Cinque. SS Trastevere Te 
letono 5817016) 

Dalle 22.30. a firn Porto con musiche brasiliane ». 

PARADISE (Via Mario De Fieri, 97 - Tel. 6734828) 
Tutte le sere alle ore 22,30 e 0.30 il Carrousel 
de Paris nel superspettacolo musicala: a Troppo 
belle per essere vere ». 

(Apertura locale alle 20,30) 


Jazz e folk 


BASIN STREET JAZZ BAR (Via Aurora. 27 Telo 
fono 483586) 

Alle 22. Cario Loffredo e la sue New Orleans 
Jazz Band. Canta Pat Starke. 

CIAC SCUOLA POPOLARE DI MUSICA (Via Ci¬ 
rene. 8 Tei 8319418) 

Riposo 

FOLK STUDIO (Via G. Secchi. 3 • Tel. 5892374) 
Alle 21. Folk studio festival presenta a Le anti¬ 
che ballata irlandesi » di Kay Me Charty ad U 
suo gruppo. 

MUSIC-INN (Al Teatro Giulio Cesare) 

Oggi al Music-lmu Concerto per piano solo dì 
E. Pierannunzi a presentazione del suo libro. 

MAGIA (Piazza Trilussa, 41 Tei 5810307) 

Tutte le sere dalle 24: « Musica rock * 

MISSISSIPPI (Borgo Angelico. 16 - Piazza Risorgi¬ 
mento - Tel. 6540348-6545625) 

Alle 17: sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica 
per tutti gli strumenti; aìie 19: seminario sulla 
storia del jazz presentato del prof. A. Lenza; al¬ 
le 21: Concerto con la magica chitarra di Van 
Wood ed il suo gruppo, con la partecipazione del 
brasiliano Kiko Gonjalves. 

SARAVA' BAR N AVON A (Piazza Navone. 67 Te¬ 
lefono 6561402) 

Dalle 21: Mus'ca brasiliana dei vivo e registrata. 
« Specialità vere baf'de » 

KING METAL X (Vie Borgo Vittorio 34 - S. Pietro) 
Alle 22; ■ Discoteca rock ». 


CENTRO JAZZ ST. LOUIS (Via del Cartello, 13/a • 
Tel 483424) 

Domani alle 20,30 

c Feste-concerto per la chiusura dei corsi », con 
la partecipazione degli studenti della Scuola di 
Musica del Centro Jazz. Ingresso Ubero. 


LUNEUR (Luna Park Permanente - Via delle Tre 
Fontane - EUR - Tel. 5910608) 

Il posto Ideate per trascorrere una piacevole serata. 
CIRCO NANDO ORFEI 

Il circo sotto casa Via Flaminia Nuova (angoli 
Via Tuscania) - Quartiere Flaminio, tei. 3960135. 


Sperimentali 


GALLERIA NAZIONALE D'ARTE MODERNA (Sala 

delle Conferenze - Via delle Belle Arti, 129) 

Alle 19,30 

■ Una vita difficile » d! Dino Risi (1961). In¬ 
gresso libero. 

TEATRO CIVIS (Vìa Ministero Altari Estari, 6) 
Alle 21,15 «Giorgio de Silvestre a in ■Omag¬ 
gio a Berg ». 

Alte 21.15 nella piscina dall'ex Gli di Viale Adria¬ 
tico 140. Angiolo Janigro presenta ■Giallo in 
acqua marina » (nulla è più vuoto di una piscina 
vuota). 

TRANSTEATRO 81 AL CONVENTO OCCUPATO 

Alle 21.30 

Il Gruppo II Cerchio presenta: ■ Passaggio », per¬ 
formance di gruppo Ingresso L. 2.500 ' Ridotto 

L 1 500 

IL CIELO (Via Natale del Grande, 27 - Trastevere - 
Tel. 5898111) 

Alle 19 e alle 21 

« In-ter-mlt-ten-za ». Musiche e parole per traffico 
di immagini. Proiezionu audiovisive non-stop. In¬ 
gresso L. 4.000 (comprese la tessera). 

DARK CAMERA (Via del Campani, 63 - Taltfono 
495.82.49) > 

Atte 21,30 ■ Comfort» di Letizia Artillo a Fran¬ 
cesco Teresi. 


Cineclub 


FILMSTUDIO (Via OrH d’Alibart, 1/« - Talafono 
657378) 

Studio 1 - Alla 18,30-20,30-22,30 « Cuete « ve¬ 
tro » di Herzog (v.o., con sett. Hai.). 

' Studio 2 - Alle 18,30 «Gita di Peoto co ete » di 
O. Runze (v. o. con sott. hai.). Alla 20,30-22,30 
« Aguirre, furore di Dio » di Herzog. 
L’OFFICINA (Via Benaco, 3 Tel. 862530) 

Alle 17,30-20,45 ■ Il figlio di Fronkaosteln • con 
B. Karioff e B. Lugosi; alle 19.15-22,30 «La spo¬ 
sa di Frankenstein » di J. Whaie (v. o.). 
CINECLUB POLITECNICO (Via G. B. Tiapolo. 13/a • 
Tei. 3607559) 

Alle 18-20.30-23 ■ L’utttmo metrò » di F. Truffaut 
con C. Dcncuve (v.o. con sott. italiani). 

SADOUL (Via Garibaldi, 2/o • Trastavare - Tele¬ 
fono 5816379) 

Non pervenuto 

C.R.S. IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno, 27 - 
Tel. 312283 - Ingr. L. 1.000, tessera quadrime¬ 
strale L. 1.000) 

Alle 18-19.30-21-22,30 « Cannonball » con D. Cor¬ 
redine - Avventuroso - VM 14 
GRAUCO fVi» Perugie 34 T 7822311-7551785) 
Alle 20,30-22,30 c Cinema di animazione tedesco » 
per adulti. « La pistola », « Esperienze di ima 
bambola », « Autoritratto ». 


Cinema d’essai 


ARCHIMEDE D’ESSAI (Via Archimede, 71 - Tele¬ 
fono 875567) L. 2000 

Nlagara con M. Monroa - Sentimentale 
(16.45-22,30) 

AUSONIA (Via Padova. 92 - T. 426160) L. 1500 
Il fantasma del palcoecenlco con P. Williams - Sa¬ 
tirico - VM 14 

AFRICA (Via Galla e Sidana, 18 • Tel. 8380718) 
Conoscenza cernala con J. NIcholson - Drammati¬ 
co - VM 18 

FARNESE (P.za Campo da’ fiori, 56 • T. 6564395) 
I racconti di Canterbury di P. P. Pasolini - Dram¬ 
matico - VM 18 

MIGNON (Via Vitarbo. 11 - Tel. 869493) 

I 3 giorni del Condor con R. Redford • Drammatico 

NOVOCINE (Via Card. Merry del Val, 14 • Tara- 
tono 5816235) 

Feilinì Satirycon con M. fiottar - Drammat i co - 
VM 18 

RUBINO (Vìa S. Saba. 24 - Tei. 5750827) 

La cicala con V. Lisi - Sentimentale - VM 18 


Prime visioni 


ADRIANO (P.za Cavour. 22 - Tal. 3521S3) L. 3500 
RoileTball (prima) 

(17-22,30) 

AIRONE (Via Libia 44 - Tei. 7827192) L. 1500 
Domani riapertura 

ALCYONE (Via L. Cesino, 39 - T. 8380930) l_ 2500 
Elephant man con John Hurt • Drammatico - VM 14 
(16.30-22,30) 

ALFIERI (Via Repetti 1 - Tel. 295803) L. 1200 
Pomo manie 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Vìa Montebello, 
101 - Tel. 481570) L. 3000 

Ereditiera s aparpoi n o 

(10-22,30) 

AMBASSADE (Via A. Agiati 57 - Tei. 5408901) 

L. 3000 

RoUerball (prima) 

(17-22,30) 

AMERICA (Via N. dal Grande 8 • Tel. 5816168) 

L. 3000 

Dalla Cina con furore con B. Lee - Avventuroso 
VM 14 
(17 22.30) 

ANIENE (P za Sempione, 18 - T. 890817) L. 2000 
Intimità proibita 

ANTARES (V la Adriatico 21 - T. 890947) L. 2000 
L’ultimo squalo con i. Frantisela - Horror 
(16,30-22,30) 

AQUILA (Via L’Aquila, 74 • T. 7594951) L. 1200 
Blue erotik dimax 

ARISTON N. 1 (Via Cicerone, 19 - Tal. 553230) 

U 3500 

Momenti di glorio con Ben Cross • Drammatico 

(17-22,30) 

ARISTON N. 2 (G. Colonna • T. 6793267) L. 3500 
Compatition con R Orsyfuea Sentimantais 
(17-22,30) 

ASTORIA (Via O. da Pordenone • Tal. 5115105) 

U 2000 

Erotik family 

ATLANTIC (Via Tuscolana, 745 • Tef. 7610536) 

U 2000 

I carabbinieri con G. Bracarti - Comico 
(17-22,30) 

AVORIO EROTIK MOVIE (Via Macerata, 10 Te¬ 
lefono 753527) L. 2500 

Suit Sa vaga 
(16.15-22) 

BALDUINA (P. Balduina 25 • T. 347592) L. 2500 
Tre fratelli dt F. Rosi • Drammatica 
(16,45 22,30) ^ . 


BARBERINI (P. Barberini 25 • T. 4751707) L. 3500 
Passione d’amore di E Scola Drammatico 
VM 14 
(17-22.30) 

BELSITO (P.la M. d’Oro 44 • T. 340887) L. 2000 
Assassinio allo specchio con A. Lansbury • Gitilo 
(17-22,30) 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni, 53 • T. 481330) 

L. 4000 

Porno video 
(16-22,30) 

BOITO (Via Leoncaveiio. 12-14 • Tel. 8310198) 

L. 1200 

Chiuso per restauro 

BOLOGNA (Via Stamira, 7 • Tel. 426778) L. 3500 
Roller boogie con L. Blair - Musicale 
(16,30 22.30) 

BRANCACCIO 

Times Square con T. Curry Musicala 
(16,30-22,30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi) - Tel. 393280) L. 2500 
Sfinge con F. Langella Giallo 
(17-22,30) 

CAPRANICA (P.za Caprantca, 101 - Tel. 6792465) 

L. 3500 

Nessuno ci può fermare con G Wllder Comico 
(16.30-22.30) 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio, 125 - Te¬ 
lefono 6796957) 

Fantasma d’amore con M Mestroianni Satirico 
(17-22,30) 

CASSIO (Via Cassia, 694) L 2000 

Toro scatenato con R. De Nlro - Drammatico - 
VM 14 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 • Te¬ 
lefono 350584) L. 3500 

Tre uomini da abbattere con A. Delon • Dram¬ 
matico 
(17-22,30) 

DEL VASCELLO (P.za R. Pilo, 39 - Tel. 588454) 

L. 2000 

I carabbinieri con G. Bracarti • Comico 
(17,15-22,30) 

DIAMANTE (Via Prenestlna, 23 • Tel. 295605) 

L 2000 

Uno contro l’altro, pratleamenta amici con R. Poz¬ 
zetto - Comico 

DIANA (Via Appio, 427 • Tel. 780145) L. 1500 
Candy Candy a Tereneo - D’animazione 
DUE ALLORI (Via Casilina. 506 - Tel. 273207) 

L. 1500 

Brute Lee aupercamplone 

EDEN (P. Cola di Rienzo. 74 - T. 380188) L. 3500 
Ricomincio da tre con M. Trolsi • Comico 
(16.30-22.30) 

EMBASSY (Via Stopparti. 7 - T. 870245) L. 3500 
Fai come fi pare (prima) 

(17,30-22,30) 

EMPIRE (Viale R. Margherita. 29 Tal. 857719) 

L. 3500 

Soldato Giulia agli ordini con G. Hawn Satirico 
(17-22.30) 

ETOILE (P.za in tutina 41 - T 6797556) L. 3500 
Prima pagina con I Lemmon Satirico 
(16 30 22.30) 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 T 6910786) L 1800 
Manolesta con T. Milian - Avventuroso 
EURCINE (Via Ltszt, 32 Tel 5910986) L. 3500 
Ricomincio da tre con M Troisi Comico 
(17,30-22.30) 

EUROPA (C d’Italia. 107 Tel 865736) L. 3500 
L’uomo ragno sfida il drago 

fi 7-22,30) 

FIAMMA (Via Bissolati. 47 * T. 4751100) L. 3500 
Breaker morant con J Thompson Drammatico 
(17,30-22.30) 

FIAMMA N. 2 (Via San N. da Tolentino, 3 • Tele¬ 
fono 4750464) 

Ricomincio da tra con M. Troisi - Comico 
(17.30-22,30) 

GARDEN (V.le Trastevere 246 • T. 582848) L. 2500 
Tre uomini da abbattere con A. Delon - Dram¬ 
matico 

(16.30-22,30) 

GIARDINO (P.za Vulture - Tel. 894946) L. 2500 
Assassino allo specchio con A. Lansbury - Giallo 
(16.30-22.30) 

GIOIELLO (V. Nomentana 43-T. 8641496) L. 3000 
Ricomincio da tra con M. Troisi - Comico 
(16.30-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto, 36 * T. 735002) L- 3300 
Taxi driver con R. De Niro - Drammatico - VM 14 
(17-22,30) 

GREGORY (Via Gregorio VII, 180 - Tel. 6380600) 

L. 3600 

Ricomincio de Ira con M- Trotti - Comico - 
(16,30-22,30) 

HOLIDAY (Ugo B. Mercetlo-T. 858326) L. 3500 
Spiaggia dt saogua (prima) 

(17-22.30) 

INDUNO (Via G. tnduno Tel. 582495) U 2500 
Shogun, il signora della guerra con T. Mifune • 
Drammatico 
(17-22,30) 

KING (Via Fogliano, 37 - Tal. 8319541) L 3500 
Ricomincio da tra con M. Troiai • Comico 
(17,15-22,30) 

LE GINESTRE (Casalpatocco T. 6093638) L. 2500 
Genia comune con D. Suthcriand • Sentimentale 
(16,30-22,30) 

MAESTOSO (Via Appiè Nuova. 116 - Tal. 786086) 

U 2500 

Sala Grande - Alle 16-18.15-20,15-22,30: « Fog » 
di J. Carpenter - Drammatico. 

Sala B • Alle 16-18,15-20,15-22,30: «Giulia» d! 
E. Zinnemann. 

MAJESTIC (Via 55. Apostoli, 20 • Tal. 6794908) 

U 3500 

Gente comune con D. Sut beri »nd - Sentimentale 
(17-22.30) 

MERCURY (Via P Castello, 44 - Tel. 6561767) 

U 2000 

Ultra porno saxy movie 
(16.30 22.30) 

METRO DRIVE IN (Via C Colombo, 21) U 2000 
Camera d’albergo con V. Gassman Satirico 
(21-23.20) 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - T. 6789400) 

U 3500 

Times Square con T. Curry Musicala 
(17.30-22.30) 

MODERNETTA (P.za Repubblica, 44 - T. 460285) 

U 3500 

Sexy movie 
(16-22.30) 

MODERNO (P. Repubblica, 44- T. 460285) U 3500 
Peccati a Venezia 

(16-22.30) 

NEW YORK (V. delle Cave 36-T. 780271) U 3000 
Shogun, Il signore della guerra con T. Mifune - 
Drammatico 
(16.30-22,30) 

N.I.R. (Via V. Carmelo - Tef. 5982296) L. 3000 
Tre fratelli di F. Roti - Drammatico 
(17-22.30) 

FARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 754368) 

L. 3500 

Spiaggia di sangue (prima) 

(17-22.30) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 
Tre idolmaker (« Rock Machine ») con R. Sharkey 
(16-22,40) 

QUATTRO FONTANE (Via Ouattro Fontana, 23 - Te¬ 
lefono 4743119) L- 3000 

Dalle 9 alle 5 orario coatisuato con J. Fonda 

Comico 

M6 30-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - T. 462653) L. 3000 
Niente di nuovo sa! fronte occidentale (prima) 
(17 22.30) 

OUIRINETTA (Vìa M. Minghetti. 4 - Tel. 6790015) 

L. 3500 

La « a ss e rii nel sangue di J. Huston - Drammatico 
(16,10-22,30) 

RADIO CITY (Vìa XX Settembre, 96-Tel. 464103) 

L. 2000 

Asm con A Cdenteno Comico (17-22.30) 
REALE (P.za Sennino. 7 - Tef. 5810234) L. 3500 
Canniba! ferox. con J. Morghan • Drammatico - 
VM 18 
(17-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) L. 3000 
Tre fratelli di F Roti - Drammatico 
(16,30-22.30) 

RITZ (Via Somalia, 109 - Tef. 837481) L. 3000 
Canntbai ferox, con J. Morghen - Drammatico - 
VM 18 
(17-22,30) 


RIVOLI (Via Lombardia 23 - T. 460883) L. 3500 
L'ultimo metrò di F Truffaut Drammatico 
(17-22,30) 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria, 31 Tel. 864305) 

L. 3500 

Taxi driver con R. Da Nlro - Drammatico - VM 14 
(17-22,30) 

ROYAL (Via E. Filiberto. 179 - Telef. 7574549) 

L. 3500 

Stinge con F Langella Giallo 
(17-22.30) 

SAVOIA (Via Bergamo, 2t • Tel. 865023) L. 3000 
Diabolico Imbroglio con E Gould Giallo 
(17.15-22.30) 

SUPERCINEMA (Via Viminale - T. 485489) L. 3500 
Ben Hur (17-21, solo due spettacoli) con C. He- 
ston - Storico-mitologico 

TIFFANY (Via A. da Preti* Galleria - Tel. 462390) 

L. 3500 

Bocche viziose 
(16-22,30) 

TRIOMPHE (P.za Annlballano, 8 - Tel. 8380003) 

L. 2500 

Dalle 9 alle 5 orarlo continuato con 1. Fonda - 

Comico 

(17-22.30) 

ULISSE (V : a Tìhtut'na. 254 T 4337441) L. 2500 
Ragazze blu porno 

UN1VERSAL (Via Bari, 18 Tel 855030) L. 3000 
Dalla Cina con furore con B. Lee - Avventuroso 
VM 14 
(17-22.30) 

VERBANO (P.za Verbano, 5 - T. 8511951) L. 2000 
Toro scatenato con R. De Niro - Drammatico - 
VM 14 

VITTORIA (Pia S Marra Liberatrice - T. 571357) 

L. 2500 

Stinge con F. Langella Giallo 
(17-22,30) 


Seconde visioni 


ACILIA (Borgata Acilla • Tel. 6050049) L. 1500 
Corpi bagnati 

ADAM (Via Catillna, Km. 18 - Tel. 6161808) 

Non pervenuto 

APOLLO (Via Cairoli, 98 - Tel. 7313300) L. 1500 
Sexy Club 

ARIEL (V di Monteverde 48 - T. 530521) L. 1500 
Cruising con Al Pacino • Drammatico • VM 18 
AUGUSTUS (C.so V. Emanuele, 203 - Tel. 655455) 

L 1500 

Mon onde d’Amérlque con G. Deperdleu • Dram¬ 
matico 

BRISTOL (Via Tusco'ana 950 • T. 7615424) L. 1500 
Doppio sesso Incrociato 

BROADWAY (Vie dei Narcisi, 24 • Tei. 2815740) 

L. 1200 

Super sexy super 

CLODIO (Via Riboty. 24 • Tel. 3595657) L. 2000 
Elephant man con John Hurt - Drammatico - VM 14 

DEI PICCOLI 

Questo pazzo pazzo pazzo mondo con S. Tracy - 

Satirico 

ELDORADO (Viale dell’Esercito, 38 - Tel. 5010652) 

L. 1000 

I ragazzi del coro con C Duming - Avventuroso 
ESPERIA (P.za Sennino, 37 T. 582884) L. 2000 

Toro scatenato con R. De Niro - Drammatico - 
VM 14 

ESPERO (Via Novantana Nuova, 11 • Tel. 893906) 

L. 1500 

Blue erotik climax 

HARLEM (Via del Labaro. 564 - Tel. 6910844) 

L. 900 

Riposo 

HOLLYWOOD (Vie del Pigneto, 108 - T. 290851) 

L. 1500 

Lagune blu con B. Shlelds - Sentimentale 
JOLLY (V. Lega Lombarda 4-T. 422898) L. 1500 
Chiuso per restauro 

MADISON (Via G. Chiebrera. 121 - Tel. 5126926) 

L. 1500 

The rocky horror pitture show con S. Serandon • 
Musicale - VM 18 

MI550URI (V. Bombell! 24 - T. 5562344) L. 1300 
Eaay rider con D. Hopper * Drammatico - VM 18 
MOULIN ROUGE (Via O.M. Corbino. 23 - Tele¬ 
fono 5562330) _ _ L. 1500 

II condominio del aaian 

NUOVO (Vie Asciangfti, 10 - Tel. 588116) L. 1506 
Uno contro Peltro, praticamente amkl con R. Poz¬ 
zetto - Comico 

ODEON (P.ze Repubblica, 4-T. 464760) L. 1200 
La canadesi topereexy 

FALLADIUM (P.za B. Romano. 11 - T. 5110203) 

L. 1500 

L’amante Ingorda 

PRIMA PORTA (P.za Saxa Rubra. 12-13 - Telefo¬ 
no 6910136) L. 1500 

RIALTcTcVia IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) 

L 1500 

L’uomo di marmo di A. Walda - Drammatico 
SPLENDID (Via Pier delle Vigne, 4-T. 620205) 

L. 1500 

Super sexy super 

TRIANON (Via M. Scevota. 101 • Tel. 780302) 

L. 1000 

Alexla un vulcano sotto la pelle 


Cinema-teatri 


AMBRA JOVINELLI (P xa G. Pepe - Tel. 7313306) 

L. 1700 

Confessioni erotiche di una ragazzina e Rivista di 
spogliarello 

VOLTURNO (Via Volturno, 37 - Telef. 4751557) 

L. 1300 

Giochi erotte! in Danimarc a « Rhr. di spogliarono 


Ostia 


SISTO (Via dei Romagnoli - T. 5610750) I_ 3000 
L’attimo metrò di F. Truffaut - Drammatico 
(17.30-20-22,30) 

CUCCIOLO (Via dei Paflottinl • T. 6603186) L. 2500 
Bluff storia-di truffe e di Imbrogl i ao l con A. Go- 
fentano • Comico 

SU PERSA (Vìa Marina. 44 - T. 5696280) L. 3000 
I carabbinieri con G. Bracarti - Comico 
(16-22,30) 


Fiumicino 


TRAIANO (Tel. 6440115) 

Non pervenuto 

L. 1500 

Sale diocesane 



CINEFIORELU 

10 o Caterina con A. Sordi . Comico 

DELLE PROVINCIE 

Gli «castiaa*ori con J. P. Beimondo - Av v ent uroso 
KURSAAL 

The B taea Brothere con J. Betushl - Mu si c e le 
MONTE ZEBIO 

11 peradiso p*Ò a tt end et e con W. Beetty - Sentire. 
TIBUR 

Ue torco napoletano con Totò - Comico • 
TIZIANO 

Mi faccio la barca con J. Gorelli - Comico 


TV 

private romane 


VIDEOUNO 

(canale 59) 

12.00 Film: « Fari nel!# nebbia a 
14,00 TG 

14.45 Cambìaequìsta 

15.30 Telefilm: « Medusa » 

16.00 TV ragazzi 

18,00 Telefilm: « Lucy e gii al¬ 
tri » 

18.45 Musica ogg : - Sport 

20.30 Telefilm: « Lucy e gli al¬ 
tri » ,. 

21.00 TG 

21.15 Film: « Le: non beve, lei 
non fumé ma . » 

23.50 TelefTm: < Shar.e » 

PIN EUROPA 

(canai# 48) 

15 30 Documentario 
16.00 Telefilm: « Agenzia Rock- 
fort » 

17,00 Questo pazzo mondo del¬ 
lo sport 

17.30 Cartoni animati 

18 00 Telefilm: « Get Smart » 

18.30 I cinque cantoni 
19.00 24 piste 

19.30 Contatto 

20.15 film: «Trappola per un 
lupo » 

21.55 Cronaca 

22.25 II Faraone, scenegg, 

23 00 Contatto 

23.30 Film: < La mano dello 
straniero * 

ROMA TV CAN. 5 

(canal# 58) 

12,00 Cartoni animati 

12.30 Popcorn 


13.30 Speciale Canale 5 
14.00 Film: « Baciala per me a 

15.30 Telefilm: < Lass:e » 

16,00 OKAY, cartoni 

16.30 Cartoni animati 
17.00 Telefilm: « Superman » 

17.30 Te'efilm: « Lass'e » 

18.00 Popcorn 

19 00 Telefilm: c Daktari » 

20.00 Speciale Cenale 5 

20.30 Telefilm: ■ Love boat a 

21.30 FKm: « Barquero » 

23,20 Speciale Cana'e 5 - Musi¬ 
ca più 

23.45 Film: « Mio dio, -ome so¬ 
no caduta in basso » 

LA UOMO TV 

(canato 55) 

13.30 Telefilm: e Giorno per 

giorno » 

14,00 Boniour Paris, scenegg. 

14.50 Cartellone 

15.10 Telefilm: «Chips» 

16,00 Telefilm: « l-Zemborg » 
16,25 Cartoni animati 

16.50 Supercar Gettiger, cartoni 
17,40 Uno per uno ottantuno, 

cartoni 

18.50 Telefilm: « Giorno per 

giorno » 

19.35 Bonjour Paris, scenegg. 

20.30 Film 

22.10 Telefilm: e Tandem » 


23.05 F’m: e Come à cambiata 
la nostra vita » 

QUINTA RETE 

(canal# 49) 

10.30 Spazio P. 

12,00 Telefilm: « Investigatori 

assodati » 

12.30 Grand Prix - Vìncente 
piazzato 

13.50 Telefilm: « Dan August » 

14.40 Film: c Cuore forestiero a 
16.00 Telefilm: « Batmen » 

16.30 Candy Candy 

18.50 Cibemella 

19.20 Caccia al 13 

20,00 Telefilm: « Investigatori 

associati » 

20.30 Film: « La legga del fuo¬ 
rilegge » 

22.00 Telefilm: « Mannlx a 
23 00 Ouìnta Rete «pori 

23.20 Film: ■ I ragazzi della 
Roma violenta » 

0,35 Doris Day show 

TELEREGIONE 

(canato 45) 

12.30 L’iglena 
13,00 Cartoni animati 

13.30 Stalle, pianeti e company 

14.30 Calcio argentino 


15.30 Magia delie lana 

16.30 Pomeriggio p'ccoU 
18.00 Spazio aperto 

18.30 Telefilm 
19,00 TG 

20,00 II quadrettone 

20.30 Telefilm 

21.00 A tu per tu con... 

22.10 Occhio a: personaggio 

22.30 Rompendo i! muro 
23,00 Concorso ippico 

TELFROMA 56 

(eanala 58) 

14.00 Film, fantascienza 

15.30 Goleador 

17.50 Telefilm: « I ragazzi di 
Indian River a 

18.20 Telefilm: «Thriller* 

19.20 Qui Ruggero Orlando 

19.30 Hobby sport; AB Gsstagner 
21.00 Itinerari cinematografiti 

21.50 Telefilm: « II barone a 
22,40 Venerdì sera - Film 

SPQR 

(canato 45) 

12,00 Musica rock 

13.30 Bello, brutto 
14,00 Musica rock 

14.20 Film: « La *’gnora vuole 
Il visone » 

16,00 Film: « Don Juan - La 
spada di Siviglia a 

17.30 Spot show 
18,00 Telefilm 

18.30 Telefilm 

19.30 English ts easy 

20.10 Dirittura d’arrivo 

20.30 Te-efilm: « Peyton Place a 
21.00 Telefilm: « Invader» a 
22,00 Film: « Il mostro delle 

California a 


Abbonarsi a 


Rinascita 

è sostenere 

una delle più prestigiose 
riviste italiane 


v 
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PAG. 12 l'Unità 


SPETTACOLI 


TJ suono di un flauto. Ma 
non assomiglia a quelle so¬ 
norità argentine di Vivaldi o 
ai tristi lamenti di Debussy. 
E’ un suono strano, pastoso. 
Appartiene ad un flauto bas¬ 
so. Contemporaneamente da 
punti diversi della sala si 
ascoltano altri suoni che asso¬ 
migliano al fruscio delle foglie 
mosse dal vento o ancora a 
lontani ritmi provenienti da 
percussioni. E' sempre lo 
stesso flauto, il cui canto è 
stato programmalo dal ceri 
vello elettronico. Quei caldi 
suoni iniziali buttati nel com¬ 
puter si sono trasformati, 
hanno cambiato timbro. 

E' solo un piccolo assaggio 
di quello che sarà la nuova 
composizione per concerto di 
Luigi Nono che verrà presen¬ 
tata domani sera al Maggio 
musicale fiorentino. Das at- 
mende Klarsein è un nuovo 
studio preparatorio per la 
prossima opera teatrale del 
compositore veneziano: Il Pro¬ 
meteo che andrà in scena alla 
Scala. E’ il IV frammento (do¬ 
po un pezzo per pianoforte e 
orchestra con Pollini, un pez¬ 
zo per sole percussioni, un 
quartetto d'archi) alla ricer¬ 
ca di un rinnovamento non so¬ 
lo linguistico ma anche di 
pensiero. 

« Dopo il Gran sole — dice 
Nono — ho sentito il bisogno 
di un ripensamento di tutto 
il mio lavoro e di tutto il mio 
essere musicista oggi, essere 
intellettuale in questa società. 
Per scoprire nuove possibili- 


Alla vigilia di un debutto, Luigi Nono polemizza 

/ r 

Un flauto strano 
per scatenare 
tutta la fantasia 



tà di conoscenza, di immagi¬ 
nazione. Certi schemi, certi 
pensieri, sono stantii; oggi 
c’è assolutamente bisogno di 
esaltare al massimo la fan¬ 
tasia ». 

Das atmende Klarsein ha 
un'ispirazione letteraria come 
già molte altre opere di No¬ 
no che nel passato si è servi¬ 
to di Rimbaud, Hoelderlin, 
Julio Httasi. Lo spunto poeti¬ 
co che ha suggerito questa 
nuova composizione deriva 
dai frammenti orfici e dalle 
« Elegie Duinesi » di Rainer 
Maria Rilke. « Il chiarore ri¬ 
prende e la chiarezza respira », 
ecco la traduzione del titolo, 
metafora poetica della condi¬ 
zione dell'uomo moderno. 

In scena, oltre al flauto bas¬ 
so (strumento settecentesco e, 
poi caduto nel dimenticatoio) 


suonato da Roberto Fabbri- 
ciani che ha scoperto per que¬ 
sto strumento nuove e straor¬ 
dinarie possibilità foniche, ci 
sarà anche un piccolo coro di 
otto voci diretto da Roberto 
Gabbiani e infine la strumen¬ 
tazione dello Studio sperimen¬ 
tale di Friburgo che utilizza 
il metodo cosiddetto "live elec- 
tronic”, cioè la trasformazio¬ 
ne dal vivo del suono come 
del resto già usano jazzisti 
creativi come Braxtone Men- 
gelberg. Nono, per i suoi più 
recenti lavori, ha abbando¬ 
nato lo Studio di fonologia del¬ 
la RAI di Milano dove pur po¬ 
teva contare sulla validissima 
presenza di un tecnico come 
Marino Zuccheri. « E’ ormai 
inutilizzato perché la direzio¬ 
ne della RAI — dice il com¬ 
positore — ha svilito comple¬ 
tamente il ruolo e la funzio¬ 


ne di questa sua importante 
struttura di sperimentazione 
elettronica. Alla RAI non in¬ 
teressa più questo Studio e 
tutti gli strumenti sono ormai 
invecchiati ». 

Insamma, per farla breve, 
si tratta di minuziose ricerche 
stille possibilità tecniche e lin¬ 
guistiche degli strumenti, del 
canto, del nastro elettronico. 
Ma perché tutti questi studi, 
frammenti preparatori, dove 
vuoi arrivare? 

« Innanzitutto al Prometeo. 
Ma sento il bisogno di far 
chiarezza in me stesso, di ca¬ 
pire meglio il mio lavoro. Fi¬ 
nora, nel bene e nel male, è 
stata data una lettura troppo 
schematicamente ideologica 
della mia produzione musica¬ 
le e sono state un po’ sottova¬ 
lutate le mie proposte lingui¬ 
stiche, stilistiche, strutturali». 


Ma chi è Prometeo, per te, 
al di là della figura mitica 
dell’eroe che ruba il fuoco 
agli dei perché vuole diventa¬ 
re uno di loro, vuole avere il 
loro potere? 

« In quest’opera futura, il 
cui testo poetico è di Massimo 
Cacciari (come ' del resto 
quello di questo frammento 
fiorentino) ci sono Eschilo, i 
lirici greci, Virgilio, Benja¬ 
min, i filosofi del Cinquecen¬ 
to, Hoelderlin. Nietzsche. Ma 
c'è soprattutto il mio deside¬ 
rio di superare ogni forma 
di consunto razionalismo, di 
consunta scientificità, di con¬ 
sunto dogmatismo. C’è la ne¬ 
cessità di inventare continua¬ 
mente nuove possibilità di vi¬ 
ta. Come dice anche Musil: 
se esiste il senso della realtà 
ci deve essere anche il senso 
della possibilità ». 


Se ho ben capito tu, sino¬ 
ra, ti sei sentito come chiuso 
m una gabbia ideologica e 
adesso vuoi cercare di dare 
di te un'immagine diversa, 
forse nuova. Cioè è come se 
tu fossi insoddisfatto di tutto 1 
quello che gli altri hanno det¬ 
to di Luigi Nono? 

« Esatto. Ma non nel senso 
che prima mi ero nascosto o 
che prima avevo dato un'im¬ 
magine falsa di me. No, nel 
senso di un ripensamento cri¬ 
tico del mio passato di com¬ 
positore (che naturalmente 
non ripudio) e soprattutto di 
quel passato che è stato spes¬ 
so superficialmente codifica¬ 
to, schematizzato sia in sen¬ 
so positivo che in senso ne¬ 
gativo ». 

Da questa ansia di rinnova¬ 
mento, da questo desiderio di 
continuare a far musica con 
pensieri nuovi, moderni deri¬ 
va anche la stretta collabora¬ 
zione di Luigi Nono con un 
filosofo come Massimo Cac¬ 
ciari. « Cacciari — dice an¬ 
cora Nono — è anche un gran¬ 
de poeta e il suo modo di di¬ 
scutere mette in crisi ogni 
certezza filosofica e questo 
ha una grande importanza an¬ 
che per il mio lavoro». 

Quando andrà in scena allo¬ 
ra questo Prometeo? • / 

«Non è stata ancora stabi¬ 
lita una data ma sicuramente 
entro il prossimo anno sarà 
finito ». 

Renato Garavaglia 


ROMA — La spiaggia è il 
luogo del gioco, delia ma¬ 
linconia, dell’abbandono e 
della spossatezza. C’è un’ 
Immagine propria della 
spiaggia d’inizio-secolo, poi, 
che riassume tutte queste 
notazioni: è percorsa da 
passerelle d’un grigio-azzur¬ 
ro un po’ sbiadito ed è ap¬ 
parentemente più ordinata, 
in realtà profondamente 
più « nostalgica » di altre. 
Infatti il lato naturale con¬ 
tinua a viverci e basti ac¬ 
centuarlo un po’ per ren- ‘ 
derlo selvaggio. 

E’ questo fragile equili¬ 
brio fra natura e civiltà, 
abbozzato visivamente con 
una grande pedana dello 
stesso legno di quelle pas¬ 
serelle e una catasta di le¬ 
gno sul proscenio che vie¬ 
ne suggerito dalla scena 
della Tempesta scespiria- 
na allestita dal Teatro Ge¬ 
rard Philipe di Saint Denis. 
Perciò, secondo questa ver¬ 
sione che arriva dalla Fran¬ 
cia (siamo a Roma, al Nuo¬ 
vo Paridi e sotto l’egida 


« La Tempesta » di Shakespeare a Roma in versione francese 

Il magico gioco di Re Prospero 


della Rassegna Intemazio¬ 
nale dello Stabile) l’isola 
di Prospero dovrebbe esse¬ 
re il posto in cui perfino 
gli adulti giocano. La cat¬ 
tiveria vi vede spuntate le 
sue armi, grazie ad un am¬ 
biente che rende ridicolo 
chi la pratica. 

E grotteschi. Infatti, sia¬ 
no vestiti In bombetta o 
cilindro (segni di ottusità 
borghese) o ammantati di 
pelli primitive, sono i co¬ 
spiratori civilizzati. Trinca¬ 
lo e Stefano, come il « mal¬ 
vagio naturale » Calibano. 
Prospero • (Michel Peyle- 
ron), invece, pratica la sua 
magia come un’arte quoti¬ 
diana. tant’è che indosso 
ha un impermeabile • una 


sciarpa solo spruzzata d’un 
pizzico d’argento. 

Già dietro questi primi 
dati è evidente la lezione 
di comunicativa data da Pe¬ 
ter Brook, un regista col 
quale il Saint-Denis ha 
avuto una stretta, nota col¬ 
laborazione. E’ un legame 
che si riafferma anche nel¬ 
la gestualità. Ariel è lo spi¬ 
rito « buono » dì cui Pro¬ 
spero. ex-signore di Mila¬ 
no. si serve per creare nel¬ 
l’Isola del suo esilio un pa¬ 
radiso armonioso. Qui, nel 
corpo dell’attore Yann Col¬ 
lette, vive d’una prepara zi (v 
ne acrobatica raffinata. E, 
ancora, identico a quello 
del regista inglese (ma or¬ 
mai patrimonio comune del 


teatro attuale) è anche 1’ 
uso di elementi di teatro 
orientale (le maschere do¬ 
rate per il mask dell’ori- 
ginario quarto atto, per 
esempio), mischiati In un 
tutto unico con altri non 
solo occidentali, ma di 
oggi. . 

Francis Marthouret, il re¬ 
gista. cerca dunque una 
massima semplificazione dì 
un testo altre volte appe¬ 
santito da interpretazioni 
« metaforiche ». E il suo 
proposito di godibilità im¬ 
mediata riesce per certi, 
lunghi, frammenti: sia quel 
movimento, come di una 
lanetta su un quadrante 
d’orologio, del « suddito » 
Ariel tutt’Intomo a Prospe¬ 


ro; sia la buffoneria sen¬ 
za mezzi termini (e senza 
crudeltà) dell’incontro fra 
l due fools e Calibano. Op¬ 
pure il modo in cui Miran¬ 
da. figlia del mago e Fer¬ 
dinando. suo innamorato, 
giocano fra loro a scacchi, 
dimentichi delia evidente 
battaglia che si svolge 
Sono, si diceva, dei fram¬ 
menti lunghi, però slegati 
come se qui mancasse un 
progetto di regia più este¬ 
so e solido. Perciò all’in¬ 
terno di una troupe di ot¬ 
timo livello ma mancante 
un po’ di direzione, spicca 
come un gioco solitario la 
continuità senza cadute del 
Calibano di Bruce Myers. 
Questi (già visto & Roma e 


proprio in uno spettacolo 
di Brook) è veramente un 
bell’esempio di attere e- 
spresslvo e lontano dal 
freddo virtuosismo. Per il 
resto i cali di tensione si 
avvertono soprattutto nel¬ 
la seconda parte della rap¬ 
presentazione (condotta 
senza intervallo); e si ma¬ 
nifestano come un’incapa¬ 
cità deH'allestimento di ser¬ 
virsi di tutto il « combu¬ 
stibile» approntato. Di dar¬ 
si un finale vero, anche. 

Ma va detto, a questo 
punto, di certe condizioni 
non ideali della rappresen¬ 
tazione. La recitazione av¬ 
veniva in francese, senza 
traduzione simultanea e da¬ 
vanti alla sala semi-vuota 
per una marcata carenza 
di pubblicità. Il pubblico 
presente ha comunque lo 
stesso applaudito a lungo: 
oltre gli interpreti citati al¬ 
tri dieci attori, il regista 
e, implicitamente, lo sce¬ 
nografo Jean Guy Lecat. 

Maria Serena Palierì 


Amedeo Nazzari 
a cavallo di un 
«kitsch» elegante 

« Cavalleria » di Alessandrini in TV 
per il ciclo di film degli Anni Trenta 



Cavalleria, uno dei titoli 
per la verità a meno rari » 
del ciclo sul cinema italiano 
degli Anni Trenta (in onda 
stasera sulla rete 1 alle 2120). 
fu uno dei maggiori successi 
alTepoca e c’è da credere che 
piacerà al telespettatore 
odierno per le stesse ragioni 
(o almeno, quasi le stesse) 
per cui piacque allora, fin dal 
battesimo alla Mostra di Ve¬ 
nezia del 1926. Il film venne 
in quell'occasione premiato 
con la Coppa del ministero 
per la Stampa e la Propagan¬ 
da (la Coppa Mussolini, andò, 
com’è noto, a Squadrone 
bianco), ma la propaganda 
era ancora in sottordine e 
si sarebbe accentuata solo 
nell’attività successiva di 
Alessandrini e di Genina. 

Goffredo Alessandrini, mor¬ 
to tre anni fa, è il regista 
più presente nella rassegna 
con ben quattro opere. Sono 
già passate La segretaria pri¬ 
vata e Seconda B, e si do¬ 
vrebbe vedere prossimamente 
anche Luciano Serra pilota. 
Era stato a Hollywood dopo 
il buon risultato economico 
della commediola con Elsa 
Merìini. primissimo anticipo 
dei famigerati « telefoni bian¬ 
chi », e vi aveva appreso una 


certa tecnica di scioltezza 
narrativa, un certo gusto per 
le cavalcate storico-sentimen¬ 
tali di moda in America, per 
le rievocazioni d'ambiente 
che lasciavano spazio soprat¬ 
tutto ai costumisti. 

In questo campo avevamo 
anche noi, modestamente, un 
maestro, Gino SensanL Non 
riera che profittarne; e Ca¬ 
valleria. il cui arco d’azione 
abbraccia la Torino umber¬ 
tina e la Roma dannunziana 
spegnendosi nella * grande 
guerra, ne profittò. Come 
scrisse Pasinetti, si ricostruì 
con particolare buon gusto 
l’epoca del cattivo gusto. 

Certo il mastice romantico 
che doveva tenere insieme i 
vari frammenti della quindi¬ 
cennale galoppata, ossia l' 
amore impossibile tra la ba- 
ronessina. sacrificata al de¬ 
clino finanziario della fami¬ 
glia, e Yuffidale cavalleggero, 
era quanto di più convenzio¬ 
nalmente ottocentesco si po¬ 
tesse escogitare, e reca pro¬ 
babilmente la firma del sog¬ 
gettista Salvator Gotta. Ma 
Alessandrini e i suoi sceneg¬ 
giatori (fra i quali Oreste 
Biancoli e Aldo Vergano) si 
isnirarono poi. per la figura 
del protagonista maschile, « 


due personaggi del Novecen¬ 
to: Federico Caprilli che in¬ 
trodusse la « staffa corta » 
modernizzando e rendendo 
più agile l’e alta scuola » di 
equitazione, e Francesco Ba¬ 
racca, l’asso dei nostri pilo¬ 
ti, ch’era passato anche lui 
dalla cavalleria all’aviazione. 

Il film si snoda dunque con 
buon piglio spettacolare e no¬ 
tevole eleganza di tratto, ca¬ 
racollando con ottima tenuta 
tra abbandoni rétro e spraz¬ 
zi di ironia, tra sportività e 
commozione, attraversando 
interni aristocratici e con¬ 
corsi ippici, esercitazioni a 
Pinerolo e concerti romani, il 
vecchio Piemonte provinciale 
e gozzaniano, delicatamente 
evocato, la nuova capitale gu¬ 
stosamente ritratta, le cari¬ 
che di cavalleria e la guerra, 
restituite con la doverosa 
energia. 

Se Elisa Cegani era stata 
forse più a suo agio in Ma 
non è una cosa seria di Ca¬ 
merini (ma c’era di mezzo 
Pirandello), Amedeo Nazzari 
costituì la rivelazione del 
film e si assicurò il futuro 
di divo. Veniva dal teatro ed 
Elsa Merlini lo aveva voluto 
accanto a sé in Ginevra degii 
Almieri, ma senza molta 


soddisfazione per fi giovane 
attore, rimasto sullo schermo 
piuttosto in ombra. Anna 
Magnani vide più giusto, con¬ 
sigliandolo ad • Alessandrini 
che era allora suo marito. 

- Anche se, come ricordava 
negli ultimi anni, « non ave¬ 
va mai visto un cavallo dal¬ 
l’alto ». Nazzari apparve su¬ 
bito un tenente Solaro idea¬ 
le. Imparò a cavalcare anche 
a staffa corta, ad affezionarsi 
al cavallo Mughetto, ch’era 
poi una cavalla, a governare 
e annacquare un poco la sua 
voce marzialmente roca. Nac¬ 
que così una personalità che 
avrebbe primeggiato a lungo 
nel cinema nazionale. 

TanVè che gli americani se 
ne accorsero e immediatamen¬ 
te tentarono di legarlo con 
il solito contratto di sette 
anni , i primi tre solo per 
studiare l’inglese. Ma lui 
non accettò, e fece bene. In 
Italia ebbe una carriera che 
sicuramente a Hollywood non 
avrebbe avuta. Anche Ales¬ 
sandrini gli deve aver consi¬ 
glialo di dire dì no. luì che 
era stato impiegato da quel¬ 
le narti. mn in funzioni del 
tutto marginali 

Ugo Casiraghi 


PROGRAMMI TV 


□ TV 1 


□ TV 2 


□ Radio 1 


10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO per Palermo. 

Ancona e zone collegate 

12*0 DSE - LE CIVILTÀ’ DELL’EGITTO tultima puntata) 

13 AGENDA CASA di Franca De Paoli 

1320 TELEGIORNALE 

14 MATHIAS SANOORF - Regia di Jean Pierre Decourt, 
con Giuseppe Pimbien e C«aude Giroud trepL 10. p.) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 L’UOMO E LA TERRA: FAUNA IBERICA 

16,10 64.mo GIRO D’ITALIA 14.ma tappa MONTECATINI 
TERME-SALSOMAGGIORE TERME 

16.30 DOCTOR WHO « Esperimento Sontaran » con Tom 
Baker, regia di R. Bennet (1. parte) 

17 TG1 FLASH 

17,06 3, 2, 1_ CONTATTO! di Sebastiano Romeo 

li DSE - SCHEDE ASTROFISICA: «Come muoiono la 
stelle » 

S30TOI - CRONACHE - 

19.05 SPAZIOUBERO: I programmi deii’accesso 

19*0 MIO FRATELLO POLIZIOTTO - Una trappola per il 
topo (5. episodio) 

19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

20 TELEGIORNALE 

20.40 TAM TAM - ATTUALITÀ’ OEL TG1 

11*0 SALVATI PER VOI : Film italiani degli anni *30: « Caval¬ 
leria» (1936), regia di Goffredo Alessandrini, con 
Amedeo Nazzari, Elisa Cegani, Mario Ferrari. 

»*0 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO - Nel cor¬ 
so della trasmissione da Havlrov: Campionati europei 
maschili di Pallacanestro, 


12*0 SPAZIO DISPARI " Difendiamo la salute 

13 TG 2 - ORE TREDICI 

13*0 DSE - UNO STILE. UNA CITTA' 

14 IL. POMERIGGIO 

14,10 DIARIO DI UN MAESTRO - Regia di Vittorio De Seta 
con Bruno Cirino, Tullio Altamura. Stefanelia Giovannim 

15*0 TG 2 REPLAY 
17 TG 2 FLASH 

17*5 L’APPUNTAMENTO cor. Gina Lagorìo 
16 DSE - IL LAVORO NELL’ETÀ’ CONTEMPORANEA 
« Quale futuro per il lavoro? » 

18*0 DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 
,18*0 BUONASERA CON» Paolo Ferrari, segue telefilm 

19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.40 GRANCANAL • PRESENTA CORRADO 
22,15 VERSO IL DUEMILA • «Nel nome del Signore» di 
Leandro Castellani 

22.45 IL BRIVIDO DELL’IMPREVISTO: La carta moschicida 
23,10:SPAZIOLIBERO: I programmi dell’accesso 

23*0 TO 2 - STANOTTE 


□ TV 3 


10,15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO ■ Per Palermo. 
Ancona e zone collegate 

17.40 INVITO AL ROCK «Cronaca di un concerto: Ivan 
Graziani, Ron Kuzminac » 

19 TO 3 

19*5 LA ROMA DI PETER NICHOLS 
20.05 DSE: EDUCAZIONE E REGIONI 

20.40 LE ARGUZIE DEL TEATRO «Eroe • Priapo» 

22,10 TO 3 

22*6 «Amo GIRO D'ITALIA; GIRO GIRANDO 


ONDA VERDE - Notizie gior¬ 
no per giorno per chi guida: 
7*0, 8*0. 10,03, 12,03, 13*0, 
15.03. 17.03. 19*0, 21.03, 22*0. 
23.03. GIORNALI RADIO - 
GR1 FLASH: Ore 7. 8. 10, 
12, 13, 15, 17. 19, 21. 23; 6,44: 
Ieri al Parlamento; 6-6*4-725- 
8,40: La combinazione musi¬ 
cale; 8,30: Edicola del ORI; 
9-10,05: Radio anch’io ’81; 
11: Quattro quarti; 12.05: 
Quella volta che»: 12*0: Via 
Asiago Tenda; 13.35: Master; 
14*0: Guida aU'escolto della 
musica del *900 (13.); 15.05: 
Errepluno; 15,15: 64. Giro 
d'Italia; 16.30: Fonosfera; 17 
e 05: Ruota libera; 17,15: 
Patchwork; 18*5: Caterina di 
Russia (3.); 19*0: Una storia 
del jazz (85.); 20: La giostra; 
21,05: Stagione pubblica di 
primavera *81: dirige K. Mar¬ 
tin (neirintervallo «Antolo¬ 
gia poetica di tutti i tempi); 

□ Radio 2 

GIORNALI RADIO: 6,05, 6*0, 
7,30, 8*0, 9*0, 11*0, 12,30, 
17*0, 18*0, 19.30, 22,30; 64,05- 
6*5-7.05-8,04-8.459: I giorni (al 
termine sintesi dei program¬ 
mi); 7*0: Un minuto per te; 


Venerdì 29 maggio 1981 


Sugli schermi il film di Huston 

Una grande setta 
di disperati 
chiamata America 


Stasera in TV: 
Veros del duce 
visto da Gadda 

L’adattamento teatrale del testo - Sul¬ 
la Terza Rete per la regìa di Salveti 

Quel mascelluto, quello stivaluto di Mussolini. Il « cuce » 
di tutti 1 tempi, riuscì a penetrare le masse italiane proprio 
con il suo potente organo sessuale, con la sua strarompente 
carica virile. Cosi Gadda, non lontano dalle teorie di psica¬ 
nalisi di massa di Freud, interpretò l’oscuro ventennio in un 
saggio-racconto che alla sua nascita, nel 1967, fece parecchio 
scalpore. Eros e Priapo Io scorso anno è stato « tea tralizzato » 
da Lorenzo Salveti, indi posto sulla bocca e sull’espressione 
di Patrizia De Clara. Di quello spettacolo, certo non povero 
di pregi, ne è stata fatta una versione televisiva, in onda sta¬ 
sera, alle 20,40, sulla Rete 3. 

La regia, ancora una volta di Salveti, anche in questa 
più pericolosa versione televisiva, punta tutto sulla lettura 
vìva, sull’interpretazione fonetica dèi testo gaddlano. Una 
sorta di rivalutazione della parola, naturalmente (e final¬ 
mente, come si disse al debutto della rappresentazione sce¬ 
nica) In chiave strettamente teatrale, alla ricerca di uno 
specifico i cui caratteri ancora continuano a sfuggire. Ma in 
televisione il problema è diverso: come convincere spettatori 
anche distratti, seduti comodamente in poltrona, dentro mura 
familiari, ad ascoltare un’ora di belle parole, un’ora di teoriz¬ 
zazioni sullo smisurato fallo del «cuce» che insinuò strani 
desideri In milioni di italiani, uomini o donne che fossero? 

A teatro è diverso lo si è detto, il palcoscenico, in qual¬ 
che modo è regno della parola — anche se visiva, come nel 
caso di questo Eros e Priapo — ma la televisione, general¬ 
mente lo è deH’immagine. e qui immagini, come è facile in¬ 
tuire, ce ne sono ben poche. D’accordo, le luci, ora taglienti, 
ora mistificanti, hanno il loro ruolo e favoriscono la buona 
riuscita di questo lavoro, me basteranno? 

Per quanto riguarda il resto, non ci dovrebbero essere 
problemi: una volta vinto lo sforzo di restare di fronte al 
piccolo schermo, lo spettatore avrà le sue meritate soddi¬ 
sfazioni. Patrizia De Clara, infatti, in questa sua funzione 
di lettrice-attrice è assai capace: il volto mobile e 1 gesti 
sicuri e precisi la aiutano sempre. 

n. fa. 


PROGRAMMI RADIO 


7*5: GR1 al Giro d’Italia; 
9,05: Amori sbagliati (5.); 
9*2: Radlodue 3131; 11*2: 
Saint Vincent; 12,10-14: Tra¬ 
smissioni regionali; 12,45: 
Hit parade; 13,41: Sound- 
track; 15.30: GR2 economia; 
16*2: Discoclub; 17*2: Ma¬ 
stro don Gesualdo (al termi¬ 
ne «Le ore della musica»); 
18*2: Moulin Rouge; 19: Pia¬ 
neta Canada; 19*0: Specia¬ 
le GR2 cultura; 19.57: Spa¬ 
zio X; 22-22*0: Milano notte; 
22*0: Panorama parlamen¬ 
tare, 

□ Radio 3 

GIORNALI RADIO: 725, 9,45, 
11,45, 13,45. 15,15. 18,45, 20.45, 
23.55; 6: Quotidiana Radio- 
tré; 6*5-8*0-10,45: Il concer¬ 
to del mattino; 7*8: Prima 
pagina; 9,45: Se ne parla og¬ 
gi; 10: Noi, voi, loro donna; 
11,48: Succede in Italia; 12: 
Pomeriggio musicale; 15,18: 
GR3 cultura; 15*0: Un cer¬ 
to discorso; 17: Spaziotre; 
19: I concerti d! Napoli, di¬ 
rige Franco Caracciolo, nel¬ 
l’intervallo (20*5) : « Libri no¬ 
vità»; 21 : Nuove musiche; 
21*5: Spaziotre opinione; 22: 
Centenario della nascita di 
Bela Bartok; 23: n jazz; 23 e 
40: U racconto di mezzanotte. 


LA SAGGEZZA NEL SAN¬ 
GUE — Regia: John Huston. 
Dall’omonimo romanzo di 
Flannery O’Connor. Sceneg¬ 
giatura: Benedìct Fitzgerald. 
Interpreti: Brad Dourif. Ned 
Beatty, Harry Dean Stanton, 
Daniel Shor, Amy Wright, Ma¬ 
ry Nell Santacroce, John Hu- 
ston. Statunitense. Drammati¬ 
co. 1979. 

Nella sua anticonformisti¬ 
ca pratica del cinema — «non 
sono mai stato un regista e 
basta» —, John Huston ha 
rovistato frequentemente in 
una letteratura fatta più di 
torbide suggestioni che di 
convenzionali rendiconti. Am¬ 
bienti degradati, personaggi 
allo sbando, vicende esisten¬ 
ziali ai margini della realtà 
o più spesso della patologia: 
questi gli elementi portanti 
di alcuni tra i suoi film più 
singolari (Il tesoro della Sier¬ 
ra Madre. Riflessi in un oc¬ 
chio d’oro ecc.). 

Wise Blood (alla lettera 
Sangue saggio, ora dilatato 
nel titolo italiano nel più ge¬ 
nerico La saggezza nel san * 
gue) è appunto un’altra incur¬ 
sione di Huston in tale spu¬ 
ria materia narrativa. Opera 
tipica del morboso «piccolo 
mondo » di Flannery O’Con- 
nors. scrittrice di fervida fe¬ 
de cattolica vissuta e scom¬ 
parsa prematuramente nel 
deep souih degli Stati Uniti, 
il libro è stato trasposto sul¬ 
lo schermo con la devota com¬ 
plicità di vecchi amici dell’ 
autrice, i Fitzgerald: Bene¬ 
dici come sceneggiatore. Mi¬ 
chael e Kathy come produt¬ 
tori. Gran timoniere dell’im¬ 
presa John Huston che per 1* 
occasione si ritaglia persino 
un ruolo marginale nei panni 
di nonno. 

Una religiosità che sconfina 
nella superstizione allucinata 
o nella speculazione ciarlata¬ 
nesca è Ù tema esteriore qui 
dominante. Nel clima di di¬ 
sorientamento dell’immediato 
dopoguerra, il reduce Hazel 
Motes capita nel circoscritto 
Ambientò di una desolata cit¬ 
tadina del sud. Predicatori, 
pastori, reverendi improvvi¬ 
sati imboniscono agli angoli 
delle strade storditi e distrat¬ 
ti spettatori. E anche Motes 
si sente, quasi suo malgrado, 
risucchiato in questo vorticare 
di baracconesche reviviscen¬ 
ze mistiche. Soltanto che. a 
differenza di tanti sbrindel¬ 
lati profeti invasati del «ver¬ 
bo » o della «visione » dd 
Cristo, egli prefigura un pro¬ 
prio «credo» annullando o- 
gni presenza dello stesso Mes¬ 
sia. 

In effetti, il film s’incardi¬ 
na non tanto sulla particolare 
ossessione di Hazel Motes « 
dei troppi altri sedicenti «mes¬ 
saggeri della vera fede», 
quanto piuttosto su uno spac¬ 
cato sociologico rivelatore di 
più profondi, endemici mali. 
Quelli stessi che, attraverso 
ricorrenti ventate irrazionali¬ 
stiche. palesano il malesse¬ 
re di una società, quale quel¬ 
la americana, divisa tra l’os¬ 
sessivo culto dei denaro, del 
successo e i traumatici con¬ 
traccolpi di un’esistenzialltà 
sempre esposta alle insidie 
della solitudine. 

Casi, la povera vita di Mo¬ 
tes s'interseca e si frantuma 
progressivamente con quelle 
di altri relitti umani, ora in¬ 
tenti a ingannare (e a ingan¬ 
narsi) con le loro improbabi¬ 
li « ilhaninazioni » e le loro 
sicure miserie, ora in tragi¬ 
co conflitto con tutta ima real¬ 
tà ormai priva di qualsiasi 
spiraglio di salvezza. Fino al 
punto che. come l’arcaico Edi¬ 
po. Hazel Motes, accecato e 
ridotto a un rottame, soprav¬ 
viverà soltanto per testimo¬ 
niare al mondo la sua incon¬ 
solabile disperazione. 

John Huston, contrariamen¬ 
te a Flannery O’Connor tesa 
a dimostrare con trasparente 
polemica il caos del prolifera¬ 
re delle varie sette religiose 
a confronto con l'ordinato 
mondo cattolico, non si pren¬ 
de minimamente la briga di di¬ 
rimere alcuna trascendente 
verità. Anche perché, qui, nej- 
l’aggrovigli arsi e nello scio¬ 
gliersi di rovinose vicende 
umane, l’unica tangibile con¬ 
statazione resta la furiosa ep- 
pur lucida tensione verso 1' 
autoannientamento di una vit¬ 
tima predestinata, non dal 
fato ma dall'esosa mercifica¬ 
zione di una pervertita convi¬ 
venza sociale. 

Sorretto e sotteso da una 
scansione del racconto stiliz¬ 
zata tra lividi scorci urbani e 
folgoranti irruzioni tragiche. 
La saggezza nei sangue si di¬ 
spone, pur rispetto al «cine¬ 
ma maggiore » dello stesso 
cineasta, come un’opera d’in¬ 
tensità e acutezza psicologi¬ 
che pre s s o ché esemplari, qua¬ 
si una premonizione del «san¬ 
gue saggio» (questo si, pul¬ 
sante, vitalissimo) di quel pa¬ 
triarca a metà stoico, a me¬ 
tà scettico che è John Huston. 

Sauro Borali* 



Harry Dean Stanton In « La saggezza nel sangue » 
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Le novità della rassegna di Fiesole 

Tutti a scuola 
questa Estate 

ROMA — L’«Estate Fiesolana», giunta alla.sua trenta- 
quattresima edizione (che si svolgerà dallTl giugno al 
20 agosto), si annuncia quest’anno, tra i tanti (e dila¬ 
ganti) appuntamenti culturali dell’estate, come uno tra 1 
più ricchi e stimolanti. Stefano Merlini, presidente dell’ 
Ente organizzatore-Teatro Romano di Fiesole, ha tenuto 
a sottolineare nel corso della conferenza stampa per la 
presentazione del cartellone ’81, il proposito di adeguare 
la «tradizione» dell’«Estate Fiesolana» alle mutate con¬ 
dizioni culturali del nostro paese, puntando su una pro¬ 
grammazione che muova dalla situatone artistica presente 
e dal dibattito critico che l’accompagna. In quest’ottica, 
quindi, va letto il grande spazio dedicato all’arte didattica 
musicale «con un confronto dal vivo tra la scuola sovie¬ 
tica, quella degli Stari Uniti e della Repubblica Federale 
Tedesca ». 

I LUOGHI — Oltre al Teatro Romano e al Chiostre 
della Badia fiesolana, quest'anno t si, può. cantare su di uno 
spazio di grande suggestione' còme il'Teatrino della'Badia,, 

- appena restaurato. Altri 'spettacoli 81’ rappresenteranno a 
Firenze nella cornice brunelleschiana del Chiostro degli 
Ospedali degli innocenti e nella chiesa attigua. Pisa e Li¬ 
vorno saranno gli altri centri toccati dall’iniziativa. 

I PERSONAGGI — Alla poliedrica personalità di Al¬ 
berto Savinlo, pittore, scenografo, drammaturgo, musici¬ 
sta, sarà dedicato un seminario che permetterà di avere 
ima documentazione e un inquadramento monografico com¬ 
prendente una mostra bibliografica con un'ampia 
dedicata alla grafica. 

LE SEZIONI — «Teatro», curato da Sergio GuazzottL U 
cartellone della prosa si articola su due spettacoli, con 
1 impegno di un maggior numero di repliche, da collocarsi 
nel teatrino della Badia: «Emma B vedova Giocasta», 
monologo di Savinlo prodotto direttamente e in esclu¬ 
siva dall’Ente Fiesolano e affidato all’interpretazione di 
Valeria Moriconi. Dal 24 al 29 luglio, invece il Teatrino 
ospiterà una bizzarra versione delle «Favole» di Andersen, 
messe in scena da Tino Schirinzl, accompagnato dalle 
marionette giganti del Carretto di Marodian. 

Per lo spazio del Teatro Romano sono invece previsti 
due grandi spettacoli: «Trotto e Cressida» di Shakespeare 
per la regia di Pierluigi Pizzi; «Ruzante: la festa per¬ 
duta» del Gruppo della Rocca, diretto da Gia.nfra.nm ^ 
Bosio. ' . 

«Musica», curata da Piero Farulll. Gran parte della 
rassegna è dedicata alla didattica musicale dell’infanzia 

II 3 agosto sarà presentata in prima mondiale una parte 
del nuovo lavoro di Luciano Berlo «I Duetti», un omag¬ 
gio a Rodolphe Kreutzer. il violinista e compositore fran¬ 
cese. di cui quest’anno ricorre il centocinquantesimo anni¬ 
versario della morte. L’« Estate » festeggerà i cinquant* 
anni di Silvano Bussottl con una rassegna cameristica 
delle sue opere più significative. 

«Cinema», curato da Sergio Fresali. «Cinema nel ci¬ 
nema » è l’ambizioso e « attuale » titolo detta rassegna,. 
proposta come «riflessione del cinema su se stesso, sulle 
proprie funzioni sociali, sui propri strumenti linguistici . 
e sulle proprie ansie di rappresentazione nel mondo »; non 
mancheranno I classici del «cinema nel cinema»: da 
« Viale del tramonto » a « Myra Brekenrìdge », fino ai 
recenti «Il pornografo» e «Schiava d’amore». 

Per concludere, a settembre, sempre a Fiesole, si terrà 
un convegno. «Renato Castellani, 40 anni di cinema». 

m. s. #. 
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Una nuova iniziativa 
TUTTO SHOP scambi e baratti 
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Q UESTO supplemento vuol contri¬ 
buir* alla verifica delle condizio¬ 
ni necessarie per lo sviluppo di una 
politica Industriale. Il fatto che pren¬ 
da come punto di partenza l'esperien¬ 
za e gli orientamenti maturati In una 
regione, l'Emilia Romagna, corrispon¬ 
de a due esigenze: la concretezza del¬ 
lo trattazione e la Individuazione del 
ruolo del poter* pubblico nella sua ar¬ 
ticolazione regionale e locale. La po¬ 
litico Industriale, vista attraverso la 
esperienza * le esigenze dell'industria 
In una regione determinata, dovrebbe 
risultare dal servizi qui pubblicati non 
una astratta aspirazione di gruppi 
particolari di interessi ma come I' 
esplicitarsi di un bisogno sociale: quel¬ 
lo di soddisfare con mezzi adeguati i 
bisogni di espansione della società in 
un momento particolare. 

A questo titolo nella regione Emilia 
Romagna il potere pubblico — prima 
I Comuni, poi la Regione — hanno ela¬ 
borato e tentato di applicare una poli¬ 
tica economica nel cui quadro l'indu¬ 
stria è andata acquistando un posto 
preminente. 

In qual* misura la situazione di 
questa regione illustra I problemi, le 
difficoltà, le vie percorribili in altri 
contesti? 

Partiamo dall'idea che oggi l'indu¬ 
stria — non solo in Italia ma partico¬ 
larmente in Italia; non solo la piccola 
e media impresa, ma questa In modo 
pressante — si trova di fronte ad un 
profondo cambiamento. In un certo 
senso I teorici dell'impresa el avevano 
annunciato da tempo ('inevitabilità di 
un grande cambiamento: essi defini¬ 
scono l'impresa un "sistema" (cioè un 
insieme eterogeneo di interessi orga¬ 
nizzati ad un fine) e, peculiarmente, 
un sistema "aperto", vale m dir* espo¬ 
ste alla variabilità continua sia degli 
interessi «rganizzatl nell'impresa, sia 
esposto alle variazioni dell'Insieme * 
di ciascuno del suol interlocutori ester¬ 
ni da cui attinge le risorse a cui de¬ 
stina la produzione. L'industria, * l'Im¬ 
presa che ne costituisce la forma ti¬ 
pica di attuazione, ' ha btsogno di un 
grande cambiamento perché tutto cam¬ 
bia Intorno * dentro di essa. Il ritardo 
nel risponder* all* nuove aspirazioni 
che si esprimono dentro * fuori dell' 
impresa è parte della crisi economica 
generale. * 

In Emilia Romagna II senso di que¬ 
ste cambiamento è vivo. Si manifesta 
non sole come crisi ma anche — ecco 
le ragioni del nostro particolare Inte¬ 
resse — anche come risposta, come 
soluzioni e progetto di soluzioni, da 
parte di una parte cospicua di impren¬ 
ditori e del potere pubblico regionale 
e locale. Se l'industria, in generale, si 
trova ad un bivio — riconoscere in 
pieno le nuove esigenze sociali, dotarsi 
di obbiettivi e metodi adeguati per una 
risposta positiva; oppure logorarsi nel 
conflitto — qui si può dir* che vi sono 
situazioni nelle quali il bivio è stato 
positivamente superato e è in via di 
superamento. 

Si tratta dell'apporto pubblico * del¬ 
le integrazioni associative che ha tro¬ 
vato l'impresa; della partecipazione 
del lavoratori nella forma diretta del¬ 
l'autogestione con I* originali risposte 
date alla formazione del capitale d'im¬ 
presa; della valorizzazione del lavoro 
come protagonista ormai Indiscusso di 
tutte le forme di progresso economico; 
della reimpostazione dei rapporti fra 
produzione ed ambiente. Certo, i limiti 
costituiti dall'indirizzo impresso al 
mercato nazionale ed europeo — dove 
la rendita ed i cartelli oligopolistici 
prevalgono sull'iniziativa imprendito¬ 
riale — incidono anche qui pesante¬ 
mente. L'inflazione * la restrizione cre¬ 
ditizia sono, qui più che altrove, I vei¬ 
coli che inoculano la crisi nell'appa¬ 
rato produttivo. Ogni via di sviluppo 
autonomo richiede. In un mondo di 
strette interconnessioni economiche, 
una dimensione di lotte. 


Industria 
ai bivio: 

I ^esperienza 
emiliana 


Le imprese, comprese le agro-alimentari e quelle di ricerca 

o servizi alla produzione, si trovano di fronte a radicali cambiamenti 

> * 

• * . » r N 

L’innovazione tecnologica;e l’entrata in nuovi mercati 

sono soltanto aspetti di un problema più vasto che si delinea a partire 

dalle nuove esigenze che sorgono all’interno e nei rapporti 

fra impresa e società - Non basta avere programmi: ciò che decide 

è l’adeguatezza delle scelte - Di qui l’interesse generale per le vie seguite 

in una Regione dove l’intensità della vita politica ha posto 

« 

in modo penetrante i problemi di scelta nella vita economica, 

- • ( y* 

a cominciare dall’intervento della Regione e degli enti locali 


BOLOGNA — «Dieci anni fa, ma 
anche In tempi più recenti, la 
tesi che la Regione fosse un centro 
necessario di politica industriale 
faceva discùtere. Testi legislativi al¬ 
la mano, si cercava una delimita¬ 
zione. Pronti ad attribuire alla Re¬ 
gione compiti generali, come un 
mal definito ruolo di programma¬ 
zione, c'era la tendenza a negare 
alla Regione compiti più specifici 
nella definizione di una politica per , 
l'industria. Questo anche in Emilia 
Romagna dove 1 Comuni avevano 
già fatto molte esperienze d’inter¬ 
vento diretto, come le aree attrez¬ 
zate per le piccole imprese, ed in 


indiretto, stabilendo rapporti con 
le categorie imprenditoriali su ogni 
tipo di questioni. Anzi, proprio nella 
nostra regione si temeva da parte 
di alcune organizzazioni imprendi¬ 
toriali la presenza della Regione per 
il suo orientamento politico e l’in¬ 
cisività dei suol interventi. Oggi 
questa diffidenza ha dei residui ma 
nel complesso ci sembra un capitolo 
chiuso». ■ 

Così comincia la nostra conversa- 
zione con .Lanfranco Turcl presi¬ 
dente della Giunta regionale. E’ un 
argomento ritornato spesso nel di¬ 
scorso, parlando del rapporti con le 
categorie imprenditoriali, del posto 


degli imprenditori In determinati 
progetti, delle relazioni fra enti o 
società promozionali d’iniziativa 
pubblica e privati. Emerge, da sé, 
come un punto cruciale. La Regione 
non è ancora accettata in molte 
parti del paese ed aree della vita 
economica — si veda il Mezzogior¬ 
no — come interlocutore à. parte 
intera. Cosa ha contribuito di più 
a sbloccare la situazione? Ci sono 
varie risposte. La principale ci pa¬ 
re l'Individuazione, da parte della 
Regione, di una conoscenza di me¬ 
rito, approfondita e sintetica, della 
situazione dell’industria. 


INTERVISTA COL PRESIDENTE DELLA REGIONE, LANFRANCO TURCI 


«Siamo di-fronte ad un proble¬ 
ma di sviluppo qualitativo più che 
quantitativo. Beninteso gli svilup¬ 
pi qualitativi comportano, spesso, 
mutamenti di quantità nei volume 
della produzione, nel capitale inve¬ 
stito, nelle persone occupate e in 
altri aspetti della produzione. Però 
gli sviluppi quantitativi appaiono 
subordinati a quelli qualitativi. C’è 
un problema di avanzamento tec¬ 
nologico che non si identifica, bada 
bene, con esigenze di acquisizione 
ut macchinario u ai tecnologie una 
volta tanto, quanto di accesso alla 
ricerca. Ora, come sappiamo, l’indu¬ 
stria italiana — ma in particolare 
l’impresa di piccole e medie dimen¬ 
sioni — ha problemi di acquisizione 
e di accesso all’innovazione che non 
risolve da sola. E’ solo una delle 
questioni fra le più note. Meno nota 
ma non meno importante si presen¬ 
ta la qualificazione dei tecnici e de¬ 
gli amministratori, di quanti cioè 
gestiscono di fatto le strategie del¬ 
l’impresa. Le nuove leve di impren¬ 
ditori non si formano più sponta¬ 
neamente. Vi sono problemi di svi¬ 
luppo dell’organizzazione sui mer¬ 
cati: l’impresa industriale è abba¬ 
stanza forte quando opera in casa. 


nella fase di approntamento della 
produzione; meno forte nei rappor¬ 
ti esterni di acquisizione e di collo¬ 
cazione dei prodotti. Vi sono poi i 
fenomeni di invecchiamento di al¬ 
cuni settori, l’emergere di altri ». 

Una indagine promossa dalla Re¬ 
gione sull’industria elettronica ha 
. fornito delle sorprese: sono sorte 
decine di piccole imprese in questo 
nuovo settore, talvolta specializza¬ 
tissime. C’è un adeguamento spon¬ 
taneo dell’apparato industriale? 

«Si tratta di imprese che appli¬ 
cano l’elettronica, utilizzando ma¬ 
teriali e conoscenze di base pro¬ 
dotti altrove. Si tratta di attività 
creative e dinamiche, certo. Tutta¬ 
via non si può generalizzare. Nel¬ 
l’insieme noi siamo arrivati alla 
conclusione che l’industria dispone 
di servizi insufficienti. Ha ancora 
poca specializzazione dal lato del 
terziario, cioè di quelle attività In¬ 
tegrative della produzione fisica, da 
taluni chiamate anche quaternario 
per distìnguerle dal servizi tradizio¬ 
nali, che diventano sempre più im¬ 
portanti per produrre in modo effi¬ 
cace. Di qui la nostra prima con¬ 
clusione pratica che occorra pro¬ 
muovere i servizi per l’industria. 


Lo stiamo facendo in due modi: in¬ 
centivando l'iniziativa degii im¬ 
prenditori e delle loro associazioni; 
promuovendo la creazione di cen¬ 
tri pubblici, di solito con la parte¬ 
cipazione degli imprenditori. A que¬ 
sti centri affidiamo non solo com¬ 
piti di servizio in senso stretto, co¬ 
me l’assistenza tecnica, ma anche 
promozionali, ad esemplo del rap¬ 
porti fra industria e università, fra 
industria e consiglio nazionale delle 
ricerche ». 

Si tratta di un approccio prag¬ 
matico, che nasce cioè semplice- 
mente sulla base di richieste di 
questo e quel settore, o di un dise¬ 
gno? Turcì ci richiama degli esem¬ 
pi i quali mostrano come orienta¬ 
mento generale, anche a lungo ter¬ 
mine, ciò che taluni definiscono 
< filosofia » economica e sociale spo¬ 
si la concretezza del dato presente 
a larghe prospettive. 

« Proprio all’inizio di aprile ab¬ 
biamo approvato il Piano di risa¬ 
namento delle acque, in base alla 
nota Legge Merli. Questo piano va 
fino al 2001, tenta cioè di program¬ 
mare il passaggio fra due epoche, 
o fasi, della storia dell’industria. 
Dalla fase attuale, che presenta lo 


inquinamento del fiumi e del mare, 
talvolta anche delle falde acquife¬ 
re sotterranee, quasi come un por¬ 
tato Inevitabile di una densa indu¬ 
strializzazione, ad una fase in cui 
si ha una dissociazione completa 
fra industria e inquinamento. I ven¬ 
ti anni coperti dal piano non sono 
una diluizione delle difficoltà ad af¬ 
frontare il problema, a riconvertire 
l'industria; al contrario sono l’ac¬ 
coglimento nel piano del problemi 
più radicali e ardui da risolvere ed 
il coordinamento di tutte le misure 
per risolverli ». 

Nello stesso senso si muovono le 
iniziative nel campo dell’energia. 
Anche qui la logica dell’intervento 
non è l’aggiustamento bensì una 
modifica nei modi di produzione e 
di consumo. 

«Stiamo mettendo a punto due 
tipi di intervento. Da lato pubbli¬ 
co. in accordo col CRIPEL (Centro 
regionale imprese pubbliche degli 
enti locali), diamo \f.ta ad una so¬ 
cietà che operi in collaborazione 
con i centri scientifici, da un lato, 
e dall’altro Intervenga per promuo¬ 
vere risposte locali ai fabbisogni 
energetici. Sarà una società dei ti¬ 
po della Publitecnica costituita dal¬ 
le municipalizzate per agire sul pia¬ 
no nazionale, in particolare per 1 
Comuni del Mezzogiorno. Si occu¬ 
perà di sviluppo delle fonti ener¬ 
getiche locali, integrative, rinno¬ 
vabili e fornirà un sup ; x>rto tec¬ 
nico all’iniziativa locale. 

« D’altso canto, attraverso l’Ervet, 
promuoviamo la formazione di una 
società per la fornitura di servizi 
per il risparmio energetico nell’im¬ 
presa. Si tratta di fornire quei ser¬ 
vizi che la grande impresa può, o 
potrebbe, sviluppare da sola ma 
che le piccole e medie imprese de¬ 
vono acquisire in altro modo. I ser¬ 
vizi saranno forniti in regime di 
economìa, a costi e ricavi, ma costi¬ 
tuiranno comunque un netto van¬ 
taggio per l’impresa ». 

In un quadro di programmazione 
di medio periodo si colloca. Inoltre, 
il progetto di qualificazione dell’ar- 
tigianato, di cui abbiamo da poco 
presentato 1 primi orientamenti in 
Consiglio regionale. Si tratta di un 
disegno di vasto respiro, da defi¬ 
nirsi insieme con le organizzazioni 
artigiane, che parte dalla conside¬ 
razione del ruolo non marginale, 
ma centrale e decisivo dell’artigia- 
nato nella nostra regione, un pro¬ 
getto che si articola in un vasto 
campo eh Interventi, tra cui vorrei 
richiamare quelli per la diffusione 
delle innovazioni tecnologiche e 
merceologiche, quelli per facilitare 
l’accesso al credito e per sostenere 
la promozione commerciale, oltre 
alla definizione di orientamenti più 
avanzati nella formazione professio¬ 
nale e manageriale. Questi indirizzi 
verranno perseguiti anche attra¬ 
verso Io sviluppo di forme associati¬ 
ve tra gli artigiani e fornendo ser¬ 
vizi reali alle imprese, tramite cen¬ 
tri specializzati e consorzi di im¬ 
prese. 

E’ evidente che un vasto proces¬ 
so come quello che vogliamo atti¬ 
vare richiederà un confronto con¬ 
tinuo con le forze sociali interessa¬ 
te e si dispiegherà su un arco di 
tempo non breve, sia per le dimen¬ 
sioni stesse del progetto, sia per la 
necessità di una revisione e di una 
nuova definizione degli strumenti 
legislativi regionali e degli indirizzi 
di politica delle aree strettamente 
collegati con le linee della program¬ 
mazione territoriale regionale e de¬ 
gli enti locali. 

La Regione si muove sulla base 
di un ampio supporto di conoscen¬ 
ze: studi su settori ed aree, perso¬ 
nale che si è andato formando co¬ 
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noscenze dirette nell’economia re¬ 
gionale, spesso assai più approfon¬ 
dite di quelle di cui dispone il sin¬ 
golo Imprenditore. Ecco perché for¬ 
se, la parola « programmazione » 
non fa più pensare ad una pila di 
carte, ad ordini arbitrari, a ineffi¬ 
cienze. Cos’è allora, in sìntesi, pro¬ 
grammazione? 

«E’ sapere e far sapere cosa si 
vuole nel medio e nel lungo termi¬ 
ne. Individuazione di risposte al 
problemi e messa in opera delle ri¬ 
sorse e degli strumenti per risolver- 
1L Non soltanto i privati ma anche 
la mano pubblica può agire in mo¬ 
do non corrispondente alle soluzio¬ 
ni che si ricercano. Perciò non re¬ 
spingiamo le critiche di parte im¬ 
prenditoriale, cerchiamo di dare ri¬ 
sposte concrete invitando gli im¬ 
prenditori a fare la loro parte. La 
sottolineatura che noi diamo ai pro¬ 
blemi della formazione, delle leve 
di lavoro ma anche degli imprendi¬ 
tori professionali, ci sembra ad 
esempio condivisa. A chi parla del¬ 
l’esigenza di una cultura industria¬ 
le noi rispondiamo con l’invito ad 
entrare nel merito delle indagini e 
dei progetti. Gli assessorati all’In¬ 


dustria ed alla formazione profes¬ 
sionale, in particolare, dispongono 
ormai di un patrimonio di cono¬ 
scenze ed iniziative che sono per 
tutti utile terreno di confronto ». 

Cosa può esserci in comune fra 
l’esperienza dell’Emilia Romagna ed 
i problemi nel resto del Paese? 

« Da noi si insiste spesso sul con¬ 
tributo che dà un ambiente speci¬ 
fico allo sviluppo industriale. L’am¬ 
biente regionale è caratterizzato, 
fra l’altro, da un rapporto di forze 
fra le classi sociali che ha impedito 
determinate degenerazioni che han¬ 
no dilagato nel resto del Paese, sen¬ 
za perciò ostacolare l’iniziativa Im¬ 
prenditoriale. anzi in molti momen¬ 
ti qualificandola. Le differenze so¬ 
no grandi da una regione all’altra 
ma la crescita del rapporto di forze 
a favore delle classi lavoratrici è 
una esigenza comune. Si tratta di 
fare di questa crescita un momento 
costruttivo dell’economia ». 

Renzo Stefanelli 

NELLA FOTO: le moderne Torri di 
Bologna progettata dal giapponese 
Kenxo Tang* 
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speciale Industria 


Me 


MS? 


ti lancio 

sul mercato 
nasionale 


Uno ftudlo di LuIm RomI, Ann* Signori, San¬ 
dro Testoni e Marinella Zucchetti (a cura della 
STREA) Indaga su « Sviluppo * territorio nel 
processo di Industrializzazione dell’Emilia Ro¬ 
magna ». Nel capitolo Introduttivo da cui ripren¬ 
diamo una parte II mercato Interno, ed In parti¬ 
colare le componente delle regioni meridionali, 


viene Individuato come una delle pre-condlztonl 
del lancio dell'industria regionale. Questa chiava 
Interpretativa colloca In un quadro concreto an¬ 
che l'interesse attuale, pur In un mutato contesto 
di sbocchi acquisiti sul mercati esteri, degli im¬ 
prenditori della regione per una nuova e diversa 
fase di sviluppo nel Mezzogiorno. 


L'Emilia Romagna è e- 
mersa ad acquistare un pe¬ 
so decisivo nel processo di 
industrializzazione Italiana 
proprio quando questo, dal¬ 
la seconda metà degli anni 
'60 e all’Inizio del decennio 
successivo, attraversava ima 
fase di ripiegamento e di 
ristagno della accumulazio¬ 
ne. Entravano in crisi la 
specializzazioni produttive 
tipiche degli anni del 
« boom » ed 11 modo di pro¬ 
duzione ad essa connesso, 
le produzioni in grande se¬ 
rie di beni di consumo du¬ 
revole, la parcellizzazione 
ed 11 taylorismo nell'orga¬ 
nizzazione del lavoro, con 
conseguenze come 11 richia¬ 
mo all’Industria di massa 
di lavoratori emigranti, 
con scarsa qualificazione ed 
esperienza nulla. 

Questa tipologia Indu¬ 
striale scontava pesanti e> 
tementi di freno e di svan¬ 
taggio, ma contemporanea¬ 
mente completava l’opera 
di marginalizzazione del 
Mezzogiorno, con lo sradi¬ 
camento delle sue Industrie 
di beni di consumo di di¬ 
mensioni un poco più che 
artigianali e affette da ri¬ 
tardi di efficienza. 

Questa situazione si tra¬ 
duceva in spazi aperti dal 
lato della domanda per una 
economia emergente come 
quella emiliana. Essa be¬ 
neficiava del provvedimen¬ 
ti volti al rlequlllbrlo del¬ 
la bilancia commerciale 


con l’estero In misura mol¬ 
to maggiore di quanto non 
dovesse dividere con le al¬ 
tre economie regionali il 
pagamento dei prezzi che 
ne conseguivano: Innanzi¬ 
tutto questi provvedimenti 
favoriscono le imprese già 
abituate ad esportare, e 1' 
Emilia-Romagna ne è parti¬ 
colarmente dotata; In se¬ 
condo luogo penalizzano le 
Industrie in cui prevale la 
trasformazione di materie 
prime Importate (che, con 
la svalutazione del cambio, 
aumentano di prezzo) sul¬ 
la quota di valore aggiun¬ 
to Interno, e anche sotto 
questo aspetto l’Emilia-Ro¬ 
magna si avvantaggia del¬ 
la presenza di Industrie con 
una quota di valore aggiun¬ 
to relativamente alta. 

Altrettanto favorevole era 
l’occasione che alcuni set¬ 
tori produttori di beni di 
consumo (ad esemplo l’ali¬ 
mentare) coglievano con 1* 
apertura dei mercati meri¬ 
dionali, sostenuti dal trasfe¬ 
rimenti di reddito statali, 
resi appetibili alla conqui¬ 
sta commerciale dalle mas¬ 
se salariali spese nelle zone 
in cui si erano Insediate le 
grandi Industrie pubbliche, 
e, infine, svuotati del loro 
fornitori locali. Incapaci di 
reggere la concorrenza. 

Una forte spinta all'e¬ 
spansione veniva, dunque, 
all’industria emiliana dalla 
domanda esterna (estero 
ed altre regioni). 


... 11 veicolo di queste e- 
conomie esterne è la dota¬ 
zione del territorio, o, se si 
preferisce, l’insieme del be¬ 
nefici derivanti dal capita¬ 
le fisso sociale e da quello 
privato. 

Anche alcuni attributi che 
sono propri della forza la¬ 
voro si possono costante- 
mente riprodurre solo In 
quanto esistano, da una 
parte, scuole che conferisco¬ 
no ima reale formazione 
professionale, dall’altra l’at¬ 
titudine delle Imprese ad 
effettuare quel quasl-lnve- 
stimento in capitale umano 
che consente l’addestra¬ 
mento sul posto di lavoro. 
Naturalmente gli effetti de¬ 
gli interventi di questo ti¬ 
po, circolano, con la mobi¬ 
lità della manodopera, sul 
territorio. 

L’assetto del territorio e 
le direzioni assunte dalla 
6pesa pubblica (soprattutto, 
ma non solo, per quel che 
riguarada l’accrescimento e 
11 rinnovo del capitale fisso 
sociale) governano In larga 
misura l’esplicarsi degli ef¬ 
fetti sopra descritti. 

Se è vera, per una fase 
Iniziale, l’Ipotesi proposta, 
vanno ricercati 1 motivi per 
1 quali la domanda, rispet¬ 
to a determinate produzio¬ 
ni, ha teso ad Indirizzarsi 
verso questa Regione. 

L’elemento più ovvio, il 
costo del lavoro per addet¬ 


ti! pochi anni la SOCAMA di Reggio Emilia all’avanguardia nel settore 

Quando essiccare il granoturco 
era un gioco di bimbi sull'aia 

Una catena completa di macchine per lo stoccaggio ed il trasporto dei 
prodotti in grani - Anni di ricerca e studi in sintonia con le necessità 
delle aziende agricole - Vasta gamma di macchinari per tutte le esigenze 


Una volta 11 granoturco, 
raccolto e sgranato, veniva 
disteso per giorni sulle aie. 
Compito dei ragazzini delle 
fattorie era quello di cammi¬ 
narci dentro a piedi nudi 
tracciando dei solchi, per 
quattro, cinque volte al 
giorno. 

Più che di compito si trat¬ 
tava di divertimento. L’ope¬ 
razione serviva a girare 1 
chicchi per facilitarne l’ae¬ 
razione e l’esposizione al so¬ 
le, in modo che il grantur¬ 
co seccasse. Alla fine della 
giornata, quando 11 sole sta- 
va tramontando, tutta la fa¬ 
miglia imbracciava le pale 
di legno ed ammucchiava il 
raccolto, lo copriva con dei 
teli, in modo che l’umidità 
della notte non mandasse 
all’aria il lavoro. L’indoma¬ 
ni, appena il sole Iniziava a 
farsi sentire e la guazza del 
mattino era evaporata, 11 
mucchio di granturco veni¬ 
va scoperto, disteso, e i ra¬ 
gazzini ricomincia verno il lo¬ 
ro lavoro. L’operazione in 
genere durava sette-dieci 
giorni. 

' Terminato questo periodo, 
una parte di granoturco ve¬ 
niva venduta, il rimanente 
veniva portato in casa, am¬ 
mucchiato in un camercne 
e conservato per le esigenze 
della famiglia che successi¬ 
vamente Io faceva macinare 
o lo macinava in proprio e 
ce ne serviva per far fronte 


durante l’anno alle proprie 
necessità. 

Lo stesso, ovviamente, ac¬ 
cadeva per il frumento. Na¬ 
turalmente queste consue¬ 
tudini erano seguite nelle 
grandi fattorie — soprattut¬ 
to padane —, ma sono ben 
presto scomparse, per so¬ 
pravvivere più a lungo inve¬ 
ce nelle case di campagna 
di chi aveva solo pochi et¬ 
tari di terreno e, di conse¬ 
guenza, minori necessità di 
conservazione del granturco 
o del frumento. In pochi an¬ 
ni si sono imposte, con l’e¬ 
stendersi delle coltivazioni 
di cereali e di pari passo 
con raffinarsi delle tecniche 
di conservazione del prodot¬ 
to anche In agricoltura, nuo¬ 
ve esigenze. Una stanza per 
raccogliere e conservare tut¬ 
to 11 granturco non sarebbe 
più bastata e, d’altra parte, 
ben presto anche in campa¬ 
gna questa forma di econo¬ 
mia domestica è stata sop¬ 
piantata dal ricorso al ne¬ 
gozio o. In alcuni casi, al 
supermercato. 

Una delle prime ditte a 
porsi il problema di far fron¬ 
te alle nuove esigenze delle 
aziende agricole per quan¬ 
to riguarda lo stoccaggio, 1’ 
essicazione, la conservazio¬ 
ne e il trasporto dei prodot¬ 
ti àn grani, polvere o ridot¬ 
ti In farina, fu la Soca ma di 
Reggio Emilia, nata nel ’54, 
al centro di una delle zone 
più fertili e produttive, a un 


to, ha avuto un rilievo ini¬ 
ziale, ma solo da un punto 
di vista statico. Fino afi’ini- 
zio degli anni ’70, cioè, 11 co¬ 
sto del lavoro era inferiore, 
ad esemplo, a quello In vi¬ 
gore nelle Regioni del 
« triangolo industriale ». L’ 
aspetto dinamico ha però 
agito In senso inverso, poi¬ 
ché tale costo è cresciuto 
più rapidamente che nel re¬ 
sto d’Italia, fino ad annul¬ 
lare, già da alcuni anni, le 
differenze Iniziali. 

Grande importanza può 
avere avuto Invece la di¬ 
sponibilità della forza-lavo¬ 
ro ad orari di lavoro pro¬ 
lungati. L’ottenimento di 
questo vantaggio è legato 
alla forma di industrializ¬ 
zazione frammentarla e dif¬ 
fusa, all’organizzazione so¬ 
ciale (non solo quella pro¬ 
priamente del lavoro) tipi¬ 
ca delle « campagne urba¬ 
nizzate », al persistere in es¬ 
se di valori e Incentivi che 
la crisi della qualità della 
vita nelle metropoli annul¬ 
lava. 

E’ stata sottolineata l’Im¬ 
portanza del fatto che la 
maglia di città di piccolo¬ 
media grandezza abbia da¬ 
to il sostegno delle soglie 
minime indispensabili a 
questa forma dì insedia¬ 
mento industriale, 

H prolungamento dell’o¬ 
rario di lavoro ha consen¬ 
tito un più ampio sfrutta¬ 
mento degli Impianti, la 
possibilità di- accrescere lo 
sforzo lavorativo nei mo-. 
menti di maggiore necessi¬ 
tà e anche la riduzione del 
costo oràrio del lavoro. 

Sempre questo modulo di 
Industrializzazione diffusa 
ha contribuito potentemen¬ 
te al raggiungimento di li¬ 
velli di quasi piena occupa¬ 
zione (con la nota eccezio¬ 
ne della forza-lavoro alta¬ 
mente scolarizzata). 

A sua volta questo risul¬ 
tato ha permesso che l’e¬ 
splicarsi di un margine di 
libertà, che le Imprese di 
piccole dimensioni si sono 
sempre riservate — quello 
di allargare o restringere 
gli organici a seconda delle 
esigenze del momento —, 
avvenisse dando luogo a 


tensioni sociali limitate, n 
licenziamento o le dimissio¬ 
ni volontarie indotte, si 
traducevano spesso in pas¬ 
saggio ad altro lavoro, non 
alla disoccupazione. 

Su questo aspetto influi¬ 
va positivamente anche la 
molteplicità delle specializ¬ 
zazioni regionali. Non si 
fraintenda, l’industria emi¬ 
liana non è diversificata in 
misura eccezionale. SI ad¬ 
densa, anzi, In alcuni setto¬ 
ri In particolare. Sono però 
parecchio diversi tra loro. 
Stanno sia nel raggruppa¬ 
mento dei produttori di be¬ 
ni di consumo, che In quel¬ 
lo dei beni di Investimento, 
che in quello collegato alla 
edilizia, o anche all’agricol¬ 
tura. Questo ha dilatato 
quegli sfasamenti fra 11 mo¬ 
mento di punta o di reces¬ 
sione di un settore e quel¬ 
lo di un altro, che in defi¬ 
nitiva si compongono in un 
profilo congiunturale meno 
oscillante. 

L’insieme degli aspetti 
descritti fino ad ora è noto 
da tempo e va sotto il no¬ 
me di flessibilità dell’indu¬ 
stria regionale. 

... La fase descritta pre¬ 
cedentemente aveva creato 
molte premesse sia ad una 
positiva reazione dell’appa¬ 
rato produttivo regionale 
verso il ritorno del ciclo e- 
conomico nazionale all’e- ■ 
spanslone (e, soprattutto, 
verso il suo assumere carat¬ 
teri di maggiore durata e 
continuità, ciò che è avve¬ 
nuto in certa, misura nella 
seconda metà degli anni 
*70), sia ad un pronto Inse¬ 
rimento nelle linee di ri¬ 
strutturazione che si rivela¬ 
vano come vincenti tra le 
strategie industriali del ca¬ 
pitalismo italiano. 

Infine, alcune di quelle 
premesse si sono concretiz¬ 
zate in tipologie e strategie 
Industriali che possono es¬ 
sere raccolte da un disegno 
di programmazione come 
basi su cui fondare un in¬ 
tervento selettivo che fac¬ 
cia fronte ai problemi e al¬ 
le strozzature che la versio¬ 
ne puramente quantitativa 
dello sviluppo ha solleci¬ 
tato. 



il’mr?- 


passo dal cuore della pianu¬ 
ra Padana. Nel primi anni 
la Socama sì limitò ad Im¬ 
portare e distribuire. In Ita¬ 
lia e sul mercato internazio¬ 
nale, le macchine prodotte 
dalla sua consociata parigi¬ 
na. Successivamente Iniziò 
a produrre In proprio, nello 
stabilimento di Villa Bagno. 

Nel giro di pochi anni l’a¬ 
zienda di Reggio Emilia si è 
Imposta sul mercato. Cosi 
come è cambiato il panora¬ 
ma in agricoltura, al punto 
che 1 campi hanno mutato 
fisionomia adeguandosi all’ 
esigenza di conseguire 1 mi¬ 
gliori risultati possibili dal 
punto di vista produttivo, an¬ 
che le apparecchiature co¬ 
struite dalia Socama si sono 
trasformate nel corso degli 
anni, sino a divenire le più 
sofisticate e le più adatte a 
far fronte alle esigenze del¬ 
le aziende agricole. Ciò è 
frutto di anni di ricerca e 
di studi, condotti In sS-etto 
collegamento con le aziende 
agricole, in sintonia quindi 
con chi lavora la terra. 

La Socama produce tutto 
quanto serve per il traspor¬ 
to, lo stoccaggio e la con- 
servazione del grano e di 
prodotti affini a partire dal¬ 
la sua mietitura. Fra le mac¬ 
chine più all’avanguardia ha 
in catalogo una serie di pre¬ 
pulitori che servono a depu¬ 
rare i cereali di tutte le im¬ 
purità (foglie, paglie, tutoli, 
polvere, grani vuoti, lolla ed 


altro) prima che questi sia¬ 
no portati al processo di es- 
sicazione. Ne esistono di tre 
tipi: rotativi, a stacci, a ca¬ 
scate, a seconda delle esi¬ 
genze che si hanno e della 
quantità di cereali che si 
debbono di volta in volta 
trattare. 

Per dare un’Idea della 
gamma di modelli, basti di¬ 
re che si va da una presta¬ 
zione di 10 tonnellate di pro¬ 
dotto trattato per ora a un 
tipo di macchina capace di 
pulire dalle scorie 150 ton¬ 
nellate di cereali in un’ora. 
Per quanto riguarda I si¬ 
los, la Socama ne produce 
in lamiere ondulate zincate 
(che vengono prevalente¬ 
mente usati per lo stoccag¬ 
gio di prodotti In granella 
o cubettati), e in pannelli 
metallici di spessore cre¬ 
scente dall’alto in basso, sa¬ 
gomati da una speciale cur¬ 
vatrice a rulli che conferi¬ 
sce un profilo tale da favo¬ 
rire lo sgocciolamento della 
pioggia. L’interno è comple¬ 
tamente liscio, dato che la 
bullonatura è tutta esterna: 
si evita cosi la possibilità 
che parte del prodotto pos¬ 
sa essere ostacolato al mo¬ 
mento dell’evacuazione. 

Un’ultima caratteristica di 
questo silos è la notevole 
praticità del sistema che ne 
consente la completa smon- 
tabilità: ciò consente una 
forte economia nel traspor¬ 
ti, ed un totale recupero dei 


materiali. Per quanto rigiiar- 
da 1 silos del primo tipo, è 
possibile l’inserimento dell’ 
impianto di ventilazione che 
consente di conservare sen¬ 
za difficoltà anche prodotti 
ad alto tenore di umidità. 

n terzo capitolo della pro¬ 
duzione dell’azienda reggia¬ 
na è quello del trasporto 
del prodotti. La Socama, in- 
fatti, produce elevatori a 
tazze, trasportatori a cate¬ 
na, a coda o a nastro. Ma 
il fiore all’occhiello i costi¬ 
tuito dai trasportatori pneu¬ 
matici. Questi hanno la ca¬ 
ratteristica di essere mobi¬ 
li. caratteristica che ne per¬ 
mette l’impiego in zone dif¬ 
ferenti, senza la necessità di 
impianti fissi. Per la loro 
versatilità possono essere 
Impiegati per tutte le ope¬ 
razioni di trasporto di ma¬ 
teriale granulare, oltre che 
in campi diversi da quelli 
agricoli: ad esempio nel tra. 
sporto di prodotti in polve¬ 
re per l’industria delle ma- 
. terie plastiche, per quella 
chimica e la ceramica. Ba¬ 
stano questi dati per dar 
conto delle dimensioni dell’ 
Impegno di una ditta come 
la Socama che, nata per ri¬ 
spondere alle esigenze dell’ 
agricoltura, ne ha seguito 
passo per passo lo sviluppo, 
diventando In pochi anni 
una delle protagoniste del 
progresso che in questo 
campo è stato realizzato. 


Difendi ii tuo vino con tappi .. 



CASTELGUELFO - Parma 

Tel. 61721 - Telex 531326 EUCORK I 


L'industria europea del sughero forni¬ 
trice di fiducia delle Cantine Coopera¬ 
tive Riunite di R.E., delle maggiori can¬ 
tine sociali e delle maggiori e più qua¬ 
lificate cantine ed industrie vinicole 
italiane. 

L’EUROSUGHERO s.p.a. produce inol¬ 
tre pannelli per rivestimenti e pannelli 
per isolamento termoacustico. 
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Abbati La & geom. Paolo 



& geom. ■ uuaw 
FABBRICA DI 

Tendoni - Capottine da Sole 
Zanzariere - Porte estensibili 
Tende Verticali 

MODENA 

Via L. Ricci 10 - Tel. (059) 210.029 


ODELLERIA 
O D E N E'S E s.n.c. 


di BÀROZZI UGO & C. 


modelli in legno e metallo 
attrezzature per fonderie - prototipi 

41010 SALICETO PANARO Viale Caduti sul Lavoro. 244 
MODENA Tal. 36.12.58 Nuovo Villagaio - Modena Est 
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Co 


oberare per to sviluppo 

dell'impresa artigiana 


La CAAM assoda oggi circa 2000 artigiani» 
a Reggio E., Mantova, Modena e Parma, ap¬ 
partenenti a sette Categorie: falegnami, edili, 
pittori, meccanici cidi-moto, carrozzieri, 
tappezzieri e sarti. 

Sorta nel 1946 per operare acquisti collettivi 
e tutelare i soci dalle speculazioni del merca¬ 
to, la CAAM si è notevolmente sviluppata ed 
h‘à estèso il proprio ruolo di promozione e 

sostegno deM'attività artigiana. /- - 

Oggi, infatti, la CAAM rispon- f f M 
de alle nuove esigenze deU’im- / m #| 


presa artigiana allargando il proprio inter- 
• vento: il servizio di acquisizione lavori (as¬ 
sunzione di lavori da distribuire ai soci), in¬ 
trodotto attualmente per edili e pittori, raf¬ 
forza le possibilità di autonomia economica 
e imprenditoriale dell’artigiano definendo, 
inoltre, un rapporto più qualificato con la 
: committenza.È.un ulteriore contributo per , 
aff ermare il ruolo e la presenza delle aziende 
artigiane in una politica di svilup¬ 
po del tessuto economico e pro- 
• duttivo. 



cooperativa fm artigiani 

Sede sociale: Via S.'Girolamo. 9-42100 Reggio Emilia -Tel. (0322)36.644 


ceti 


Coop. 

elettro 

termo 

idraulica 


Installazione manutenzione prefabbricazione e vendita in Ita¬ 
lia e all'estero di impianti tecnologici e carpenteria metallica 

VIA F. SANTI - CORTE TEGGE - c.a.p. 42025 CAVRIAGO (R.E.) 
Tel. (0522) 54521 (6 linee) - Telex: Coopceti 530556 

CC.I.A. a. 45143 R«g. Soc. Trib. RE n. 2221 A.N.C n. 340600 CC.P. n. 25/10280 


IMPIANTI: ELETTRICI CIVILI - ELETTRICI INDUSTRIALI - ILLUMINAZIONI STRADALI 
CABINE DI TRASFORMAZIONE SPECIALI - RISCALDAMENTO - CONDIZIONAMENTO 
VENTILAZIONE - IDRAULICI - IGIENICO SANITARI - GAS - VAPORE - ATTRAZIONI 
PER LUNA PARK - CARPENTERIA METALLICA - DEPURATORI - LAMIERA LAVORATA 
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la validità della scelta cooperativa 


SACMI 

cooperativa m e cc a ni ci Imola 

fondata nel 1919 da 9 operai disoccupati che scelsero 
la Cooperativa quale forma 

di organizzazione economica e di promozione sociale 

oggi costruisce ed esporta in 80 paesi macchinari 
e stabilimenti completi per la produzione di piastrelle in ceramica 


Imola - Via Statalo Seiko 17/a - Tal. 0542-26460 - Telex 5Y0342 
Milano • Via Amedei - Tel. 009811 • Telex 321170 
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n successo della coopera- 
alone e della piccola e me¬ 
dia Industria dell'Emilia- 
Romagna si può sintetizzare 
In alcuni elementi di fondo; 
elevato e buon livello tecno¬ 
logico, capacità innovativa e 
dinamismo dell'imprendi¬ 
tore singolo o collettivo, 
presenza diretta sul mer¬ 
cato, elevato livello di pro¬ 
fessionalità del lavoratori 
(dalle cui file provengono 
molti artigiani o piccoli In¬ 
dustriali), ruolo e funzione 
della scuola tecnica, esi¬ 
stenza di una qualificata 
armatura di infrastrutture 
produttive e di servizi so¬ 
ciali, ruolo promozionale a 
di sostegno della spesa pub¬ 
blica della Regione e degli 
Enti Locali. 

Non sono molti gli ele¬ 
menti che differenziano la 
impresa cooperativa da 
quella privata, dal lato del¬ 
l’efficienza, della competi¬ 
tività, del livello tecnolo¬ 
gico, del rapporto con il 
mercato. Semmai la coope¬ 
ratone, intesa come im¬ 
prenditore collettivo, è ca¬ 
ratterizzata da una supe¬ 
riore funzione sociale, che 
consiste nella capacità di 
coniugare democrazia ed 
efficienza, partecipazione e 
produttività. 

Questi non sono di per 
sà elementi antitetici, se è 
vero che è definitivamente 
andate in crisi il gigan¬ 
tismo industriale, il taylo¬ 
rismo e, in genere, una 
organizzazione del lavora 
parcellizzata e tendente al¬ 
la deprofesslonalizzazione 
del lavoratore e di ostacolo 
alla sua fattiva partecipa- 
sione sul piano dell'inizia¬ 
tiva e della creatività. Ac¬ 
cantonando per un momen¬ 
to questi aspetti, che co¬ 
stituiscono le peculiarità 
della cooperazione, voglia¬ 
mo soffermarci sulle pro¬ 
spettive della piccola e me¬ 
dia impresa sia essa coope¬ 
rativa o privata. 

Il quesito che sta da¬ 
vanti a noi oggi è il se¬ 
guente: sarà in grado que¬ 
sto tessuto produttivo ed 
imprenditoriale cosi vivace, 
flessibile e capace di adat¬ 
tarsi rapidamente alla evo¬ 
luzione economica nazionale 
ad ai mutati rapporti eco¬ 
nomici intemazionali, di af¬ 
frontare e vincer* la sfida 
degli anni '80? 

Non è una domanda reto¬ 
rica alla quale si può dare 
una risposta di circostanza, 
poiché gli assetti «cono- 


Anche qui 
suona Vara 
dei cam¬ 
biamento 


mici intemazionali subiran¬ 
no profondi soonvolglmentl 
ed il tessuto di piccole e 
medie industrie della regio¬ 
ne Emilia-Romagna non 
può pensare di affrontare 
la sfida degli anni '80 senza 
significativi mutamenti sul 
piano dell'ammodernamento 
tecnologico e della capacità 
di direzione ed organizzazio¬ 
ne aziendale, con partico¬ 
lare riferimento al proble¬ 
mi finanziari 

Quello della provvista di 
capitali e della direzione fi- 
nar.r 1o ria delle imprese 6 
uno del problemi che assil¬ 
lano maggiormente l'im- 
prendltore dell’Emilia-Ro¬ 
magna. In concomitanza con 
questo problema sarebbe in¬ 
teressante esaminare come 
fenomeni di decentramento 
produttivo (in questi ultimi 
tempi più accentuati), ten¬ 
dano a trasformare le medie 
imprese in «capo-gruppo», 
con tutte le caratteristiche 
di «piccole holdlngs» che 
mantengono accentrate in 
si le capacità finanziarle, 
tecnico-progettuali ed orga- 
nizzatlvo-gestionaH e ridu¬ 
cono le piccole imprese o 
l’artigianato in lavoratore 
per conto. 

Il pericolo evidente i 
che, anche qui nella nostra 
Regione, la struttura pro¬ 
duttiva più evoluta e dina¬ 
mica, finisca coll’essere sa¬ 
crificata alla concentrazione 
finanziaria. Un condiziona¬ 
mento del capitale finan¬ 
ziario, Interno ed esterno 
alla Regione, che si va orga¬ 
nizzando e ristrutturando 
al proposito, ben più rile¬ 
vante di quello tradizional¬ 
mente esercitato dal siste¬ 
ma bancario. 

Ecco perché è di fonda- 
, mentale Importanza un sal¬ 
to di qualità nella dire¬ 
zione ed organizzazione 


aziendale, nella politica as¬ 
sociativa tra piocole e me¬ 
die imprese, nell’ammoder¬ 
namento tecnologico. CIÒ 
per una serie di motivi. 

Sul piano della innova¬ 
zione tecnologica, recente¬ 
mente ci si è soffermati a 
valutare quale potrà esser» 
l'Impatto della introduzione 
diffusa dell'elettronica nei 
processo produttivo. Le plo- 
oole industrie dell'Emilia- 
Romagna hanno esperienze 
positive già avviate da tem¬ 
po, e quindi vi sono le 
carte in regola per presen¬ 
tarsi puntuali all'appunta¬ 
mento. Dobbiamo però chie¬ 
derci quale sarà l'impatto 
di questi processi sul¬ 
la struttura organizzativa 
aziendale con particolare 
riferimento: 

— necessità di maturare 
una superiore capacità ge- _ 
suonale ed organizzativa 
dell'azienda; 

— ima sempre più accen¬ 
tuata incidenza del proble¬ 
mi finanziari che, a causa 
anche dell'attuale stretta 
creditizia e del costo del 
denaro, assumeranno una 
importanza sempre più de¬ 
terminante; 

— la formazione di una 
vasta e diffusa leva di 
quadri di direzione azien¬ 
dale ad alta od altissima 
specializzazione. 

La prospettiva della pic¬ 
cola e media industria (può 
fare piacere in questa ci¬ 
viltà tecnologica dove la 
macchina sembra prevalere 7 
sull’elemento umano) è 
dunque strettamente colle¬ 
gata all'uomo ed allo svi¬ 
luppo della sua professio¬ 
nalità al vari livelli: operai 
specializzati, impiegati, tec¬ 
nici. progettisti, quadri in-, 
termedl, dirigenti. ,Ld svi- 


lappo tecnologico muterà la 
struttura tradizionale della 
piccola Industria, incentrata 
sulla figura dell’imprendi¬ 
tore, ehe da solo affronta 
tutti i problemi (marke¬ 
ting, produzione, problemi 
finanziari, amministrazio¬ 
ne, ecc.). 

Non è azzardato ritenere, 
Infatti, che, anche nella 
piccola industria, il livello 
più elevato e specialistico 
dei problemi comporterà la 
creazione inevitabile della 
« tecnostruttura ». Fino ad 
oggi di. tecnostruttura si è 
parlato solo mettendola in 
relazione alle dimensioni 
d’impresa. Ritengo invece 
che una equipe di dirigenti 
di alta specializzazione - si 
debba formare anche In 
imprese di piccole dimen¬ 
sioni che intendano affron¬ 
tare la sfida tecnologica de¬ 
gli anni ’80. 

Sul plano della formazio¬ 
ne e qualificazione profes¬ 
sionale dei lavoratori, del 
tecnici e del quadri inter¬ 
medi, l’iniziativa qualificata 
della Regione, in raccordo 
con le forze sociali ed eco¬ 
nomiche organizzate, sta 
dando positivi risultati. Que¬ 
sto i un importante punto 
fermo dal quale occorre 
partire per affrontare il se¬ 
condo corno del dilemma e 
cioè la formazione di quadri 
dirigenti di alta specializza¬ 
zione. Dobbiamo denunciare 
a questo proposito ritardi 
preoccupanti 

Come è possibile che in 
Emilia-Romagna, dove esi¬ 
stono ben quattro Univer¬ 
sità, non esista'Un Istituto 
di Economia Aziendale? Co¬ 
me & possibile che nella 
nostra regione, in una fase 
di transizione cosi delicata, 
si debba ricorrere ad Uni¬ 
versità ed Istituti di al¬ 
tre Regioni (essenzialmente 
Lombardia e Piemonte), in 
cui le esperienze formative 
tengono scarsamente in 
considerazione la peculia¬ 
rità del tessuto imprendi¬ 
toriale piccolo e medio? T? 
giunto 11 momento che Uni¬ 
versità, Associazioni Indu¬ 
striali Artigianato, Coopc¬ 
razione, sotto il coordina¬ 
mento e la spinta propul¬ 
sila della Regione affron¬ 
tino questo problema. 

Giancarlo PasquinI 

Presidente del Comitato 
Regionale Lega Cooperativa 
~ délfKmUia Romagna 


A Bagnolo In Piano indu¬ 
stria e agricoltura si dan¬ 
no la mano. Anzi, per esse¬ 
re più aderenti alla realtà, 
le fabbriche si confondono 
con le aziende agricole che 
hanno struttura, impianti, 
cultura industriali. Il pae¬ 
se — un tipico paese della 
bassa reggiana — offre da 
solo questa immagine, met¬ 
tendo in evidenza, in ogni 
strada, i segni di uno svi¬ 
luppo straordinario, dove 
passato, presente e futuro 
si fondono. L’Oleo-Mac di 
questo paese è certamente 
uno dei biglietti da visita 
più significativi: per la sua 
storia, per le esigenze che 
soddisfa, per i rapporti 
che ha saputo stabilire con 
paesi di ogni continente. A 
Bagnolo in Piano si può 
allora pensare di essere al 
«centro del mondo»? Sì 
in un certo senso, senza en¬ 
fasi, è possibile dare una 
risposta positiva proprio 
enfia base di un apparato 
produttivo che vive in sin¬ 
tonia con l’universo e che, 
quindi, ne filtra un po’ tut¬ 
ti i valori. 

L'oleo-Mac è una fabbri¬ 
ca di motoseghe. Anzi è 
imo dei complessi oramai 
che sta in testa al settore 
per il fatturato (20 miliar¬ 
di nel 79, 26 nell'80, 32 pre¬ 
visti per l'81), il numero 
dei pezzi prodotti, il mer¬ 
cato coperto. Sorta nel 1972 
con ima dimensione artigia¬ 
nale si è ben presto affer¬ 
mata in Italia e all'estero. 
Le motoseghe che escono 
dalla fabbrica di Bagnolo 
in Piano hanno « incontra¬ 
to » infatti sia nei giardini 
italiani che nelle foreste 
dei paesi nordici, degli 
Stati Uniti, del Canada do¬ 
ve il mestiere del boscaiolo 
non sopporta strumenti di 
lavoro die non siano ade¬ 
guati per qualità, robustez¬ 
za. resa. 

In questo modo si è pas¬ 
sati ben presto dai 2.000 
pezzi prodotti inizialmente 
ai 140.000 dell'anno scorso 
con una progressione che 
lascia anche chi se ne in¬ 
tende a bocca aperta. Co¬ 
me è stato possibile un sue- 
io commerciale tanto 


i 

C’è ora la motosega per tutti: 
buona per i giardini italiani 
e le immense foreste nordiche 

La Oleo-Mac di Bagnolo in Piano presente in 
decine di Paesi di ogni parte del mondo 
Uno sviluppo straordinario in neanche dieci anni 
Qualità sicurezza resa: queste le caratteristiche 
principali che piacciono tanto 


I PRODUZIONE ANNUA OLEO-MAC DAL 1972 AL 1981 « 
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straordinario? Come mai 
proprio a Bagnolo in Piano 
si è riusciti a costruire una 
motosega che soddisfa sia 
le esigenze dell’hobbista 
che del professionista che 
passa la giornata a taglia¬ 
re tronchi di tutte le dimen¬ 
sioni? Sono interrogativi 
che meritano ima risposta 
non solo per capire il « mi¬ 
racolo» produttivo di una 
azienda industriale ma an¬ 
che. forse, per entrare di¬ 
rettamente dalla porta 
principale nella medesima 
storia di Bagnolo in Pia- 


IitTTI Ioti limi IimqI luti! 


no e dell'Emilia agricola 
che si è fatta industriale 
mantenendo un posto di 
primo piano alla «fabbri¬ 
ca dell’appetito». 

Vediamo allora di verifi¬ 
care alcune delle condizio¬ 
ni die hanno fatto della 
Oleo-Mac l'azienda che è 
e che il grafico che presen¬ 
tiamo a parte illustra me¬ 
glio di qualsiasi discorso. 
Intanto la Oleo Mac prima 
di immettere sul mercato 
un nuovo modello vuole es¬ 
sere sicura al coito per 
cento. € Se noi pretendia¬ 


mo U massimo dal punto 
di vista della qualità, della 
resa e della sicurezza, per¬ 
ché non dovrebbe preten¬ 
derlo il cliente? ». Que 
sto un po’ il leit motiv sul 
quale la fabbrica ha co¬ 
struito il suo successo. 
«Non siamo mal contenti 
di quello che facciamo. Il 
settore presenta una con¬ 
correnza agguerrita con 
una tradizione anche più 
robusta della nostra. Ecco 
perché, se vogliamo stare 
sul mercato internazionale, 
dobbiamo fare sempre me¬ 
glio degli altri. Ecco per¬ 
ché ci sforziamo, attraver¬ 
so una assistenza capillare, 
di avere un rapporto di 
collaborazione con il clien¬ 
te ». E’ a questa filosofia, 
come ha ripetutamente 
avuto occasione di precisa¬ 
re il presidente della Oleo- 
Mac, Anello Bartoli, che 
si ispira la politica produt¬ 
tiva e commerciale della 
azienda. 

Il cliente, dunqu^, deve 
essere garantito anche nei 
minimi particolari. A co¬ 
minciare, per esempio, dal¬ 
la progettazione. Un mo¬ 
dello per nascere ha biso¬ 
gno di almeno due anni. 
Le ragioni di una cosi lun¬ 
ga gestazione che sembra¬ 
no contraddire le impazien¬ 
ze del nostro frenetico tem¬ 
po? Molte • complesse. Al¬ 
cune stanno nella storia 
della Oleo-Mac, nei suo 


passato artigianale quando 
ogni pezzo andava curato 
come un bambino, altre in¬ 
vece nel suo presente di 
azienda che utilizza le tec¬ 
nologie più sofisticate. 

« Le motoseghe vengono 
affidate a professionisti la 
cui esperienza può essere 
paragonata a quella dei pi¬ 
loti delle case automobili¬ 
stiche i quali le sottopongo¬ 
no a sollecitazioni notevoli, 
spremendole conte un limo¬ 
ne in modo che, st esisto¬ 
no, i difetti devono per for¬ 
za venire a galla ». Quan¬ 
do escono dalla fabbrica, 
le Oleo-Mac sono così già 
pronte per il campo. Sor¬ 
prese non ce ne sono per¬ 
ché sono state fatte — qui 
si rivela la cultura arti¬ 
gianale dell’azienda — 
avendo in mente gli uomi¬ 
ni e le donne in carne ed 
ossa che le debbono usare. 
Con una preoccupazione: 
queUa di offrire insieme ad 
un valido, robusto e ma¬ 
neggevole strumento di la¬ 
voro pure un mezzo sicuro. 
Sicuro in tutti i sensi: per 
il bilanciamento dei pesi, 
per la dislocazione dell’im¬ 
pugnatura, per l’equilibra¬ 
tura, per la rumorosità-. Ed 
anche, si capisce, per le 
dimensioni e la potenza del 
motore. 

La Oleo-Mac produce In¬ 
fatti una serie di motose¬ 
ghe per tutti gli usi e gusti 
Con la possibilità di appli¬ 
care con facilità — una 
volta tolta la catena — at¬ 
trezzi utilissimi nei lavori 
di giardinaggio o nei cam¬ 
pi: dal tagliasiepl alle tri¬ 
velle e al decespugliatere. 

E' la motosega del futu¬ 
ro. dunque? Sì, che però 
piace già tanto oggi a un 
sacco di gente: il boscaloìo 
svedese che nasce con la 
motosega in mano e B con¬ 
tadino italiano; la madre 
di famiglia canadese che 
prepara la legna per 11 
lungo inverno e il giardi¬ 
niere di casa nostra che 
deve fare dieci lavori te 
una volta. La Oleo-Mac di 
Bagnolo in Piano non co¬ 
nosce confini: di spazio • 
di tempo. 


REGIONE EMILIA 


Il Bilancio 8183. 

Uno strumento per attuare le tre direttrici 
dello sviluppo della Regione 


Il bilancio è uno degli strumenti più Importanti 
dell'attività della Regione, è tramite H bilancio Infat¬ 
ti che si destinano le risorse, st determinano le 
priorità di investimento, si realizza la program¬ 
mazione. H bilando 1981-83 della Regione Emi¬ 
lia-Romagna su un ammontare complessivo di 
7.464 miliardi, dei quali 5.256 sono destinati 
alla spesa sanitaria, destina oltre il 52% del¬ 
le risorse agli investimenti 

Il bilancio non solo prevede 820 mt- m 
lìardi di investimenti diretti da parte 
della Regione, ma un ammontare di vRvSi 1 '" 
contributi all'iniziativa privata tale da 
mettere in moto nel triennio 1.249 
miliardi di mutui. 

Abbiamo detto di un bilancio 
strumento della programmazione ^I 

ed è proprio ai grandi obiettivi 
programmatici degli anni '80 che 
il bilancio 81-83 fa riferimento. Innanzi , - 
tutto l'obiettivo della qualificazione dell'apparato 
produttivo e del capitale umano della Regione, è 
questa la linea guida degli investimenti nei settori 
produttivi che assorbono oltre II 34% di tutta la 
spesa di investimento. 

AtrAgricoffura sono destinati 227 rrJBardi allo 
scopo di incrementare l'opera di qualificazione 
delle strutture, come le stalle ed ì granefi Impian¬ 
ti di trasformazione; incrementare il credito di 
conduzione, indirizzare gli agricoltori verso l'au¬ 
toprogrammazione; ed infine incrementare ul¬ 
teriormente la ricerca e l'assistenza tecnica i 
cui sono destinati 8 miliardi delia somma » 
totale. 

ATArtigianato • ale piccete • msdte 
imprese industriai sono destinati 42 
mittenti di investimen ti per la messa ^gra¬ 
te moto di 79 mteardi di mutui a fa- « 

vore dei privali Si prosegue cosi 
con l'utilizzo finalizzato del credito ar- 
tigiano, si potenziano I servizi reali 
delle aziende specie attraverso l'ERVET 
(Ente Regionale per lo Sviluppo Econo¬ 
mico e Territoriale) e si allargano alte pto- 








cole e medie imprese le esperienze positive dei con¬ 
sorzi dì garanzia 

Ala quaNteazioM del turismo tono . ^ 
destinati 46 mteanl di mutui per 

migliorare le attrezzature ricettive -Jp m aZÌSì 
e 19 maral a iwwiMnWni oro 
ti per sviluppare le attrezzature 
pubbliche (4 miiiarefi per com- 

g pletore il 'piano ne- 

Jte "ai tenore com- 

jnerdale è destinato 
un intervento d 14 irf- 
- Pardi a sostegno della ristruttura-^ 
zione dellaiete commerciate che 
viene realizzata dagli Enti Locali e 
che htì il suo fondamentale mo¬ 
mento nella crescita dell'associa- 
zionismo. Ala Formazione Profeo- 
lionate sono denteali 12 mteardl di in- 
r ve s time n t i e: oltre li 13% della spesa corrente 
regionale. La qualificatone del patrimonio umano 
è l'obiettivo dì questa scelta di investimento che 
deve adeguare la formazione professionale 
allo sviluppo della nostra economia 
Alle infrastnitture di tra sp ort o (Porti 
centri intermodali, viabilità) sono de- 
sturai so maona. ^ 

L'altro tema che emer- 
ge come ' 
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dedsh /0 nel prossimo decennio 6 quello 
m&'ZW* deranfeferte e delle risone natura! 

£ questo un settore in cui la Re- 
gione, gii enti locali e le stesse 
fora Imprenditoriali emiliano-ro- 
g» magnate sono da tempo impe¬ 
lli Questo Mando segna co¬ 
ll, munque una torte acceferazio- 
06 interventi pubbB- 
W d e un consistente ^ _ A 
contributo all'iniziativa MmSbm 
' -privata' gvIknkPm 

. Ne! campo dèi risanamento 
ambientate gli 85 miiianfi dì investi- 
menti previsti nel bilancio 1981-83 
consentiranno, insieme con ii prò- 
grammo degli enti locali, di raggiungere 
l'80% nella depurazione drtùttt gir scarichi ck^S 
vili; consentiranno altresì un consistente contributo ^ 
(32 miiiarefi) a favore delia depurazione degli scari¬ 
chi zootecnid e industria!. 

In una Regione già cardtt er tzzpi o dalla consisten¬ 
te presenza degl impiantì (fi depuratene fi proble¬ 
ma delio smaltimento dei fanghi assùme proporzioni 
.rilevanti e si avvia a diventare un problema cruciate 
.dell'opera di risanamento ambientate: a questo fine 

viene fin d'ora stan- 
dm ztatàlasorTb 

miiiarefi. 
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investimenti (fi oltre 215 miliardi sono destinali 
dal bilancio al settore forestale, all'assetto idrogeolo¬ 
gico, ala bonifica e agricoltura montana, segnando 
uno sforzo di notevole portata, 47 miliardi sono de¬ 
stinati drocquedottistico, per la realizzazione degli 
acquedotti, civili ed industriali in Romagna, al fine di 
ridurre gli emungimenti dalle falde, causa principale 
delia subsidenza. 

Il fenomeno dell'abbassamento del suolo è Infatti 

S una delle tematiche di maggiore rilie¬ 
vo nel campo della difesa dell'am¬ 
biente. 

La terza grande direttrice per gli 
' -anni 80 è la quafiflcazione dei tessu- 
lo libano e più in generale reteva- 
ggfe# mento delaquafità defla vita 

? 9 probtefTKhcasa sono destinati 1202 

- m Ba nfi di murai con contributo diretto dela 
Regione che si aggiungono ai 420 miliardi mutui 
► attivati .dal nuovo stralcio dei piano decennale e 
dal piano. Andreatta. 

Questi Investimenti fanno parte di una direttrice 
prioritaria degli anni 80 per la Regione Emilia-Roma¬ 
gna; la quoMcazione dei tessuto urbano e l'eleva¬ 
ménto delia quafild dola vita.- . 

»Con questi provvedimenti nei prossimi tre anni si 
potranno costruire 13.000 nuovi alloggi. 

Ala cultura I Mando d estino 27 m i liard i indirizzati 
• prevalentemente alia costruzione di centri cutturafi 
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Regione EmiliarRomagna 


Llnsieme.dr quésti provvedimenti sono desfl- 

ff nati at processo di qualificazione 

. della vita nelle città che devono 
essere affrontati in stretto colle¬ 
gamento con gl Enti Locai. 

Sul tappeto vi sono i problemi 
41-^ efi un'area urbana sulla quale vt- 
J vono 2,5 miioni di persone, 
un'area dove ì servizi sociali di 
base, la localizzazione diffusa 
deie attività produttive, un corretto 
[ rapporto tra l'agricoltura e gli altri set¬ 

tori produttivi ha consentito (fi avere una 
omogeneità (fi effetto urbano su tutto ì territorio. 































speciale Industria 


BOLOGNA — Informatica, 
ovvero informazione auto¬ 
matica, con mezzi elettro¬ 
nici. Dentro questo termi¬ 
ne ci stanno un sacco di 
ooee, e ce ne staranno sem¬ 
pre di più in futuro. Le 
possibilità di avere a di¬ 
sposizione dati e conoscen¬ 
ze « spingendo un tasto > 
aumentano ogni giorno. In¬ 
fluenzando fortemente, in 
modo diffuso, U nostro mo¬ 
do di vivere, di lavorare e 
di pensare. Visto dall’ester¬ 
no questo processo sembra 
avere una sua crescita « na¬ 
turale ». 

Una cosa è certa: chi di¬ 
spone di una qualificata 
tecnologia elettronica, e 
soprattutto Informatica, ha 
a disposizione molto piu 
«potere» di chi non ce 
l'ha. Consiaerazioni ovvie? 
Può anche darsi, ma è un 
fatto che su questa mate¬ 
ria non esiste ancora una 
oonsapevolezza di massa, 
che per 1 più si tratta di 
« cose da fantascienza » e 
che neppure a livello pub¬ 
blico si e ancora riusciti a 
mettere in moto adeguate 
iniziative di approccio, di 
impiego e di diffusione, di¬ 
vulgativa e applicativa. Co¬ 
me si suol dire: c’è un net¬ 
to ritardo. L'Emilia Roma¬ 
gna fa eccezione solo In 
parte, e resta comunque 
una delle regioni più aper¬ 
te e attive, ad ogni livello, 
dalla produzione all’ammi¬ 
nistrazione pubblica locale. 

li centro elettronico della 
Regione — gestito da una 
azienda speciale, l’ARCEL 
— 6 stato 11 primo nel suo 
genere ad essere attivato 
in Italia (nel 1975) e costi¬ 
tuisce ancora oggi uno del 
pochi esempi di funzionali¬ 
tà al servizio del sistema 
amministrativo decentrato. 

Le informazioni che in¬ 
camera e distribuisce sono 
costituite da tutto ciò che 
la Regione tratta, dai pun¬ 
to di vista economico, so¬ 
ciale, legislativo, ammini¬ 
strativo. Il centro è anche 
collegato col ministero del¬ 
l’Interno per un continuo 
interscambio delle informa- 


Mj 'impatto 

detVin- 

formatica 


cloni ed è previsto ohe in 
futuro 1 collegamenti al 
moltipllchino soprattutto 
con gli enti locali, ohe ora 
possono accedere olle in¬ 
formazioni solo su richiesta. 

Gran parte degli uffici 
statali, Inoltre, usufruiran¬ 
no delle prestazioni del 
« cervellone » di viale Sii- 
vani. Ma l’informatica pub¬ 
blica in Emilia Romagna 
non si limita a questo 
aspetto. Un altro esempio 
significativo è quello del 
CONIM (Consorzio di In¬ 
formatica mercantile) della 
Fiera di Bologna. Funzio¬ 
na già da alcuni anni e 
attraverso calcolatori rete¬ 
connessi fornisce agli ope¬ 
ratori che lavorano In fiera 
tutta una serie di servisi 
Informativi sul mercati na¬ 
zionali ed esteri. 

Ad esemplo: ogni cliente 
può ricevere notizie di ma- 
croeconomla su almeno un 
centinaio di paesi stranie¬ 
ri; può conoscere i nomi¬ 
nativi delle aziende degli 
stessi paesi, selezionate per 
settore merceologico e ca¬ 
ratteristiche commerciali; 
può richiedere informazio¬ 
ni quotidiane sulla doman- 
da/offerta di merci In tut¬ 
ti i paesi del mondo. 

E si tratta di un servizio 
sempre «acceso», a dispo¬ 
sizione per l’Intero arco 
dell'anno. Queste le infor¬ 
mazioni essenziali, ma ve 
ne sono anche di più par¬ 
ticolareggiate. tra quelle 
fomite dal computer della 
fiera bolognese. E* il caso 
del « notiziario protesti », 
attraverso il quale è possi¬ 
bile conoscere la «fedina 
finanziaria » del potenziali 


dienti negli ultimi cinqui 
anni sull’intero territorio 
nazionale: se questi non ha 
onorato un « effetto » in 
qualsiasi parte del territo¬ 
rio nazionale nell’ultimo lu¬ 
stro, 11 computer fieristico, 
impietoso e chiacchierone, 
lo denuncia in tempo rea¬ 
le. Curiosità finanziarie a 
parte, l’informatica costi¬ 
tuisce un settore di alto 
contenuto evolutivo per tut¬ 
ti l comparti amministrati¬ 
vi e produttivi. 

Almeno potenzialmente; 
perché pare ohe s inora, pur. 
troppo, i suoi impieghi sia¬ 
no risultati non abbastan¬ 
za innovativi L'evoluzione 
c’ò stata negli ultimi an¬ 
ni, certo — sostengono gli 
esperti — ma non ha inci¬ 
so, anche perché l’offerta 
si è limitata a tecnologie 
informatiche, trascurando 
quasi del tutto i cosiddet¬ 
ti « sistemi » informativi. 
Essa si è basata soprattut¬ 
to su servizi «banali», che 
cioè non incidono granché 
sulla qualificazione produt¬ 
tiva dei sistema Industria¬ 
le. Il computer ft utilizzato 
principalmente nella conta¬ 
bilità, nel computo dell’IVA, 
nell’esecuzione delle buste 
paga e in altri servizi mar¬ 
ginali. attinenti alla parte 
amministrativa dell’azienda. 

Nel campo della produ¬ 
zione vera e propria — e 
qui la nuova tecnologia in¬ 
formatica avrebbe molto da 
dire di veramente rivolu¬ 
zionarlo dal punto di vista 
organizzativo — Invece le 
applicazioni restano limita¬ 
te a pochi casi. 

Diciamo che prevalente¬ 
mente si tratta di imprese 


di medie dimensioni, oon 
produzioni altamente spe¬ 
cializzate e quindi oon un 
bagaglio di conoscenze in 
campo elettronico — zia da 
parte delle direzioni ohe 
del quadri e delle maestran¬ 
ze — che non hanno com¬ 
portato grossi traumi quan¬ 
do si è cominciato a lavo¬ 
rare «di oomputer». 

Questo non significa, pe¬ 
rò, eoe non si ponga il prò 
blema dell’informazione sul¬ 
l’informatica ohe zi Inten¬ 
de applicare e sul suo im¬ 
piego. La conflittualità ao 
oesa — giustamente — dal 
sindacato in alcune azien¬ 
de d'avanguardia nei loro 
comparti e che hanno inse¬ 
rito o stanno inserendo si¬ 
stemi di controllo o di ge¬ 
stione elettronica della prò 
duzione è la dimoetrazione 
che l’evoluzione tecnologica 
non è priva di risvolti ri¬ 
schiosi, di passaggi di po 
tere sul quali occorre ve¬ 
derci chiaro. Guardando al 
futuro resta però aperta una 
questione non secondarla 
(e che non riguarda solo 
la dimensione regionale, an¬ 
zi): è ancora possibile far 
avanzare il processo di qua¬ 
lificazione tecnologica re¬ 
stando tributari dall'estero 
per il 90% e oltre delle tec¬ 
nologie informatiche? Nel¬ 
la nostra regione negli ul¬ 
timi anni c'è stato tutto un 
proliferare di mini-aziende 
in questo settore. Si parla 
di circa 250 imprese operan¬ 
ti, con oltre 1.000 addetti. 
Ma il loro campo operati¬ 
vo è limitato al cosiddetto 
«soft», cioè all’elaborazio¬ 
ne e alla messa a punto dei 
programmi necessari al fun¬ 
zionamento del calcolatori. 
I macchinari, le strutture 
del computer vengono pro¬ 
dotte altrove, all'estero in 
grandissima prevalenza. E 
questo fatto costituisce un 
forte handicap per un’in¬ 
dustria e un intero siste¬ 
ma produttivo che non vo¬ 
gliano subire « logiche » 
esterne, sempre condizio¬ 
nanti e spesso pericolose. 

Fiorio Amadori 


La CIR industria cooperativa 
in un mercato senza frontiere 


Una solida tradizione ha 
costruito a Imola un pri¬ 
mato: la presenza della 
cooperazione industriale. 
Infatti in un comprenso¬ 
rio che conta poco più di 
15.000 addetti all indu¬ 
stria, 13 cooperative in¬ 
dustriali (per lo più me¬ 
talmeccaniche) occupano 
2.500 soci e dipendenti con 
un fatturato nel I960 di 
150 miliardi circa. 

E’ un comparto che nel¬ 
le difficili condizioni del¬ 
l’economia italiana ha co¬ 
munque conosciuto un co¬ 
stante e forte sviluppo, 
ha chiuso il biennio 1970- 
80 con eccellenti risultati, 
guarda al 1981 con fidu¬ 
cia, anche se non manca¬ 
no 1 motivi di preoccupa¬ 
zione. 

In questa realtà si col¬ 
loca la CIR (Cooperativa 
Industriale Romagnola) 
con i suoi 380 addetti e 
24 miliardi di fatturato 
1980: cioè una delle più 
importanti, anche se del¬ 
le più giovani, cooperati¬ 
ve industriali Imolesi. 

Fu fondata nel 1948 e 
sorse dal fallimento del¬ 
la Dalmata quando nove 
operai e tecnici costitui¬ 
rono con mille lire a te¬ 
sta una cooperativa che 
ne rilevò gli Impianti • 
ne assunse la gestione. 

Da allora molto cam¬ 
mino è stato Fatto: su 
un’area di 170.000 metri 



L'on. Nilda JottI, precidente della Camera del deputati, aU’inatt- 
guruiona del nuovo stabilimento CIR di Imola 


quadrati coperti operano 
oggi due divisioni la CIR 
ANTHOS che produce ap¬ 
parecchiature elettroden- 
tali (con tutto l’arreda¬ 
mento e la strumentazio¬ 
ne per gabinetti dentisti¬ 
ci) e la CIR SERRA¬ 
MENTI METALLICI una 
divisione che produce la 
gamma completa delle 
chiusure metalliche, fra 
le quali fanno spicco pro¬ 
dotti tipici come i bloc¬ 
chi infisso da mettere in 
opera come tutto unico, 
i basculanti per garage3 
tipo Euro pa e le porte di 
sicurezza TUTOR. 

Nei campo della DIVI¬ 
SIONE SERRAMENTI la 
disponibilità tecnica del¬ 
l’azienda ad offrire alla 
clientela le più appropria¬ 
te soluzioni con ogni for¬ 
ma di consulenze sulla 


progettazione e sulla po¬ 
sa in cantiere ha consen¬ 
tito di affermare una 
strategia aziendale che 
punta sulla qualità e sul¬ 
le soluzioni tecnologica¬ 
mente più avanzate. 

Cori la CIR è presente 
ha tutti 1 settori dell’edi¬ 
lizia e in decine di Pae¬ 
si (esporta complessiva¬ 
mente quasi il 45% della 
sua produzione di serra¬ 
menti e apparecchiature 
Anthos) : dalle Torri di 
Bologna progettate da 
Renzo Tange al Palazzo 
dei Congressi di Sofia. 
dall’Ospedale di Bengasi 
all'Hotel du Paro di Pa¬ 
rigi, dalla Scuola sinda¬ 
cale di Ariccia allo stabi¬ 
limento Italsldex di Ta¬ 
ranto. 

La CHI opera in unità 
con le più grosse imprese 


cooperative e con 1 con¬ 
sorzi di cooperative del 
settore edile e affini, col¬ 
labo ra con grandi impre¬ 
se italiane e straniere • 
questo contribuisce a ga¬ 
rantirle solide basi di mer¬ 
cato. Ma la CIR è una 
azienda autogestita, in 
cui la base sociale — con 
forme particolari di vita 
democratica — è costan¬ 
temente partecipe della 
strategia produttiva e nel¬ 
la quale i tecnici e gli 
operai sono il fondamen¬ 
to decisionale, oltre che 
operativo. Questo dà par¬ 
ticolare solidità e affida¬ 
bilità all’azienda, che diri 
resto ha conosciuto un 
continuo e costante svi¬ 
luppo. anche se condizio¬ 
nata, a volte, negativa¬ 
mente dalle restrizioni go¬ 
vernative e dall’alto costo 
del danaio bancaria 
Col nuovo stabilimento 
in corso di realizzazione 
(e di cui H presidente 
della Camera on. Nilde 
Jofcti Inaugurò il primo 
lotto nel dicembre 1979), 
di questo sviluppo si sta 
consolidando una nuova 
tappa. E’ una progressio¬ 
ne. del resta comune a 
tutto il comparto della 
coopcrazione industriale 
imolese la quale, fra il 
1977 e 11 1982, ha Investi¬ 
to o investirà elica 30 mi¬ 
liardi. 














L'UNITA 1 / Venerdì 29 maggio 1981 

pagina 1ó 


«( 

& 

iiar 

da 

! I 

5 uni 

bandii 

li» 


Se un trattore percorre la campagna 
lasciandosi dietro un filo di polvere, c’è chi 
è pronto a giurare che è una macchina 
della famosa fabbrica di Fabbrico 
Cento anni di storia industriale 
strettamente intrecciata con le vicende 
dell’agricoltura emiliana ed italiana - Un grande 
complesso internazionale inserito 
nel gruppo Massey-Ferguson 


«Guarda! E’ un Landi¬ 
ni ». DaU’autostrada, men¬ 
tre imbrunisce, un grosso 
trattore percorre la cam¬ 
pagna lasciandosi dietro 
un filo di polvere. All’o¬ 
rizzonte i filari — gli ulti¬ 
mi — di gelsi ricamano un 
cielo impastato di m ro¬ 
sa tenue die tende ineso¬ 
rabilmente a sfumare nel 
blu. Fra qualche ora sarà 
notte ma il Landini conti¬ 
nuerà la sua marcia sino 
alTesaurimento del lavoro. 
Sopra, al volante, c’è un 
operaio in tuta. Il figlio del 
contadino che tiene ancora 
in piedi l’azienda? E’ pos¬ 
sibile. Ormai, in molte re¬ 
gioni, l’agricoltura fa a 
mezzadria con l’industria, 
almeno per quanto riguar¬ 
da il lavoro. Chi lascia la 
campagna per la fabbrica, 
continua a tenere un piede 
sulla terra. Un piede — 
ecco quello che À Landi¬ 
ni rappresentava a chi lo 
osservava da bordo di un 
auto in corsa sull’autostra¬ 
da — meccanizzato, che ha 
sostituito da un pezzo la 
vanga con il trattore che 
sa fare tutto quello che 
serve ad ima agricoltura 
industrializzata. 

Che cosa ne sarebbe, d* 
altra parte, delle nostre 
campagne se la macchina 
non avesse sostituito gli 
uomini e le donne che in 
folla hanno abbandonato 
la terra alla ricerca di una 
nuova dimensione della vi¬ 
ta? La risposta è facile. 
Basta pensare al pauroso 
deficit della nostra bilan¬ 
cia alimentare (6.000 mi¬ 
liardi circa) per cogline 
tutte le implicazioni di un 
simile interrogativo. In¬ 
tanto — ecco la riflessio¬ 
ne che affiora subito — 
la nostra dipendenza dal¬ 
l’estero risulterebbe note¬ 
volmente più pesante. Non 
d si può dimenticare, in¬ 
fatti, che la domanda di 
generi alimentari — e in 
modo particolare dei gene¬ 
ri più qualificati: carne, 
latte, ortaggi e frutta — è 
considerevolmente aumen¬ 
tata. 

Gli Italiani mangiano * 
molto di più e meglio di 
dieci, venti, trenta anni fa. 
Ci sono consumi — come 
quelli di zucchero e di car¬ 
ne — per esempio che sono 
quadruplicati nel giro di 
venti anni. E’ fuor di dub¬ 
bio, allora, che senza uno 
sfarzo eccezionale del no¬ 
stro apparato produttivo 
agricolo, oggi l’Italia do¬ 
vrebbe comprare tutto, o 
quasi tutto, all’estero. 
Compriamo, è vero, anco¬ 
ra molto. Anzi, troppo in 
rapporto a quello che — 
per ragioni climatiche. 
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professkmahtà. scienza — 
le aziende agricole italia¬ 
ne potrebbero produrre. Le 
polemiche ài proposito so¬ 
no accesissima Ma qui vo¬ 
gliamo solo sottolineare lo 
sviluppo in senso positivo 
marcato dalle campagne, 
in presenza soprattutto di 
una riduzione drastica del¬ 
le forze lavoro e, in parti¬ 


colare, delle forze lavoro 
giovani. 

Il Landbii che si intrav- 
vede dal finestrino dell’au¬ 
to all’orizzonte introduce 
il capitolo più importante 
di questo sviluppo, segna¬ 
lando — ria pure in mez¬ 
zo a enormi difficoltà, con¬ 
traddizioni. distorsioni — 
una fase importante della 


storia della nostra agricol¬ 
tura in marcia verso a fu¬ 
turo. 

Quando è cominciata 
queste storia? « Ricordo, 
dice un tecnico sui cin- 
quantacbique còmi, che 
dalla v ila casa affondata 
nella campagna reggiana 
sentivo il « pui», pum » del 
primi Landini che cadenza¬ 



vano le ore del giorno e 
della notte. Chi aveva un 
trattore allora — parlo de. 
gli anni trenta — lo sfrut¬ 
tava sino all'osso. Anche 
quando cadevano le om¬ 
bre della sera, ti « Landi¬ 
ni » continuava a marcia¬ 
re. Mi porterò sempre die¬ 
tro il ricordo del lumino 
che andava avanti e in¬ 
dietro, tessendo, sino all" 
. alba, accompagnato dal la¬ 
trare di qualche cane iso¬ 
lato disturbato nel sonno e 
dagli occhi curiosi di noi 
ragazzi affascinati da quel¬ 
la macchina che non si 
stancava mai e che dava 
ai lavori dei campi un fa¬ 
scino nuovo e straordi¬ 
nario». 

Gli anni Trenta allora 
come data di inizio di una 
vicenda che continua anco¬ 
ra? H Landini è un nome 
che si intreccia con la sto¬ 
ria delle campagne reggia¬ 
ne molto prima. La prima 
macchina per l’agricoltu¬ 
ra — per U settore enolo¬ 
gico — porta la data del 
1884. I trattori vengono 
dopo. Ma. al di là delle 
novità messe in campo, è 
rimasto il profumo di una 
attività che non ha perso 
mai — anche quando ha 
assunto le dimensioni del¬ 
la grande industria inter¬ 
nazionale con apporti di 
capitali e tecnologie stra¬ 
niere — il rapporto con le 
esigenze della gente che 
continua a faticare sui 
campi e che è riuscita, 
pur dividendosi fra la fab¬ 
brica e la terra proprio'at¬ 
traverso Un nUOVO Tend ini, 
a mantenere radici in cam¬ 
pagna. 

L’accordo con la Massey 
‘ Ferguson di Toronto (1960) 
infatti non interrompe que¬ 
sta storia, cominciata a 
Fabbrico nella Bassa, ma 
le dà un impulso nuovo, 
moltiplicando i centri pro¬ 
duttivi (sorgono nuovi sta¬ 
bilimenti). articolando la 
produzione (nel campo dei 
trattori e delle macchine 
industriali), allargando no¬ 
tevolmente il mercato. 

A quasi cento anni di di¬ 
stanza, in una realtà pro¬ 
duttiva. sociale, econòmi¬ 
ca. culturale, profonda¬ 
mente mutata, in cui la 
macchina agricola rivela 
sempre di più il suo ruo¬ 
lo decisivo, il Landini con¬ 
tinua a intrecciare la sua 
storia con quella delle 
campagne emiliane, ita¬ 
liane e di tutto il mondo. 
Ecco perché se all’orizzon¬ 
te un trattore disegna una 
nuvola di polvere su un 
campo c’è qualcuno che 
è pronto a dire con una 
punta di orgoglio e di no¬ 
stalgia: «E* un Landini», 
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banca popolare 
dì reggio emilia 


Cooperativa edili ed affini 
del comprensorio di Vignola 

SEDE SOCIALE: 41057 SPILAMBERTO (MODENA) 

Via A. Baldini, 10 - Tal. 784.154 (5 linee di ricerca automatica) 


Trentacinque anni di presenza e di 
sviluppo cooperativo 

Entra in cooperativa, partecipa atti¬ 
vamente con il tuo lavoro alla tra¬ 
sformazione ed al miglioramento 
della società 


Soc. coop.va r. L 


Capitale Sodate e Riserve al 31.12.80 L. 5.179.890.943 
Sede via Sessi, 4 - Tel. 34241-35945 

La BANCA POPOLA RE dì Reggio Emilia è amministrata da rappresene 
tanti dei piccoli e medi operatori dei diversi settori economici fra i quali alcuni 
esponenti deirAssociazione Piccole-Medie Industrie di Reggio Emilia. 

ANCHE PER QUESTO POSSIAMO AIUTARVI A 
\ RISOLVERE I PROBLEMI FINANZIARI 

DELLE VOSTRE IMPRESE 

Tutte le operazioni di Banca su Italia ed Estero . 

Finanziamenti speciali alla piccolo-media industria tramite: 

Mediocredito Regionale Emilia-Romagna - Bologna 
Centrobanca - Milano 
Leasing tramite: 

Itakase S.p.aMilano; Coopérleasing S.p.a. - Bologna 
Factoring tramite: Factorit S.p.a. - Milano 

Agenzìe: “A” viale Regina Margherita, 1S 
“B” via F.Ili Cervi, 38 

Filiali: Cadelbosco Sopra - Calerno di S.IIario d’Enza, , 

Campegine - Cavriago - Novellara. 
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Le Province nei piani di riequilibrio territoriale e sociale 


La positiva capacità reatti* 
va dell’economia bolognese ad 
adattarsi ai mutamenti del 
mercato internazionale e na¬ 
zionale, assorbendo abbastan¬ 
za bene la crisi che ha inve¬ 
stito alcuni gruppi produtti¬ 
vi, rappresenta una caratte¬ 
ristica che non può durare ol¬ 
tre misura. 

In alcuni settori le ombre 
stanno diventando vere e pro¬ 
prie macchie nere. 

Le tensioni e le contraddi¬ 
zioni di una società che ha 
nel lavoro sommerso una cas¬ 
sa di compensazione quasi isti¬ 
tuzionale. di fronte ad un au¬ 
mento delle difficoltà congiun¬ 
turali, come pare si prospet¬ 
tino per il 1931, rischiano di 
diventare veri e propri pro¬ 
blemi strutturali. 

La domanda di lavoro nel¬ 
la nostra regione da parte 
delle aziende tende a supe¬ 
rare l’offerta e già da oggi, 
per una serie di attività è 
costretta a rivolgersi all'immi¬ 
grazione. non solo interna, 
ma anche di lavoratori stra¬ 
nieri. 

Vi è certamente l'esigenza 
che si sviluppi, da parte azien¬ 
dale, una maggiore razionaliz¬ 
zazione produttiva e l’istitu¬ 
zione di nuovi modelli tecno¬ 
logici e manageriali. 

E vi è nel contempo l’esi¬ 
genza di sviluppare ima nuo¬ 
va politica attiva del lavoro, 
che fissi meglio certe compe¬ 
tenze operative, evitando uno 
scoordinamento degli interven¬ 
ti spesso dovuti ad una cen¬ 
tralizzazione della gestione del 
mercato del lavoro, sofferen¬ 
te di una eccessiva burocra¬ 
tizzazione. 

Una nuova gestione del mer¬ 
cato del lavoro, che faccia 
maggior leva sulle Istituzioni 
locali, al fine di seguire e con¬ 
trollare meglio le trasforma¬ 
zioni in atto, assicurando sem¬ 
pre di più una corrispondènza 
occupazionale tra richieste ed 
esigenze del mercato. 

La conoscenza di alcuni fe¬ 
nomeni che regolano il mer¬ 
cato del lavoro è l’obiettivo 
che la Provincia di Bologna 
intende perseguire nel corso 
di questa legislatura. 

A Bologna si è pensate di 
dar seguito ad un dibattito 
che ormai dura da un paio 
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Osservatorio 
del lavoro 
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meglio 
la risorsa 
più preziosa 



d’anni a livello regionale. 

Si è avviata la costituzione 
di un Osservatorio del mer¬ 
cato del lavoro aU’intemo del- 
l’Amministrazione provinciale. 
L’Osservatorio provinciale do¬ 
vrebbe da un lato raccoglie¬ 
re. ampliandone la campiona¬ 
tura. i dati forniti dai vari en¬ 
ti (Istat in particolare) per 
una analisi della offerta di 
forza lavoro disponibile, e dal¬ 
l’altro attraverso un rapporto 
dispiegato a diversi livelli 
(Inps, Ufficio provinciale del 
La voto, aziende, etc.), cerca¬ 
re di estrarre le tendenze ver¬ 
so le quali si sviluppa una 
domanda reale di forza lavoro. 

La presenza di un Osserva¬ 
torio del mercato del lavoro e 
cioè • di uno strumento che 
(possibilmente) trimestralmen¬ 
te offre, alle forze politiche. 


agli Enti locali, alle istituzio¬ 
ni. alle forze sociali un qua¬ 
dro aggiornato di raffronto 
tra domande e offerte di la¬ 
voro. tra popolazione occupa¬ 
ta e disoccupata disaggregan¬ 
do all’interno della forza la¬ 
voro il ruolo giocato da ma¬ 
schi e da femmine divise per 
i vari settori (agricoltura, in¬ 
dustria.’terziario). rappresen¬ 
ta uno strumento di lavoro ed 
un punto di riferimento scien¬ 
tifico non solo per l’imposta¬ 
zione di piani di formazione 
professionale, ma probabil¬ 
mente anche per più ampi in¬ 
terventi nel campo economico. 

Per esempio: daU’ultìma ri¬ 
levazione sulle forze lavoro 
presenti in provincia di Bolo¬ 
gna (ampliamento indagine tri¬ 
mestrale Istat) balza evidente 





Qualunque proposta di or¬ 
ganizzazione o riorgan /.dizio¬ 
ne dei servizi non può pre¬ 
scindere da una analisi del¬ 
le principali caratteristiche so¬ 
cio-economiche del territorio, 
al fine di cogliere, attraver¬ 
so opportuni indicatori, le 
principali aree di bisogno e 
la loro dimensione quantitati¬ 
va e qualitativa, la loro di¬ 
stribuzione territoriale. In altri 
termini si tratta, anche per 
noi. di fare calare ogni sin¬ 
golo intervento stabilendo e 
mantenendo strettissimo il nes¬ 
so tra qualità dello svilup¬ 
po produttivo e qualità e quan¬ 
tità dei servizi e. quindi, del¬ 
la vita. Il riequilibrio non sì 
pone tanto e solo in termini 
di espansione produttiva (oc¬ 
cupazione. reddito), ma anche 
sul piano della condizione so¬ 
ciale. civile e culturale dei 
cittadini. Facciamo un solo 
esempio: siamo nel pieno del 
dibattito e dell’impegno attor¬ 
no ai servizi sanitari e tutti 
siamo alla prova nella fase di 
costruzione ' e funzionamento 
delle USL. Ebbene più si scen¬ 
de in profondità per com¬ 
prendere il valore e la porta- . 
ta dei problemi della sicurez¬ 
za sociale, e più ci rendia¬ 
mo conto che la «salute* di¬ 
pende da un insieme di atti¬ 
vità: dairurbanistìca. dalla 
produzione, dall’istruzione, dai 
trasporti, dall'abitazione, dal- 
rambiente. Da tutto ciò. in¬ 
somma. che la comunità loca¬ 
le vive. 

Credo però si possa ragione¬ 
volmente sostenere che « pez¬ 
zi » di programmazione esisto¬ 
no nella società italiana, da 
parte di singole aziende e an¬ 
che di qualche apparato pub¬ 
blico. 

La questione non è semplice: 
abbiamo piena consapevolezza 
della realtà politico-costituzio¬ 
nale aH’interno della quale 
siamo costretti a muoverci. 
Manca un quadro, se pur mi¬ 
nimo. di riferimento program¬ 
matico a Uvello nazionale: la 
riforma dell'ordinamento del¬ 
le autonomie non esiste anco¬ 
ra: cosi come non si è ancora 
pervenuti alla riforma della ' 
finanza locale. Sono, tutti, con- . 





Conferenza 
economico - 
sociale per 
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la program - 
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diztenamenti pesantissimi che 
non possono non riflettersi in 
maniera assai negativa sul no¬ 
stro lai-oro. • 

Ma pur alla luce di tante 
incertezze istituzionali e di 
una crisi dì estrema acutez¬ 
za. non possiamo essere presi 
dalla morsa dell'attesa e della 
inerzia. 

La Provincia di Bologna si 
è pertanto data l’obiettivo di 
promuovere, entro il prossi¬ 
mo autunno, una Conferenza 
ecònomi co-soci a le che, coin¬ 
volgendo le forze produttive 
e la società civile in tutte le 
sue articolazioni, rappresenti 
un momento importante per ri¬ 
lanciare il procerso di costru¬ 
zione di uno Stato che affon¬ 
di le sue radici sul sistema 
delle autonomie e sul consen¬ 
so delle forze socia IL 


Intendiamo muoverci sulla 
base degli orientamenti con 
tenuti nella « Dichiarazione 
programmatica * posta a base 
della maggioranza costituita 
dopo il giugno 1960. non tan- 
to e solo per ribadire la sua 
validità, ma per approfondi¬ 
re la ricerca e la definizione 
di obiettivi concreti e raggiun¬ 
gibili: riqualificazione dell’ap¬ 
parato produttivo, riorganizza¬ 
zione e diffusione dei servizi 
sociali, salvaguardia delle ri¬ 
sorse naturali, difesa dell’as¬ 
setto territoriale policentrico. 
Si tratta di mette in atto, in¬ 
somma, un insieme di risorse, 
di strumenti e di volontà poli¬ 
tiche per conseguire l'obietti¬ 
vo principale: riequilibrio del¬ 
l'assetto produttivo, massimi 
livelli occupazionali, accerta¬ 
mento a uso razionale di tutta 


il segno di una grossa presen¬ 
za femminile sia all’interno 
della forza lavoro occupata 
(36%), sia ail’intemo di quel¬ 
la disoccupata e in cerca di 
occupazione (il 67,9% delle per¬ 
sone in cerca di prima occu¬ 
pazione, sono donne). Tutto 
ciò cosa significa? Significa 
che la componente femminile 
gioca un ruolo determinante 
all’interno dei meccanismi die 
regolano la domanda e l’offer¬ 
ta del lavoro. 

L’offerta di forza lavoro 
femminile nella nostra regio¬ 
ne è di gran lunga superiore 
in percentuale al resto del 
paese. 

Certo che un Osservatorio 
dei mercato del lavoro deve 
andare oltre alla conoscenza 
di questi fatti: deve tentare 
di elaborare i punti di incontro 
e di allontanamento tra offer¬ 
ta di lavoro e richiesta di la¬ 
voro provenienti dai vari set¬ 
tori dell’economia provinciale 
e regionale. 

Dovrà fornire elementi di co¬ 
noscenza che facciano com¬ 
prendere meglio per esempio 
il profilo esatto dello svi¬ 
luppo del terziario industria¬ 
le. un settore in grande espan¬ 
sione soprattutto in una pro¬ 
vincia come quella di Bolo¬ 
gna fatta di una rete di pic¬ 
cole e medie aziende che a 
ritmi a volte sostenuti si do¬ 
tano di tutta una serie di ser¬ 
vizi, anche consortili (marke¬ 
ting. servizi finanziari, export) 
tali da cominciare a configu¬ 
rare un vero e proprio setto¬ 
re produttivo e come tale, ri¬ 
ferimento per nuovo tipo di 
forza lavoro, specializzata e 
professionalizzata. E allora ec¬ 
co che di nuovo ritorna l'ipo¬ 
tesi di ud Osservatorio del 
mercato del lavoro come ser¬ 
vizio per costruire, attraverso 
i piani di formazione, ima nuo¬ 
va leva di operatori e di gen¬ 
te richiesta dal mercato in¬ 
dustriale e ovviamente non so¬ 
lo da quello (basti pensare 
soltanto ai nuovi livelli di 
specializzazione nel settore 
agricolo). 

Antonio Finelli 

Assessore Provincia 
di Bologna 


le materie prime, il tutto ri¬ 
condotto alle due finalità es¬ 
senziali : qualità dello svilup¬ 
po. qualità della vita. 

Dobbiamo porci nella condi¬ 
zione di saper guardare, co¬ 
gliere e corrispondere a mol¬ 
teplici esigenze: da un lato 
la struttura economica, l’orga¬ 
nizzazione politica e civile del¬ 
la società, i problemi della 
produzióne e del lavoro; dal¬ 
l’altro l’organizzazione degli 
insediamenti, le infrastrutture 
territoriali, i problemi della 
tutela e dell’uso del territorio. 
Lo scopo da perseguire è quel¬ 
lo di ricavare sufficienti ele¬ 
menti di conoscenza in ordi¬ 
ne al carattere della nostra 
economia (industriale, agrico¬ 
la. terziaria), ai problemi che 
si pongono sul territorio, allo 
spessore e alla qualità dei 
servizi sociali. 

Le «due Italie» non sono 
soltanto nord e sud. Vi sono 
differenziazioni notevoli tra re¬ 
gione e regione, ma anche al- 
l’interno delle sìngole realtà 
provinciali. Vanno ulterior¬ 
mente analizzate distorsioni 
esìstenti sul nostro territorio: 
zone della collina e monta¬ 
gna. rapporto città-campagna; 
ambiente, suolo, trasporti • co¬ 
municazioni; risorse umane • 
materiali e loro uso raziona¬ 
le; diseguaglianze territoriali 
nel camp» delle politiche so¬ 
ciali (prima di tutto la que¬ 
stione della casa) • delle po¬ 
litiche culturali. 

Le nostre analisi dovranno, 
dunque, orientarsi in tre dire¬ 
zioni: I) attività produttive: 
2) infrastrutture; 3) poUtlche 
sociali e culturali. 

In sintesi si dovrà operare 
p>er far si che ogni futuro in¬ 
tervento. specie nella sfera 
pubblica, sia fl piunto di ar¬ 
rivo di una analisi corretta e 
della conoscenza esatta della 
realtà che d circonda. In que¬ 
sto modo pwtremo offrire un 
« quadro di certezza * agli en¬ 
ti locali, all’imprenditoria sin¬ 
gola e associata, al movimen¬ 
to sindacale e cooperativo. 

Bruno Drusilli 

Vice Presidente Provincia 
di Bologna 
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L’Amministrazione Provin¬ 
ciale ha sempre dedicato par¬ 
ticolare attenzione al proble¬ 
mi del riequilibrio territoriale 
della Provincia di Ferrara ed 
in particolare del Basso Fer¬ 
rarese. A tale zona sono stati 
dedicati i maggiori interventi 
in opere pubbliche e servizi 
fin dagli anni ’50 quando, con 
la strada Romeo, i Comuni 
della Bassa furono tolti dal 
secolare isolamento. 

L’economia agricola e pe¬ 
schereccia di questa parte del¬ 
la provincia non poteva assi¬ 
curare, da sola, uno sviluppo 
adeguato alle popolazioni che, 
proprio in quegli anni, paga¬ 
rono un consistente e dolo¬ 
roso contributo all’industria¬ 
lizzazione del triangolo indu¬ 
striale attraverso la emigra¬ 
zione di decine di migliaia di 
abitanti. Solo l’insediamento 
di attività industriali poteva 
assicurare il decollo economi¬ 
co. 

Fu cosi che, nel contesto 
del primo piano del Comitato 
Regionale per la Programma¬ 
zione Economica, la Provin¬ 
cia di Ferrara, diede un suo 
originale contributo, avvian¬ 
do, per proprio conto, una in¬ 
dagine sulla fattibilità di un 
insediamento di piccola e me¬ 
dia industria al servizio dei 
Basso Ferrarese. Lo studio 
relativo diede positivi risulta¬ 
ti e fu fatto proprio dal Co¬ 
mitato Direttivo del Com¬ 
prensorio dei 19 Comuni della 
Bassa, sorto su basi volonta¬ 
rie. L'area relativa a tale in¬ 
sediamento fu individuata, 
sulla base ded parametri dei 
diversi fattori produttivi ed 
ausiliari della produzione, 
nella parte orientale del Co¬ 
mune di Ostellato. 

L’ipotesi fu verificata, su 
basì obiettive, anche attra¬ 
verso le risposte coincidenti 
del calcolatore della Facoltà 
di Economia e Commercio 
dell’Università di Bologna.-A 
quel punto era necessario, per 
chi credeva in questa inizia¬ 
tiva, operare a livello politico 
istituzionale, per sollecitare il 
consenso di tutte le forze po¬ 
litiche e sociali ferraresi ed a 
livello amministrativo, perchè 
si creassero gli strumenti ne¬ 


cessari. L'accordo fra tutti i 
partiti democratici fu rag¬ 
giunto per la costituzione di 
una Società per Azioni a pre¬ 
valente capitale pubblico. 

L’azione della Provincia fu 
determinante per la creazio¬ 
ne della Società Interventi 
Produttivi (capitale sociale 
lire 600.000.000) alla quale 
aderirono fin dalla fondazio¬ 
ne la stessa Amministrazione 
Provinciale, che sottoscrisse 
il 30% del capitale ed anti¬ 
cipò il 20% di quello che suc¬ 
cessivamente sarebbe stato di¬ 
stribuito tra 1 19 Comuni del 
Comprensorio nonché il 10% 
riservato ad azionisti privati 
sìngoli o associati, la Camera 
di Commercio di Ferrara, che 
sottoscrisse il 5%. la Cassa di 
Risparmio di Ferrara, che 
ebbe il 15%. l’E.R.V.E.T. (Ente 
Regionale per la Valorizzazio¬ 
ne Economica del Territorio) 
il 13% e la S.A.LA. (Società 
per le Aree Industriali Attrez¬ 
zate) Il 7%. Il Comune di 
Ostellato. nel piano di fab¬ 
bricazione, Individuò l’area 
Industriale da attrezzare di 
120 ettari in fregio alla Su¬ 
perstrada Ferrara-Porto Gari¬ 
baldi allo svincolo di San Gio¬ 
vanni. sul lato Sud della stra¬ 
da provinciale Luigia. 

L’E.R.V.E.T, ottenne una 
opzione su tali terreni dalla 
Società «Le Gallare» e la 
SXFRO., quando fu legalmen¬ 
te costituita, ne acquistò un 
primo lotto di circa 40 ettari. 
La progettazione di massima 
ed esecutiva e la direzione 
dei lavori fu affidata, dalla 
S.I.FRO. agli uffici tecnici 
dell’E.R.S.A. sotto la supervi¬ 
sione del Prof. Pierluigi Gior¬ 
dani dell’Università di Pado¬ 
va. • 

n progetto generale fu ap¬ 
provato dalla Commissione 
Urbanistica Regionale nel lu¬ 
glio 1977. Lo scolo delle acque 
viene garantito da un adegua¬ 
to livello del « franco di boni¬ 
fica» elevato di circa era. 90 
su tutta l’area con costipa¬ 
mento sabbioso a cura della 
SIPRO. Le opere previste dal 
progetto di urbanizzazione 
comprendono: gli allaccia¬ 
menti esterni aU’acquedotto 


dei Basso Ferrarese, con rela¬ 
tiva torre piezometrica, alla 
sottostazione E.N.E.L. di Vo- 
lan'.a. al giacimento SNAM 
per il gas metano: le opere 
civili interne: strade, par¬ 
cheggi, marciapiedi, fognature 
per acque reflue e per acque 
bianche, rete di distribuzione 
dell’acqua, dell’energia elettri¬ 
ca, del gas, telefoniche e telex, 
illuminazione pubblica, aree 
verdi attrezzate; per i servizi 
di area: depuratore, mensa in¬ 
teraziendale, poliambulatorio, 
posto di ristoro, asilo nido, 
aree verdi attrezzate e non, 
cui recentemente si è aggiun¬ 
to il programma di costruire 
un albergo oon sale per riu¬ 
nioni. stazione di servizio 
completa di officina anche 
per autocarri e pesa pubblica, 
11 cospicuo intervento finan¬ 
ziario regionale, attraverso 1* 
E.R.V.E.T, ha consentito l’ese¬ 
cuzione di tutte le opere Infra¬ 
strutturali esterne e l’urbanis- 
razlone del 1. lotto. 

La copertura di gran parte 
delle spese ha offerto alla 
B.I.PRO. la possibilità di ven¬ 
dere alle Imprese industriali 
ed artigianali 11 terreno edi¬ 
ficabilc al prezzo promoziona¬ 
le di L. 3.500 a fronte di un 
costo superiore di quasi cin¬ 
que volte. 

Da circa un anno tutta la 
zona è un fervore di cantieri 
e già sono stati allestiti o 
sono in via di allestimento 1 
capannoni che ospiteranno le 
attività produttive. Negli ulti¬ 
mi mesi alcune ditte hanno 
avviato le produzioni. Si trat¬ 
ta di attività molto diversifi¬ 
cate: materie plastiche, mec¬ 
canica, vetri termo isolanti, 
lavorazione dei pesco, elettro¬ 
niche ed elettromeocaniche, 
manufatti per la edilizia ve¬ 
troresina, impiantistica, pro¬ 
filati leggeri, attrezzature per 
luna-park, accessori per vei¬ 
coli industriali, ceramica. ' 

Gli Insediamenti produttivi 
sono altresì facilitati dalla 
disponibilità nella zona di ma¬ 
nodopera sia generica, che 
qualificata proveniente dai 
comuni della zona del Basso 
Ferrarese dal quali- l’area è 


access.bile in 15 20 minuti al 
massimo. 

L'addestramento professio¬ 
nale è garantito da tre istitu¬ 
ti finanziari dalla Regione e 
dalla Provincia, la quale con¬ 
tribuisce. altresì, all’addestra¬ 
mento finalizzato presso le 
singole aziende. 

Dopo avere provveduto alla 
triplicazione del capitale so¬ 
ciale (ora di 1.500 milioni) la 
SXPRO. ha acquistato recen¬ 
temente altri 60 ettari per gU 
insediamenti del II lotto. Il 
progetto di urbanizzazione 
prevede una spesa di oltre 10 
miliardi alla cui copertura si 
prowederà per circa il 40% 
con gli introiti delle vendite 
del terreni e per la restante 
parte con finanziamenti regio¬ 
nali. Un primo stanziamento 
dell’E.R.VJ3.T., di circa un mi¬ 
liardo e mezzo, è già in corso 
di utilizzazione per l’urbaniz¬ 
zazione di alcuni lotti indu¬ 
striali disponibili per l’imme¬ 
diato insediamento. Bu due di 
questi lottì, già venduti sta 
sorgendo una fabbrica cerami¬ 
ca. 

Il prezzo del terreno andhe 
per 11 ■ secondo lotto sarà di 
particolare interesse sia per 
gli insediamenti industriali 
che per quelli artigianali B* 
da notare che le Imprese che 
ai Insedieranno nell’area BX 
PRO. potranno beneficiare dei 
finanziamenti agevolati dal 
D PR. 902 del 1978 poiché 
Ostellato è. appunto, uno dei 
due Comuni della Provincia 
di Ferrara compresi nella de¬ 
liberazione .del CIFE dell’apri¬ 
le 1980. L’interesse attorno a 
questa Iniziativa, partita di¬ 
versi anni fa, per un atto di 
fiducia dell’Amministrazione 
Provinciale e di altre Istitu¬ 
zioni. nella politica del riequi¬ 
librio economico e territoria¬ 
le, è cresciuto in tutti questi 
anni presso gli Imprenditori. 

Lo sottolinea il fatto che 
agli enti promotori della So¬ 
cietà s! sono aggiunti, suore» 
sivamente, come azionisti, la 
Banca Nazionale deU’Agriooi- 
tura e. nelle ultime settimane, 
la Barclay?? Bank dì Londra 
attraverso la consociata ita¬ 
liana Barclays Leasing Inter¬ 
national. 
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Già investiti otto miliardi 

nelVarea 


attrezzata 
di Fora 

Gli enti locali operano attraverso 
la Società Allestimento Aree Industriali 
Invito alle imprese 
che cercano nuovi insediamenti 



L'Amministrazione Provin¬ 
ciale di Reggio Emilia, il Co¬ 
mune e la CCIAA hanno co¬ 
stituito nel 1968 la Società 
Allestimento Aree Industriali 
S.p.A. per la predisposizione 
e la realizzazione di aree at¬ 
trezzate per insediamenti 
produttivi. 

Uno degli interventi to oor- 
so riguarda l’area di Fora di 
Carola in comune di Toano, 
inserita anche nelle 10 aree 
di intervento regionale defi¬ 
nite dall’ERVET dell'Emilia- 
Romagna per gli anni 1979-80. 

Lo scopo dell’iniziativa, che 
al realizza in accordo con la 
Comunità Montana e col Co¬ 
mune di Toano, è quello di 
riequilibrare x> sviluppo del 
territorio provinciale, bloccan¬ 
do r.al contempo lo «popola¬ 
mento della montagna che in 
30 anni è stato del 35%. 

Da aggiungere che il CIPI, 


(1 37 marzo I960, ha inserito 
li Comune di Toano tra quelli 
« Insufficientemente sviluppa¬ 
ti » in cui è quindi possibile 
fruire di crediti agevolati ai 
sensi dell'ari. 7 del D.P.R. 903. 

L’area di Fora ha una su¬ 
perficie di 330.000 mq. (utili* 
aabili per 230.000 mq.) del tut¬ 
to pianeggianti, alla confluen¬ 
za dei fiumi C e reh ia a Sec¬ 
chiello. 

Sono previsti, m un primo 
Intervento di inistatlva priva¬ 
ta di 128.700 mq, 7 lotti da 
10.000 a 33.000 mq. co mp iet a » 
mente urbanizzati. 

Un progetto recente, curato 
dalla Amministratone Pro¬ 
vinciale e dall’Azienda Gas 
Acqua di Reggio Emilia in se¬ 
guito a intensi contatti con 
la SNAM, p reve d e anche la 
fornitura di gas metano, ne¬ 
cessario per facilitare gli In¬ 


sediamenti e In particolare 
quelli ceramxi, attraverso 
una condotta che. risalendo 
da Viano lungo la rondovalle 
Trestoaro. predisporrebbe i 
futuri allacciamenti per Ca- 
stetnuovo Monti a proseguen¬ 
do lungo ta provinciale per 
Villa Minora, arriverebbe al¬ 
l’area di Fera. 

A tutt'oggl gii enti pubblici 
Intemerati, tra cui in primo 
luogo l’Amministrazione Pro¬ 
vinciale, hanno effettuato in¬ 
vestimenti, diretti e indiretti, 
ai fine di favorire 11 decollo 
dell'area di Fora, che supera¬ 
no gii 8 miliardi, di cui più 
di 7 minarti per opere rela¬ 
tive alla strada fondoralle 
Secchia, che garantisce un ra¬ 
pido e comodo ooDsga manto 
con la avftoslrade a oon la 
stabilità p ri n cip ale. 

A completa utili aaziona 


dell’area si prevede la crea- 
Z'.one di 500 posti d: lavoro 
che inciderebbero favorevol¬ 
mente ala limitando il pen- 
dolansmo che creando nuove 
occasioni per ! giovani. 

Le domande delle ditte, in¬ 
teressate a fruire delle parti¬ 
colari agevolazioni previste 
dalle leggi per gl! insedia¬ 
menti industriali e artigiana¬ 
li. sono sostenute dagli enti 
promotori e dai soci fonda¬ 
tori della S.p.A. Allestimento 
Aree Industriali; tali ditte 
possono inoltre fruire delle 
esenzioni fiscali previste per 
gli insediamenti nelle «zone 
depresse». 

Za sede amministrativa del¬ 
la S.p.A, Allestimento Aree 
Industriali è presso la Came¬ 
ra di Commercio di Reggio 
Emilia, Piazza Vittoria, tele¬ 
fono 0622/33.841. 


















































X 


»• • ' *•■•*» * I 


' * • • • ' ’» r 


speciale Industria 




mm 




KSf 


L’attività dell’ERVET è fi¬ 
nalizzata alla qualificazione 
dell'apparato produttivo, at¬ 
traverso la promozione del 
servizi reali per le imprese, 
ziario. 

Un primo gruppo di ser¬ 
vizi riguarda la attivazione 
di aree attrezzate, indu¬ 
striali e artigianali, dotate 
di infrastrutture primarie 
efficienti, collegato alle re¬ 
ti di trasporto e comunica¬ 
zione, e con strutture ri¬ 
volte alla tutela dell'am¬ 
biente e della qualità del 
lavoro. Si tratta di aree 
per circa 10 milioni di mq., 
in corso di avanzata rea¬ 
lizzazione, nelle zone ap¬ 
penniniche e nelle Provin¬ 
ce di Piacenza — Ferra¬ 
ra — Forlì. 

Strettamente collegati a 
questi progetti di interven¬ 
to sul territorio sono quelli 
di natura settoriale. Essi 
riguardano i settori più im¬ 
portanti e significativi del¬ 
l’industria regionale; o che, 
attraverso situazioni di dif¬ 
ficoltà, possono più di al¬ 
tri presentare l’esigenza di 
misure di qualificazione; o 
altri ancora suscettibili di 
ulteriori possibilità di cre¬ 
scita ed, infine, quelli con 
rilevante contenuto Innova¬ 
tivo. I servizi di qualifica¬ 
zione del tessuto produttivo 
riguardano principalmente: 

a) L’introduzione e la dif¬ 
fusione delle innovazioni 
tecnologiche; b) la promo¬ 
zione commerciale (ricer¬ 
che di mercato, ecc.); c) la 
formazione di quadri tecni¬ 
ci intermedi e manageriali; 
d) l’assistenza finanziaria 
per l’accesso al credito a 
medio termine. 

I settori per i quali si so¬ 
no realizzati o si stanno 


Servisi 
per ! Htnpresa 


realizzando specifici proget¬ 
ti di intervento sono i se¬ 
guenti; 1) Abbigliamento: 
maglieria, confezioni (com¬ 
parti per i quali si è costi¬ 
tuito un Consorzio regiona¬ 
le: il CITER), e le calzatu¬ 
re; 2) Ceramico; con la pro¬ 
secuzione della fattiva col¬ 
laborazione con le forze pro¬ 
duttive nella gestione del 
Centro Ceramico (ora Con¬ 
sorzio Universitario) ; 3) Me¬ 
talmeccanico. Macchine mo¬ 
vimento terra: in cui è av¬ 
viata la costituzione di un 
Istituto di ricerca con il 
CNR e le associazioni dei 
produttori. Macchine lavo¬ 
razione legno e meccanica 
agricola: attraverso ricer¬ 
che di mercato e analisi 
dei settori sul campo. Nel 
comparto della meccanica 
agricola si sta esaminando 
un progetto di fattibilità di 
un eventuale organismo di 
servizi per le imprese e si 
è avviata la collaborazione 
con i ricercatori del CNR 
e della Università di Bolo¬ 
gna; 4) Elettronica ad In¬ 
formatica: le cui ricerche 
concluse e in corso di at¬ 
tuazione, sono finalizzate 
alle applicazioni in settori 
produttivi; 5) Edilizia; 6) 
Legno a mobilio: 7) Chimi¬ 
co: per il quale ai sono 


concluse le indagini nel 
comparti: farmaceutico, se¬ 
condaria per l'industria, per 
l’agricoltura. 

Vi sono infine i progetti 
di natura « orizzontale » ri¬ 
guardanti: a) Energia: e 
precisamente risparmi nel 
processi produttivi e speri¬ 
mentazione di dispositivi 
ad energia rinnovabile (la¬ 
boratorio del passo Man- 
drioli, realizzato in collabo¬ 
razione con 11 CNR e la 
Comunità Montana di Ce¬ 
sena; b) Credito; c) Arti¬ 
gianato: per il quale l’atti¬ 
vità in corso avrà un im¬ 
pegno di più ampio respi¬ 
ro, nel campo produttivo, in 
relazione al « Progetto di 
qualificazione dell’artigiana- 
to» avviato dalla Regione. 

Come si può osservare si 
tratta di una attività arti¬ 
colata in progetti territo¬ 
riali, settoriali e orizzonta¬ 
li, attraverso 1 quali si pun¬ 
ta ad aumentare la produt¬ 
tività delle imprese, a qua¬ 
lificare le merci, a valoriz¬ 
zare il lavoro e le risorse 
umane, a sostenere una 
presenza autonoma delle im¬ 
prese stesse sul mercati 
anche esteri. I servizi ri¬ 
guardano inoltre il delicato 
rapporto tra l’impresa e 1* 
ambiente naturale e socio 


culturale, al fine di ridurre 
le diseconomie esterne (in¬ 
quinamenti, degrado del 
territorio) e utilizzare ra¬ 
zionalmente le risorse esi¬ 
stenti (acqua, risparmi di 
energia). E’ un cimento 
Impegnativo che si propo¬ 
ne di stabilire un rapporto 
positivo e razionale tra svi¬ 
luppo e ambiente, tra pro¬ 
cessi produttivi e qualità 
del lavoro, tra sapere ac¬ 
cumulato. ricerca scientifi¬ 
ca e attività produttive. 
Questa concezione dei ser¬ 
vizi reali può costituire la 
base per un collegamento 
tra le imprese e le opzioni 
del programma della Regio¬ 
ne: qualificazione dell’ap¬ 
parato produttivo, tutela 
dell’ambiente e uso razio¬ 
nale delle risorse, eleva¬ 
mento della qualità della 
vita. Le imprese possono 
cosi diventare protagonista 
del loro futuro, in coeren¬ 
za con gli obiettivi della 
programmazione. 

Certo ogni iniziativa, ogni 
c progetto » vanno costruiti 
con la diretta partecipazio¬ 
ne degli imprenditori e 
delle loro associazioni at¬ 
traverso l’attività di com¬ 
missioni e gruppi di lavoro 
nei quali la presenza del¬ 
l’ERVET e di altri organi- 


ami (ICE-Uniancamere-Fie- 
re) assume un carattere 
promozionale. Il punto di 
approdo è la costituitone 
di quei servizi e Centri di 
servizi (Con sorzi-Ricerche- 
Consulenze ecc.) ; di cui la 
imprese hanno necessità, 
ma che non sono ottenibili 
e incorporablli all’intemo 
di modeste dimensioni a- 
zlendali e che perciò le im¬ 
prese da sole non riusci¬ 
rebbero a procurarsi a costi 
convenienti. 

Importanza ' decisiva ha 
poi il fatto che tali servizi, 
promossi con l’Inte rven to e 
il sostegno dell’ERVET, so¬ 
no gestiti direttamente dal¬ 
le imprese, secondo criteri 
di efficienza e di economi¬ 
cità. Le imprese divengono 
cosi, ad un tempo, utenti 
e gestori del proprio ter¬ 
ziario 

Un’ultima considerazione 
può essere utile. Con la sua 
attività l’ERVET si è ve¬ 
nuta caratterizzando come 
centro di collaborazione, 
come cerniera operativa 
tra le istituzioni e 11 siste¬ 
ma delle imprese e una plu¬ 
ralità di enti e di organiz¬ 
zazioni della società (Uni¬ 
versità - CNR - ICE - Union- 
camere - Consorzi e Società 
d’Area ecc.). Siamo dell’av¬ 
viso che in virtù di questa 
funzione l’ERVET debba 
qualificarsi sempre più co¬ 
me Società per azioni a 
partecipazione pubblica, di¬ 
retta secondo criteri di ef¬ 
ficienza, di professionalità, 
con indirizzi e comporta¬ 
menti di natura manageria¬ 
le. Ecco perché si è rite¬ 
nuto opportuno prospettare 
un allargamento della sua 


base sociale ai rappresen¬ 
tanti del mando imprendi¬ 
toriale. La proposta avan¬ 
zata dal Consiglio di am¬ 
ministrazione nel dicembre 
del 1980 « di associare le 
Sooietà di capitale e i Con¬ 
sorzi costituiti da imprese, 
promossi dalle Associazioni 
dell’Industria e deH’artlgiar 
nato e della cooperazio¬ 
ne », è stata accòlta dalla 
assemblea del soci ed è di¬ 
ventata norma dello Statu¬ 
to, in coincidenza con 1’ 
aumento dei capitale so¬ 
ciale. 

Si apre cosi per l’ERVET 
una fase nuova e più Im¬ 
pegnativa, anche a seguito 
delle esperienze maturate e 
del mutamenti introdotti al 
6uo interno. Occorre oggi 
essere all’altezza della si¬ 
tuazione: di una realtà 
avanzata e In rapida evo¬ 
luzione come quella emilia¬ 
na, dei suo tessuto impren¬ 
ditoriale, e delle problema¬ 
tiche che fanno dell’Emilia 
un interlocutore valido del¬ 
la CEE, delle Regioni me¬ 
ridionali e dei paesi del 
Mediterraneo. Sono rifles¬ 
sioni che scaturiscono dal¬ 
la esperienza di questi ul¬ 
timi anni e che evocano 
problemi meritevoli di più 
attente considerazioni. Non 
sembra esservi dubbio co¬ 
munque che, in questa fa¬ 
se, occorrerà aprirsi sempre 
di più alla società regiona¬ 
le, collocare l’Impegno e la 
tensione innovativa In oriz¬ 
zonti più ampi, verso nuo¬ 
ve sfide e verso obiettivi 
di sviluppo e di trasforma¬ 
zione. 

Adriano Ziotfl 

Presidente Ervet 


ERVET, cifre e obiettivi 


L’ERVET ha per oggetto tut¬ 
te le operazioni e attività 
economiche, finanziarie, cre¬ 
ditizie,. immobiliari, tecnico¬ 
scientifiche e promozionali 
dirette allo sviluppo econo¬ 
mico e industriale e alle 
connesse relazioni mercantili 
dell’Emilia-Romagna, coeren¬ 
temente alle indicazioni eco- ' 
nomiche é sociali-e in attua¬ 
zione delle scelte della prò-’ 
grammazìone regionale, cosi 
come decisa dagli organi del¬ 
la Regione. 

L’attività dell’ERVET è o- 
rìentata principalmente sul¬ 
le due direttrici principali, 
tra loro raccordate, della at¬ 


tivazione delle aree indu¬ 
striali-artigianali e della qua¬ 
lificazione del tessuto pro¬ 
duttivo, con la promozione 
dei servizi reali per le im¬ 
prese. 

L’attivazione delle aree at¬ 
trezzate industriali ed arti¬ 
gianali è stata calcolata nel 
contesto della fase nuova 
dèi processo di programma¬ 
zione regionale, caratteriz¬ 
zata dalla articolazione del 
programma stesso in « Pro¬ 
getti» sub-regionali e preci¬ 
samente in quelli per l’Ap- 
pennino e la Cispadana. 
L’avanzamento dell’opera di 
attrezzamento delle aree (ve 


di prospetto), che ha ri¬ 
guardato circa 600 Ha, sul 
100 previsti e il graduale in¬ 
sediamento di imprese, pos¬ 
sono considerarsi un contri¬ 
buto operativo dell’ERVET 
alla programmazione regio¬ 
nale. A tale Intervento si 
propone di collegare alcune 
iniziative per valorizzare le 
vocazióni, le risorse e là cre¬ 
scita della imprenditoria lo¬ 
cale, in una concezione non 
assistenziale del riequilibrio. 
L’impegno dell’ERVET nel¬ 
la promozione di servizi rea¬ 
li per le imprese nei settori 
o comparti più importanti 
o significativi dell’industria 


QUADRO SINOTTICO DEI PRINCIPALI INTERVENTI SETTORIALI 


- Settore e tipo di Intervento 
MAGLIERIA 

Costituzione • testi one con (e 
forze produttive del settore del 
CITER (Centro Informazione Tes¬ 
sile dell'Emilia-Romagna). ■ Ricer¬ 
che di mercato sulla maglieria 
esterna da donna In Gran Bre¬ 
tagna e Scandinavia 
CALZATURE 

Indagine sugli operatori stranieri 
condotta - congiuntamente con 
l'Ento Fiere di Bologna - In di¬ 
verse edizioni del MICAM 
CERAMICO 

Costituzione • gestione con le 
forze produttive del settore del 
Centro Ceramico 
ELETTRONICO 

Ricerca sulla struttura del vetto¬ 
re con particolare attenzione al 


comparti della componentistica e 
dell'automazione a strumentazioni 
ALIMENTARI 

Ricerca sulla struttura del com¬ 
parto della conserva alimentar) 
LEGNO 

Ricerca conoscitive sul comparto 
del mobile imbottilo In provìncia 
di Porli , 

CHIMICO 

Ricerca sul seguenti compartii 

a) Lavorazioni delle materie pla¬ 
stiche 

b) Chimica secondarla por Indu¬ 
strie e consumo 

e) Chimica per l'agricoltura 
METALMECCANICO 
a) Macchine movimento terrai 
Costituziona In collaborazione con 
CNR, UNACOMA (COMAMO- 
TER), • Comune di Ferrara del 


CESMOTER (Centro di Ricerca a 
Sperimentazione per la Macchina 
Movimento Terre) 

b) meccanica agricola! 
Costituzione con le forze produt¬ 
tive del settore di un gruppo di 
lavoro per una ricerca sul com¬ 
parto al line di elaborare un pro¬ 
getto di sviluppo e qualificazione 
delle aziende del settore 

c) macchine per la lavorazione del 
legno: Promozione di un gruppo di 
lavoro per realizzare un’indagine 
sul settore 

EDILE 

e) Indagine, condotta In cellabora- 
alone con le forze produttiva del 
settore, sul consoni tra la imprese 
edili 

b) Realizzazione di una ricerca per 
la formulazione di una Normativa 
Tecnica Regionale per il Settore 


regionale, si sviluppa: nella 
Innovazione e diffusione del¬ 
le tecnologie e sulla quali¬ 
ficazione merceologica (at¬ 
traverso la ricerca, sperimen¬ 
tazione, collaudo, certifica¬ 
zione dei prodotti dell’indu¬ 
stria); nel campo della pro¬ 
mozione commerciale, fina- . 
lizzata al sostegno d^ pàr- 1 
ticalari prodotti e di specifi¬ 
ci comparti produttivi (pre- ? 
indagini, ricerche di merca- - 
to, eoe.); nell’attività di for¬ 
mazione quadri _ tecnici 
e manageriali - estenden¬ 
do la positiva esperienza già 
avviata con le associazioni 
degli artigiani. 

L’ERVET svolge una funzio¬ 
ne di cerniera tra la pro¬ 
grammazione regionale e il 
mondo imprenditoriale per 
affermare il ruolo dell'im¬ 
presa come soggetto porta¬ 
tore di una moderna cultu¬ 
ra dello sviluppo. 

La sua natura di cerniera 
operativa caratterizza sem¬ 
pre più l’ERVET come una 
società, a prevalente capita¬ 
le pubblico, diretta secondo 
i criteri della efficienza, della 
economicità e della elevata 
professionalità, affermando a 
valorizzando una sua pecu¬ 
liarità: quella di costituire 
una « riserva di Imprendi¬ 
torialità » a disposizione del¬ 
la collettività regionale, per 
finalità di riequilibrio • di 


elevamento dell' efficienza 
complessiva del tessuto so¬ 
cio-economico. 

11 consolidamento di questa 
funzione dell’ERVET è af¬ 
fermata dal positivo rappor¬ 
to di collaborazione instau¬ 
rato con il sistema delle im¬ 
prese e con le associazioni 
di categoria. 

Ogni‘iniziativa della società 
è, infatti, costruita con là 
diretta partecipazione degli 


imprenditori, nelle Commis¬ 
sioni e nei Gruppi di lavo¬ 
ro coordinati dell’ERVET. 
Attualmente sono istituiti 
12 Gruppi di lavoro: nei set¬ 
tori della maglieria, calza¬ 
ture, edilizia, meccanica a- 
gricola, macchine lavorazio¬ 
ne legno, trasformazione 
prodotti ittici e agricoli, lé¬ 
gno e mobilio, energie rin¬ 
novabili, formazione quadri 
dell’artigianato. 


Are© Industriali attrezzate di intervento ERVET 


Ut 


p" J 

¥ cX 


1) Piacenza PC 

2) Ostallato FE 

3) Poggio Renati co FE 

4) Forlì FO 

5) Dovadola FO 

6) Civile!la FO 

7) Cesena FO 

, S) Mercato Saraceno FO 

9) S. Clemente-Valconca FO 

10) Borgo Val di Taro PR 

11) Toano-Fora di Carola RE 

12) RIovagglo di Mommo BO 

TOTALE 


110 2.750 

120 3.000 

100 - 2.500 

305 7.650 

6 150 

5 125 

210 1.250 

30 750 

40 1.000 

31 775 

17 425 

•1 1.525 

1.035 25.500 


750 

2.500 

500 

5.525 

150 

125 

2.500 

750 

425 

775 

425 

ISO 

16.57» 


(a)’ Quale atandsrd Insedi stivo al 4 aaavnto 25 addetti per Ha 
d! superficie territonele. 
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AMA UN1VERSAL S.pA. - Capitale «oc. Int. vera. 

IMPIANTI MODERNI LAVASECCO 

VIA C. BONAZZI, 2 

40013 CASTEL MAGGIORE - BOLOGNA (ITALY) 
TEL. (051) 700197 - TELEX 510528 UN AMA I 

una gamma completa di: 

APPARECCHIATURE DA STIRO 
DEPURATORI ARIA 
RECUPERATORI SOLVENTE 
TORRI RAFFREDDAMENTO 
CALDAIE A VAPORE 

MACCHINE LAVASECCO CON SOLVENTI: 

DELIFRENE VALCLENE - 
PERCLOROETILENE 



ABBIAMO CONIUGATO IL 
VERBO COSTRUIRE 

(prendi Foimlgine come esempio) 


imiH ps****i 

p ~ ~ ' ~ • 


La TRIEDIL è un’impre¬ 
sa di costruzioni che in 
questi anni ha coniuga¬ 
to il verbo costruire. Le 
sue molteplici realizza¬ 
zioni in edilizia econo¬ 
mica convenzionata ne 
sono la dimostrazione 
più concreta. 
Utilizzando il sistema 
esclusivo e brevettato 
TRIEDRO, la TRIEDIL è 
in grado di contenere 
sia i costi che i tempi di 
realizzazione; un sicu¬ 
ro vantaggio che ri¬ 
sponde alle esigenze di 
tutti i suoi acquirenti. 



quando fare una scelta 
non significa accettare dei 
compromessi ma bensì 
disporre di macchinari 
con caratteristiche di 
impiego atte ad evolvere 
la Vostra professione, 

la scelta è 


MS.: •*••'*» - 

' ? ;V 3- ss* 



v:-*c 

" y ' ~ '- le - 

- 





L’ESEMPIO FORMIGI- 
NE è una dimostrazio¬ 
ne. 28 alloggi con alta 
qualità di finiture, con 
massima duttilità per 
gli arredi e gli spazi in¬ 
terni e, infine, con pos¬ 
sibilità di mutuo agevo¬ 
lato al 4,5%. 

V — __5_I_J_11f 


senza chiusure prede- 
terminate tra i vari am¬ 
bienti scanditi da pan¬ 
nelli universali a «C». 
dimostra, in definitiva, 
l’attenzione della TRI- 
EDIL Finche sul modo di 
proporre 0 vivere gli 
spazi dei fruitori delle 
unità abitative, tutte 
originalmente a misura 
d’uomo. 

TRIEDIL 


pensando alTaomo 


H costruire sicuro è 
quindi il verbo della 
TRIEDIL: 

tutte le costruzioni so¬ 
no antisismiche di 1* 
categoria, per la tran¬ 
quillità degli abitanti • 
la durata delle realizza¬ 
zioni 



tnediì 

41100 MODENA 
Via C. Battisti, 22 

L (059) 21.91.97 
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COCIF 

Porte & Finestre 

in legno 


COCIF 


soc. coop. a r.l. 

47020 LONGIANO (Forlì) 
Via Emilia km. 18 
Telefono (0547) 56144 

Ufficio vendite 
telefono (0547) 56113 



per Auguri 

f roggio ernSa 

«fa goKonolO M<0522)49541 



UNA PREDISPOSIZIONE 
NATURALE 
AL COSTRUIRE 

Prefabbricati Coop. 

(£ian 

di V* i e Rovereto 

Stabilimento; Vi dj Nlodena tei h’ni p 
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1La crisi arriva 
con i «grandi» 


L’economia di tutti 1 Pae¬ 
si industriali avanzati ò 
percorsa di rilevanti proces¬ 
si di riorganizzazione. La 
innovazione tecnologica é 
merceologica si intensifica. 
Si ricercano livelli di pro¬ 
duttività sempre più eleva¬ 
ti. Vengono a modificarsi V 
organizzazione del lavoro e 
la struttura dei ruoli pro¬ 
fessionali. Muta la compo¬ 
sizione settoriale dell’occu¬ 
pazione. con l’accentuarsi 
dell’Incidenza del terziario. 
In tutti 1 settori, e in par¬ 
ticolare nelle imprese indu¬ 
striali. il rapporto fra qua¬ 
dri tecnico-amministrativi e 
operai tende ad elevarsi. 
Con andamenti settoriali 
diversificati si sviluppano 
sia processi di concentrazio¬ 
ne tecnico-economica che 
di decentramento produtti¬ 
vo. 

Questi processi si svilup¬ 
pano in un contesto econo¬ 
mico e sociale estrema- 
mente articolato e dinami¬ 
co, la cui caratterizzazione 
fondamentale è 11 muta¬ 
mento. 

Queste considerazioni, 
che si applicano all’insieme 
della realtà italiana, assu¬ 
mono un significato parti¬ 
colare per l’Emilia-Roma¬ 
gna, che viene sempre più 
a configurarsi come una so¬ 
cietà ad alto sviluppo, con 
forti elementi di complessi¬ 
tà e di cambiamento, sia 
sul plano economico-sociale 
che politico-culturale. 


Nel corso degli anni *70 1* 
economia emiliano • roma¬ 
gnola ha manifestato una 
grossa capacità di tenuta 
ed ha aumentato il suo pe¬ 
so nel contesto nazionale. 
La società regionale ed il 
sistema produttivo hanno 
dimostrato una grande ca¬ 
pacità di costante adegua¬ 
mento alle modificazioni del 
mercati ed ai mutamenti 
intervenuti nel contesto e- 
conomlco internazionale. Le 
alterne vicende degli anda¬ 
menti del ciclo economico 
nazionale ed intemaziona¬ 
le sono state ammortizzate 
dalle peculiarità della strut¬ 
tura produttiva regionale 
ed i livelli di reddito, di in¬ 
vestimenti, di occupazione 
hanno raggiunto, valori su¬ 
periori non solo a quelli 
medi nazionali, ma anche a 
quelli di alcune aree di piu 
forte sviluppo del Paese. 

In Emilia-Romagna, la 
stabilità dello sviluppo eco¬ 
nomico sono ancorati ad u- 
na struttura industriale ca¬ 
ratterizzata, come è noto, 
dalla piccola e media indu¬ 
stria e dall’artigianato, che 
hanno garantito reddito 
ed occupazione alla popo¬ 
lazione emiliano - romagno¬ 
la, e che con la loro capa¬ 
cità di penetrazione nei 
mercati intemazionali e 
nazionali, di adeguamento 
e rinnovamento tecnologico, 
hanno contribuito a fare 
della nostra non una re¬ 
gione ad economia periferl- 


ca, ma un’area centràle 
dell’economia nazionale. 

Alcuni studiosi e forze 
politiche, sulla base della 
peculiare struttura dimen¬ 
sionale e della composizio¬ 
ne merceologica dell’indu¬ 
stria. hanno classificato l’e¬ 
conomia emiliano • roma¬ 
gnola come • « periferica ». 
cioè un’appendice dell’eco- 
nomla forte del triangolo 
industriale. Ora le numero¬ 
se analisi ed indagini, nel 
campo, che sono state con¬ 
dotte nella nostra regione, 
hanno, da un lato, dimo¬ 
strato che la plccola-media 
Industria e l’artiglanato non 
sono sinonimi di arretratez¬ 
za tecnologica e di ineffi¬ 
cienza, essendo risultato 
che il raggiungimento di e- 
conomie di scala non è le¬ 
gato al superamento di una 
data soglia dimensionale, e 
dall’altro henne evidenzia¬ 
to che I settori più dlnaml- 
ci, e quindi dal peso cre¬ 
scente, della struttura In¬ 
dustriale regionale sono 
quelli « centrali o della mec¬ 
canica, In tutte le sue ar¬ 
ticolazioni merceologiche, 
delle macchine utensili ec¬ 
cetera. 

La sottolineatura degli a- 
spetti positivi dello sviluppo 
emiliano - romagnolo non 
è una maschera dietro la 
quale vogliamo nasconder¬ 
ci che anche nella nostra 
regione effetti positivi si 
intrecciano con distorsioni 
ed elementi di crisi e di 


squilibrio; né consideriamo, 
superficialmente, che que¬ 
sti ultimi possano essere 
superati affidandoci al li¬ 
bero operare del mercato. 
Anzi vogliamo la program¬ 
mazione proprio perché ri¬ 
teniamo che senza un go¬ 
verno dello sviluppo, da 
parte delle forze sociali, po¬ 
litiche ed economiche, del¬ 
ie istituzioni, gli squilibri 
territoriali e le distorsioni 
settoriali lungi dal ridursi, 
aumenterebbero. Patte la 
debite proporzioni, noi cre¬ 
diamo che, come l’insieme 
del Paese, cosi anche per 
l’Emilia-Romagna il proble¬ 
ma consista nel coniugare 
lo sviluppo con la sua qua¬ 
lificazione, al fine di evita¬ 
re che l’Incremento quan¬ 
titativo degli Indicatori del¬ 
la crescita avvenga con co¬ 
sti insopportabili dal punto 
di vista sociale ed econo¬ 
mico. 

Naturalmente slamo con¬ 
sapevoli che l’attuale fase 
di sviluppo del Paese, con i 
problemi che pongono 1 gra¬ 
vi processi d’inflazione, il 
ritardo del Piano energeti¬ 
co nazionale, la crisi del 
grandi gruppi industriali 
privati e pubblici che In¬ 
teressano il Paese e la re¬ 
gione (Montcdison, Anic, 
Maraldi, Salvaranl, Massey 
Fergusson, Mlnganti, Arrl- 
goni), presenta nuovi que¬ 
siti alla politica di gover¬ 
no della regione. In que¬ 
sto contesto la ristruttura¬ 
zione e la ricapitalizzazione 
di questi gruppi pongono 
problemi di riforma e rior¬ 
dini del sistema del credi¬ 
to, verso forme nuove di 
leasing e di factoring, svi¬ 
luppo di forme associative, 
del sistema di trasporti e 
del servizi reali alle impre¬ 
se piccole e medie sulla ba¬ 
se dell’esperienza dell’ER- 
VET nel settore ceramico e 
dell’abbigliamento. 


Infine grande rilievo do¬ 
vranno assumere le politi¬ 
che che incentivano la mo¬ 
bilità del lavoro sia in ter¬ 
mini di trasporto che di 
professionalità, con modifi¬ 
che di fondo nel rapporto 
con la scuola e con la for¬ 
mazione professionale. 

A questo riguardo, gran¬ 
de importanza stanno assu¬ 
mendo In Emilia-Romagna 
le proposte avanzate dalle 
organizzazioni sindacali, 
sulla base anche di stru¬ 
menti che la Giunta regio¬ 
nale sta predisponendo (Os¬ 
servatorio sul mercato del 
lavoro) per la conoscenza 
reale dello sviluppo econo¬ 
mico e sociale della regione 
e dei comprensori. 

Questi orientamenti, che 
troveranno la possibilità di 
confronto con la società re¬ 
gionale nell’elaborazione del 
nuovo « Quadro di riferi¬ 
mento per lo sviluppo della 
Rtglone Emilia-Romagna», 
si collegano alla chiara 
consapevolezza delle con* 
traddizionl che anche nella 
nostra regione producono l 
problemi dello sviluppo del 
Mezzogiorno, la cui soluzio¬ 
ne impegna anche noi che 
abbiamo sottoscritto con le 
Regioni Basilicata e Cam¬ 
pania dei protocolli di in¬ 
tesa per ricercare assieme 
al sindacati, alle cooperati¬ 
ve e alle forze Imprendito¬ 
riali le opportunità per un 
diverso sviluppo del Mezzo¬ 
giorno e del Paese. 

In questa prospettiva tro¬ 
va anche una precisa valo¬ 
rizzazione 11 Contegno re¬ 
centemente tenuto a Bolo- 
gno Insieme allo IASM sul 
tema «Il Mezzogiorno; un’ 
opportunità per le imprese 
d’Emilia e Romagna ». 

Emilio Severi 

Assessore regionale 
alle attività produttiva 


Nuoro increato 
del lavoro 


I! mercato del lavoro nel¬ 
la nostra regione 4 una real¬ 
tà complessa e dinamica, 
sulla quale si riversano an¬ 
che le conseguenze della 
crisi nazionale. Agli alti li¬ 
velli di occupazione fanno 
riscontro scompensi qualita¬ 
tivi tra domanda c offerta, 
con eccedenza di forza lavo¬ 
ro giovanile-femminile ad 
alti livelli di scolarità, for¬ 
me di occupazione irregola¬ 
re e precaria, immigrazione 
dal Sud e dal terzo mondo. 
Per governare certi fenome¬ 
ni 1 vecchi strumenti non 
bastano piu. La formazione 
professionale deve legarsi 
sempre più strettamente al 
mercato del lavoro, per rea¬ 
lizzare la piena valorizza¬ 
zione delle risorse umane e 
la qualificazione dell’appa¬ 
rato produttivo. 

A questo scopo sono de¬ 
cisivi gli Indirizzi program¬ 
matici in materia di forma¬ 
zione professionale discussi 
e approvati recentemente 
dal Consiglio regionale, col 
voto favorevole di PCI, PSI. 
PdUP e PRI e l’astensione 
costruttiva della DC. A que¬ 
sto risultato si è giunti do¬ 
po un’ampia consultazione 


e un dlbatlto assai vasto, 
una novità per questa ma¬ 
teria. Gli indirizzi program¬ 
matici serviranno in questi 
mesi alle Province per ap¬ 
prontare 1 piani per la for¬ 
mazione professionale '81-82. 
Essi riguarderanno le atti¬ 
vità formative date in ge¬ 
stione ad enti terzi, espres¬ 
sione delle forze sociali, e 
consentiranno 11 riordino e 
la qualificazione della for¬ 
mazione professionale*, tanto 
sollecitati dal mondo del la¬ 
voro e dalle Imprese. 

Il provvedimento regiona¬ 
le concepisce la formazione 
professionale come diritto 
del cittadino ad accrescere 
la sua professionalità e cul- 

- tura, come strumento di rac¬ 
cordo tra scuola c lavoro, 
per renderne effettivo il di- 

- ritto, garantire la libertà di 
scelta e consentire l’espres- 

' sione delle reali capacità 
dell’individuo. 

Oltre alla qualificazione 
del lavoro dipendente — che 
resta l’obiettivo centrale del¬ 
la formazione professionale 
— si dovrà dare maggiore 
spazio alle iniziative rivolte 
alla professionalità del la¬ 
voratori autonomi: artigia¬ 


ni. commercianti, operatori 
del turismo. 

Ciò richiede per 1 diversi 
settori, l'individuazione di 
nuovi profili professionali in 
riferimento all’evoluzione del 
sistema produttivo, delle tec¬ 
nologie, delle tecniche ge¬ 
stionali e l’adeguamento del¬ 
le attività formative. In a- 
gricoltura, ad esempio, la 
formazione professionale an¬ 
drà progettata In rapporto 
al contenuti del piani setto¬ 
riali e zonali di sviluppo 
agricolo. Nell’Industria e nel- 
rartigianato (óltre alla qua- 
• llficazione degli interventi 
verso l’apprendlatato, all’e¬ 
spansione della formazione 
permanente per I lavoratori 
già occupati) occorre preve¬ 
dere specifiche iniziative ri¬ 
volte ai tecnici. 

A tale scopo la Regione 
intende promuovere con la 
partecipazione delle forze 
imprenditoriali e dell’Uni¬ 
versità uno specifico pro¬ 
getto rivolto alla formazio¬ 
ne del tecnici al fine di 
accrescere la competitività 
dell’impresa e favorire lo 
sviluppo del terziario quali¬ 
ficato. 

Nel terziario se segnala il 


progetto sperimentale del 
corsi abilitanti per gli ope¬ 
ratori del commercio, già In 
fase di decollo. 

La riqualificazione delle 
attività formative esige che 
si realizzi un diverso colle¬ 
gamento tra formazione pro¬ 
fessionale e sistema scola¬ 
stico. SI tratta di promuo¬ 
vere. ancor prima della ri¬ 
forma della scuola seconda¬ 
ria superiore (che la D.C. 
continua pervicacemente ad 
impedire da un decennio), 
esperienze di integrazione 
fra studio e lavoro aventi un 
autonomo valore educativo 
necessario per intervenire 
positivamente sulle «uscite 
laterali» della scuola, pri¬ 
ma del conseguimento del 
diploma e favorire rientri 
dall'attività lavorativa allo 
studi 

La Regione si propone di 
rispondere con Iniziative or¬ 
ganiche ad una domanda 
giovanile in espansione te¬ 
stimoniata dai fatto che in 
Emilia-Romagna oltre il 50 
per cento degli studenti del¬ 
la scuola secondaria supe¬ 
riore, e dell’Università sep¬ 
pure In modi diversi, ha un 
rapporto con 11 lavoro. Sog¬ 
getti attuatoli della forma¬ 
zione professionale program¬ 
mata dalla Regione sono 1 
centri di formazione regio¬ 
nali e pubblici e quelli ge¬ 
stiti dagli enti terzi. 

Per giungere ad armoni- 
eità di indirizzi e al coordi¬ 
namento delle Iniziative, la 
Regione sta predisponendo 
un complesso di supporti: 
l'attivazione di un servìzio 


di Informazione e dati sud¬ 
diviso In Osservatorio regio¬ 
nale del mercato dei lavoro, 
informazione sulle attività 
di formazione professionale 
e sulla scuola, nonché sulle 
attività delle altre Regioni 
e sugli orientamenti nazio¬ 
nali e comunitari; la pro¬ 
mozione di un servizio di 
orientamento scolastico e 
professionale articolato nel¬ 
le Province; la costituzione 
di un gruppo di lavoro con 
le istituzioni della scuola per 
definire 1 criteri di program¬ 
mazione di nuove iniziative 
da parte degli Istituti tec¬ 
nici e degli Istituti profes¬ 
sionali di Stato. Altro setto¬ 
re di Intervento riguarda la 
qualificazione e l’aggiorna¬ 
mento del personale docen¬ 
te del centri regionali e di 
quelli privati; ciò sarà pos¬ 
sibile attraverso la rldefl- 
nizlone del compiti della 
IRPA (Istituto regionale pe¬ 
dagogico apprendimento). 

Il riordino della sperimen¬ 
tazione didattica e delle Ini¬ 
ziative pilota, saranno af¬ 
frontate come progetto re¬ 
gionale nel secondo seme¬ 
stre dell’anno. La loro at¬ 
tuazione sarà affidata al- 
l’Unlversltò, ad enti di ri¬ 
cerca e al centri che me¬ 
glio corrispondono alle ca¬ 
ratteristiche dell’Iniziativa. 
E’ questo un programma di 
grande impegno che. per ta¬ 
luni aspetti, si proietta ol¬ 
tre 11 breve perioda 

Gianeffo Pafacinf 

Assessore alla formazione 

professionale, mercato del 
lavoro e scuola 


DERBIGUM 

Varie di impermea bilizzare 



CASTENASO (Bologna) — 
Cos'è fi Derblgum? Un ap¬ 
passionato di sport rispon¬ 
derebbe subito: la squadra 
di baseball più titolata d’ 
Italia, vincitrice di tre cam¬ 
pionati e di due Coppe Eu¬ 
ropa. Pur avendo abbando¬ 
nato quest'anno I diaman¬ 
ti, ma non altre sponsonz- 
sazioni sportive, questo no¬ 
me prestigioso continua a 
fare 11 suo mestiere. 

Un mestiere semplice fon¬ 
damentale: nmperraeabillz- 
sazione delle costruzioni, dal 
tetti si ponti, alle opere 
Idrauliche. La parola Derbi- 
gum è un collage di «der* 
bit» (DERBIT è l’azienda 
produttrice. Derivati Bitumi¬ 
noci e Affini, Spa) e «gum», 
cioè gomma. Il Derblgum, 
Infatti, alla gomma somi¬ 
glia. 

E* una guaina bitumino¬ 
sa, composta in prevalenza 
di bitume e resine, combina¬ 
ti e miscelati per rivestire 
on’&nima di fibra di vetro 
e poliestere. Confezionate 
in rotoli di lunghezza va¬ 
riabile, ma comunque adat¬ 
ti per favorire la manegge¬ 
volezza e il trasporto, U Der- 
bìgum può essere stoccato 
ovunque e rimanere all’aper¬ 
to per lunghissimi periodi. 

Non per niente è fatto ap¬ 
positamente per resistere 
molti anni ad ogni tipo di 
agente atmosferico: la casa 
fornisce una totale garan¬ 


zia di dieci anni ed una co¬ 
pertura assicurativa (polla¬ 
ta de «La Fondiaria») cha 
risarcisce ogni danno provo¬ 
cato dagli evenutali incon¬ 
venienti. nonché le spese di 
ripristino del manto imper¬ 
meabile. 

Quando 11 Derblgum ven¬ 
ne prodotto per la prima 
volta nell’azienda di Caste- 
naso. nel 1969, la DEBBI a- 
veva quattro anni di espe¬ 
rienza, nello stesso settore 
ma con tecnologie e mar 
teriali diversi, prevalente¬ 
mente asfalti a freddo. Col 
nuovo prodotto sono cam¬ 
biate In meglio molte cose, 
sia per la qualità deU’lmper- 
meabiUzzazione che per la 
facilità della aua applicazio¬ 
ne. 

Nel suo Impiego non oc¬ 
corre più l'Ingombrante e an¬ 
tigienica caldaia necessaria 
a sciogliere il bitume: basta 
un bruciatore a fiamma per 
scaldare l rotoli tra loro. 
Il manto, insomma, è prefab- 
bri calo, va semplicemente 
disteso sulla superficie da 
imperniealìzzare, dopo una 
semplice preparazione del 
supporto con vernice bitu¬ 
minosa. Massima sicurezza 
e semplicità del lavoro, mas¬ 
sima rapidità d’esecuzione e 
massima durata delTiraper- 
meabllizxarione. 

In questi 19 anni Q Derbl¬ 
gum ha ormai fatto il giro 
dei mondo: Europa, Africa, 


Medio Oriente, paesi dell’ 
Est, Stari Uniti. In Italia 
operano due società sorelle, 
la Derbit di Castenaao e la 
Derbim di Pomeria. con 9 fi¬ 
liali che coprono l’intero ter¬ 
ritorio nazionale. Lo scorso 
anno li fatturato ha sfiora¬ 
to i 25 miliardi circa, men¬ 
tre la capacità produttiva s! 
è attestata sui 13 milioni di 
metri quadrati di guaina all’ 
anno. 

Non per niente si calcola 
che 11 Derblgum già instal¬ 
lato superi ormai 1 150 mi¬ 
lioni di metri quadrati, 15 
mila ettari, qualcosa come 
22.000 campi di calcia 

Tra le opere «trattate», 
cioè Isolate dall’acqua, ve ne 
cono di particolarmente Im¬ 
portanti, emblematiche: la 
maestosa cupola del Pan¬ 
theon di Roma, 11 Quartiere 
Fieristico di Bologna. 

All’estero sono stari ri co¬ 
perti Importanti stabilimen¬ 
ti industriali; nomi presti¬ 
giosi come Rolla Royce, 
IBM, Kodak, Leyland Long 
John, ecc. 

Particolarmente Interes¬ 
sante l’Intervento sul Pan¬ 
theon, eseguito nel 1971. 
Dalla parte estrena della 
grande volta sono state pri¬ 
ma asportate le 1800 lastre 
di piombo del rivestimento 
originarlo, ormai Insufficien¬ 
ti a garantire Vtmpenneabl- 
lità dell’edificio; è stato 
planato U Derblgum e so¬ 


pra di nuovo ripristinate le 
lastre originali. Un Inter¬ 
vento di vera e propria chi¬ 
rurgia edilizia, un indolore 
trapianto senza rischi di ri¬ 
getto che preserverà lo sto¬ 
rico monumento dalle In¬ 
temperie per altri secoli. 
Fra le opere idrauliche pos¬ 
siamo citare la impeabillz- 
«azione di canali di Irriga¬ 
zione della Piana di Cata¬ 
nia (circa 10 Km. di canali) 
e fra le lmpeablllzsazlonl di 
Impalcati quella del Lehnen 
Vladukt in Svizzera che può 
essere considerato U più lun¬ 
go viadotto europeo In ce¬ 
mento armato. 

La Derbit, però, non solo 
produce 11 Derblgum, ma 
anche le tecnologie neces¬ 


sarie a fabbricarla Suol Im¬ 
pianti sono stati avviati in 
Belgio. Iran. Cipro, Roma¬ 
nia e USA. In Italia le dit¬ 
te che producono guaine si¬ 
milari sono una trentina, 
ma la Derbit resta - ancora 
saldamente all'avanguardia, 
azienda leader in campo eu¬ 
ropeo, portavoce di tuia tec¬ 
nologia nazionale. 

Una specificità an co ra t> 
«eguagliata del Derblgum è 
Infatti la sua resistenza sla 
al freddo più Intenso che al 
calore più torrida Non fa 
differensa applicarlo nei 
Paesi Nordici o all'Equatore. 

f. a. 

Nafta M», ta capota M Ni- 

thoon Ira i w i rt B iute Mi 
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AtEXàUFOMH ^ 

MACCHINE E FORME METALLICHE 
PER PREFABBRICATI IN CEMENTO 

MODENA - VIALE CADUTI SUL LAVORO, 259 
(Vili. fnd. Modena Est) - Tel. 059/361.293-370.005 



FONDERIE 


Cooperativa Fonditori 

S. R. L. 

STABILIMENTI E UFFICI: VIA ZÀRLATI, 84 
TEL. 331.555 (4 linee) TELEX 213659 COPFON-I 

MODENA 



A-627 


ghise grigie - ghise sferoidali 



11 porta il 

metano 0 
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La cp! infatti _ 

progetta e costruisce impianti per il gas 
metano, assiste direttamente eli Utenti 
e consiglia l’uso corretto dell^nergia* 
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VIA GRANDI, 39 - CONCORDIA S/S (MO) j 


COOPERATIVA 



DI MODENA «l 



EDILIZIA CIVILE E INDUSTRIALE 
INFRASTRUTTURE 

Via F. Malavoiti, 48 - Tel. 252.100 (5 linee) 


EDILSCAVIN0CETANA 

Set. Coop. a r.l. 


Lavali edili - stradali - idraulici 
e di cemento armato 


VIA F. SANTI, 13 

NOCETO (Parma) 

Telefono (0521) 628641/42/43 



LAMBRUSCO REGGIANO 

VINI A DENOMINAZIONE D’ORIGINE CONTROLLATA 
FERMENTAZIONE NATURALE 


ADOLFO DONALI * FIGLIO di Modini C. * C. 

«. It-ARK» PINZA, Vta Mittraftl, 9, Taf. 0929/97299» - (79704 


SALVARANI e ZECCHI s.n.c. 

PROGETTAZIONE COSTRUZIONE 
ATTREZZATURE MACCHINE 
E MACCHINE SPECIALI 

Via Cazzotti, 56 - Saliceto Panaro Tel. (059) 36.31.81 (Ire 
linee con ricerca automatica) 41100 MODENA (Italy) 
telex - AMT MO I 511859 


1 




COOPCAM 

SOCIETÀ’ COOPERATIVA A R.L. 

COSTITUITA DALLE 
COOPERATIVE 
CAM E CERMAC 
UNIFICATE 


STAR. CARPENTERIA • VIA PIEMONTE 25 40059 ZOLA PREDOSA (BO) 
TEL. (050 754 254 

6TAB. QUADRI ELETTRICI * VIA POLI 4a 40069 ZOLA PREDOSA (BO) 
TEL. (OSI) 754 445 


8TAB. COMPRESSORI - VIA TOSAflELLI 179 40055 VILLANOVA DI CAr 
STENASO IBO) - Tel. (050 781 1S1 


IMPIANTI ELETTRICI 3* QUADRI ELETTRICI 
# CARPENTERIA METALLICA $ 
SEGNALETICA STRADALE & ELETTRO 
COMPRESSORI vi:- APPAITI F.S. 



anno dopo anno 
60 anni 
di stampa 


tnodena viale cmilio JM) IIO tei.(Tifi \i>4SS 


1981 . 

Si rinnova il nostro 
impegno per un 
modo diverso di stare ; 
In agricoltura. 



COOPERATIVA DI LAVORO 

La Libertà 


Sede tesele: BUSSETO (Parme) 

Uffici, fornace, cantiere: CO DURO DI FIDENZA 
Tel. 2494-4769 



SOLAI 


A pennelli prefabbricati In (etere cernente 
A camera «Paria 
A pennelli prelnfonacet! 

In laterizio e travetti precompressi 
A pannelli In cemento armato precompresso 


PRODOTTI 
DI FORNACE 


INTERMEDI 
GETTO IN OPERA 
BLOCCO PER PANNELLO 


/ 
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Quattro progetti 9 
tre direttrici 
nel secondo 
piano 

guinguenna le 


Programmazione, i n 
Emilia-Romagna, non è 
una vuota parola, da ri¬ 
servare ai convegni, da 
« rispolverare > nelle oc¬ 
casioni ufficiali. La Regio¬ 
ne è impegnata, infatti, 
nell'elaborazione del se¬ 
condo piano di sviluppo 
che, entro la fine dell‘81, 
sarà sottoposto al vaglio 
del Consiglio Regionale. 

Un'elaborazione che si 
articola in quattro proget¬ 
ti: 1) Appennino: 2) Adria¬ 
tico: 3) Cispadana: 4) Via 
Emilia. Progetti che sono 
la trasformazione in real¬ 
tà, « sul territorio », del 
quadro di riferimento e 
del piano di sviluppo: in 
sostanza, sono la tradu¬ 
zione pratica della politi¬ 
ca regionale di program¬ 
mazione. Da essi derivano 
tre direttrici d’intervento 
ohe sono, ovviamente, uni¬ 
tarie (cioè profondamente 
legate), ma che per como¬ 
dità vengono distinte: 1) 
Qualificazione dell’appa¬ 
rato produttivo; 2) difesa 
deH’ambiente e uso delle 
risorse; 3) Elevamento 
della qualità della vita, 
con particolare riferimen¬ 
to alle aree urbane (quin¬ 
di, le città). Attorno a que¬ 
ste tre questioni si coagu¬ 
la tutto l’insieme dell'in¬ 
tervento dell’Ente Regione. 
Analizziamo, punto per 
punto, il significato di que¬ 
ste cose. 


Per quel che concerne la 
qualificazione dell’apparato 
produttivo si parte dal pre¬ 
supposto che il tipo di svi¬ 
luppo e il mercato del la¬ 
voro permettano, oggi, di 
puntare, appunto, sulla 
qualificazione. Che vuol di¬ 
re, poi, migliorare la qua¬ 
lità dell’apparato produtti¬ 
vo (piccola e media im¬ 
presa. industria e agricol¬ 
tura). Come? Attraverso, 
ad esempio, la ricerca e 1' 
approntamento di servizi 
per le attività agricole co¬ 
me per quelle industriali. 
Anche qui vanno distinti 
due obiettivi: a) l’interven¬ 
to sul cosiddetto «capita¬ 
le umano ». Ciò attraversò 
una formazione professio¬ 
nale permanente e di ele¬ 
vato livello, b) Sostituire 
le incentivazioni finanzia¬ 
rie con la fornitura di ser¬ 
vizi (attraverso l’uso, an¬ 
che, dell'Ente Regionale 
per la Valorizzazione Eco¬ 
nomica del Territorio-ER- 
VET) e farsi promotori di 
studi, ricerche, iniziative 
per la commercializzazio¬ 
ne dei prodotto. 

Un’altra rilevante que¬ 
stione. in questo ambito, 
è quella del credito. E' 
stata costituita una Con¬ 
sulta Regionale per il cre¬ 
dito; si è concluso un ac¬ 
cordo con le banche teso¬ 
riere della Regione Emilia- 
Romagna che tende a ren¬ 
dere più facile l’accesso 


ad esso da parte delle a. 
ziende. Certo, ora tutto è 
in discussione in conse¬ 
guenza dei tagli economi¬ 
ci operati dal governo. Ma 
questo è altra cosa rispet¬ 
to alle responsabilità del¬ 
la Regione. In sostanza, 1* 
azione della Giunta regio¬ 
nale deH’Emilia-Romagna 
ha coinvolto il sistema ban¬ 
cario regionale e (per la 
rilevanza di alcuni istitu¬ 
ti) anche nazionale. 

E veniamo alla seconda 
delle tre «direttrici*, quel¬ 
la della difesa ambientale. 
Difendere l’ambiente non 
vuol dire solo proteggerne 
la «qualità*, ma anche 
. compiere • interventi che 
hanno un positivo riscon¬ 
tro sul piano produttivo. 

Citiamo alcuni esempi: 
il piano delle acque è un 
fatto concreto e assai a- 
vanzato; la lotta alla sub¬ 
sidenza (l’abbbassamento 
dei terreni, conseguente al 
prelievo dalle falde acqui¬ 
fere cittadine) non è rima¬ 
sta solo nel campo dei pro¬ 
getti; di rilevanza interna¬ 
zionale è l’azione di lotta 
contro l'eutrofilizzazione 
(una sorta di «esplosione 
algale » che « soffoca * il 
mare) e l’erosione delle 
coste (anche utilizzando 1* 
IDROSER. l’ente emiliano 
romagnolo che interviene 
nel settore delle acque) : in 
più, il non trascurabile la¬ 
voro messo in atto contro 


Coopsette, la cultura dell' ufficio 

Arredamenti che non nascono più soltanto da esigenze d? praticità non 
coordinate fra loro ma dallo studio delle esigenze funzionali ed estetiche 


Che cosa è un ufficio mo¬ 
derno? Ecco un interrogati¬ 
vo difficile che mette a du¬ 
ra prova non solo chi deve 
organizzare il lavoro del col¬ 
letti bianchi ma pure chi, 
sulla base delle esigenze che 
le aziende oggi esprimono, 
deve adeguare le strutture 
dell’ufficio a questa organiz¬ 
zazione. Oggi non basta più 
infatti una scrivania, un ta¬ 
volo. alcune sedie, e magari 
un paio di scaffali e scheda¬ 
ri. per fare un ufficio. 

Chi produce mobili a que¬ 
sto scopo — di metallo o di 
legno poco importa — deve 
dimostrare di disporre di 
una cultura adeguata alle 
nuove necessità. Ecco per¬ 


ché non tutti ce la fanno. 
Ecco perché ad ima profes¬ 
sionalità generica bisogna 
aggiungere una conoscenza 
precisa del mondo della pro¬ 
duzione. La Coopsette sezio¬ 
ne metallufficio di Reggio 
Emilia è fra le aziende che 
hanno saputo offrire le so¬ 
luzioni migliori al problemi 
— sempre nuovi e sempre 
più sofisticati — che l’orga¬ 
nizzazione degli uffici^ pro¬ 
pone. Come ci è arrivata? 
Attraverso anni di ricerche 
e di studi che hanno impe¬ 
gnato tutti l dipendenti. 

La Coopsette di Reggio Emi¬ 
lia è una cooperativa la qua¬ 
le, nata da un’iniziativa di 
dimensioni pressoché arti¬ 


gianali, oggi occupa oltre 900 
lavoratori ed è diventata un’ 
azienda all’avanguardia nei 
fornire soluzioni adeguate 
per tutte le esigenze. 

La ricchezza di proposte per 
l’arredamento di uffici, del 
resto, viene dall’esperienza 
che la Coopsette ha accu¬ 
mulato in tutti questi anni, 
trasformandosi da azienda 
specializzata essenzialmente 
in opere infrastrutturali, ben 
presto si è trasformata in 
azienda in grado di « proget¬ 
tare, costruire, arredare », 
come dice un suo slogan. 
Ma vediamo come la Coop¬ 
sette vede un ufficio-tipo. 
Seguendo una sorta di iti¬ 
nerario. e partendo dal pre- 


APCA: UN NUOVO MOLINO 
PER CU ANNI '80 

Sta nascendo il molino più tecnologicamente 
avanzato d’Italia, pronto a fine 1982 


Di 

ii 
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E’ In fase di avanzata realizzazione II 
nuovo silos farine presso il molino APCA 
a Ganaceto di Modena, mentre sono già 
iniziati i lavori per la costruzione del 
nuovo molino. 

L’investimento, nella sua globalità, 
permetterà alla cooperativa di svolgere 
un servizio ancora migliore ai propri 
associati. 

Il salto qualitativo dal punto di vista 
tecnologico, rispetto agli impianti attua¬ 
li. sarà notevolissimo, lo stesso dicasi 
dal punto di vista quantitativo. Infatti 
il nuovo molino avrà una capacità di 
trasformazione di 3.000 qJi di grano nel¬ 
le 24 ore. Questo permetterà un notevo¬ 
le contenimento del costi (occorra ri¬ 


cordare che il 00-70% del costi sono fis¬ 
si), che In questi anni, avendo attuale 
impianto raggiunto il suo plafond pro¬ 
duttivo stava diventando sempre più 
pesante. 

Dal punto di vista tecnologico, si è 
cercato di scegliere ed adottare per il 
controllo istantaneo delle rese, delle 
umidità ecc. 

Nel silos farine, oltre al sistemi per i 
ricicli e le miscele delle farine che sono 
determinanti per la qualità delle farine 
stesse, è stato adottato un sistema di 
insacco e carico degli automezzi molto 
razionale e che permetterà un notevole 
risparmio di fatica • di disagio alle 
maestranze. 


l’Inquinamento atmosferico 
• idrico. 

In sostanza — ci dicono, 
non senza una punta d'or¬ 
goglio, i tecnici della Re¬ 
gione —, in fatto di dife¬ 
sa ambientale siamo all' 
avanguardia a livello na¬ 
zionale. Anche la conser¬ 
vazione dell’energia, la 
lotta agli sprechi. l’Impe¬ 
gno per il recupero e il 
riutilizzo nelle possibili 
fonti, non vede l’Emilia- 
Romagna agli ultimi posti 
nella graduatoria delle 
Regioni. Si va rapidamen¬ 
te a definire un vero e pro¬ 
prio piano energetico re¬ 
gionale. che può essere in¬ 
teso quale un possibile ap¬ 
porto a quello nazionale. 

Ne l’impegno della Re¬ 
gione esclude l’intervento 
per la salvaguardia' del 
grande fiume italiano, il 
Po. In questo caso però — 
è evidente —, occorre un 
progetto nazionale e la 
collaborazione con le altre 
Regioni confinanti che 1* 
Emilia-Romagna sollecita 
e ricerca in ogni occa¬ 
sione. 

Alcune considerazioni, 
ora, sull’ultima, ma non 
meno importante « direttri¬ 
ce per lo sviluppo *: quel¬ 
la riguardante la qualità 
della vita e le città. In 
Emilia e Romagna c'è una 
tradizione di servizi socia¬ 
li. e assistenziali in gene¬ 
re (asili nido, strutture 
per la maternità e l’infan¬ 
zia. consultori), assai con¬ 
solidata. E’ la prima Re¬ 
gione italiana ad avere ap¬ 
provato il Piano sanitario. 
E’ particolarmente impe¬ 
gnata a fronteggiare quel¬ 
lo che diviene ogni anno di 
più un problema esplosi¬ 
vo: la questione degli an¬ 
ziani. In tale settore, in¬ 
fatti. Regione ed Enti lo¬ 
cali d’Emilia e Romagna 
sono intenzionati a produr¬ 
re grandi sforzi d’interven¬ 
to. Ma, oltre a ciò. si vo¬ 
gliono affrontare i proble¬ 
mi che derivano dallo svi¬ 
luppo (vista la ottima ba¬ 
se di partenza), soprattut¬ 
to nelle città. E. a testi¬ 
monianza di ciò. vi è la 
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quota, più elevata di quel¬ 
la prevista dallo Stato, d’ 
intervento nel campo edi¬ 
lizio. inserita nel Piano 
triennale per la casa. 

Si persegue anche la rea¬ 
lizzazione di un altro obiet¬ 
tivo: quello d’immettere 
case nel mercato dell’affit- 
to. A tal fine si pensa di 
costituire Finanziarie mi¬ 
ste (pubblico-privato) per 
la costruzione di apparta¬ 
menti destinati a soddisfa¬ 
re una domanda che oggi 
non trova alcuno sbocco. 
Perciò, partendo dalla 
considerazione del buon li¬ 
vello dei servizi di base, 
si punta ora alla qualifi¬ 
cazione delle città, tenen¬ 
do conto delle loro carat¬ 
teristiche prevalenti, nel 
senso di rendere possibile 
la fruizione dei seni zi 
stessi da aree metropolita¬ 
ne più vaste di quelle 
strettamente cittadine. Co¬ 
sì si pensa di poter qua¬ 
lificare la vita culturale e 
associativa delle città stes¬ 
se. rivitalizzando i centri 
storici con l’apporto an¬ 
che di « fruitori » prove¬ 
nienti dalle zone limitrofe. 
A questo punto, il proble¬ 
ma, come ben si compren¬ 
de, diventa quello dei tra¬ 
sporti. Per tale motivo si 
lavora all’elaborazione di 
un Piano Regionale dei 
trasporti, con specifici 
piani di bacino di traffi¬ 
co. in condizione di esse¬ 
re di supporto — per effi¬ 
cienza e durata del servi¬ 
zio — al rilancio della 
«qualità della vita» nelle 
città. A proposito di Pia¬ 
ni. vanno citati quelli di 
settore in agricoltura e il 
Progetto di qualificazione 
dell'artigianato. Sono ela¬ 
borazioni che sorgono con 
l’apporto delle organizza¬ 
zioni sociali e di cate¬ 
goria. 

L’insieme di questi pia¬ 
ni e progetti costituisce un 
tutto organico, volto a far 
si che la programmazione 
sia una strada percorribi¬ 
le per lo sviluppo economi- 
co-sociale dell’Emilia-Ro¬ 
magna. 

Giovanni Rossi 


supposto ohe, date certe esi¬ 
genze, la sistemazione di uno 
spazio deve tener conto del¬ 
la necessità di collocare e 
dimensionare in modo ade¬ 
guato le pareti, la Coopset¬ 
te ha ideato e realizzato la 
parete «Metodo». Si tratta 
di un elemento destinato a 
dividere, suddividere e at¬ 
trezzare un dato spazio. 
Costruita in materiale par¬ 
ticolarmente solido (ha un’ 
anima in acciaio), la parete 
«Metodo» ha la caratteri¬ 
stica fondamentale di essere 
duttile, in quanto componi¬ 
bile a piacere. E’ disponibi¬ 
le in tre altezze, in trucio¬ 
lare nobilitato di prima scel¬ 
ta: è adatta, appunto, per 
tutte le esigenze. 

Il percorso proposto dalla 
Coopsette continua con il 
«direzionale Symbol». Con¬ 
siste in una serie di prodot¬ 
ti — dalle scrivanie attrez¬ 
zate ai mobili contenitori, 
a tavoli da riunioni di di¬ 
mensioni diverse — che, al¬ 
la base tecnica, uniscono 


una cura artigianale di pri¬ 
ma scelta, soprattutto nelle 
rifiniture. Tutti gli elemen¬ 
ti della serie « direzionale 
Symbol » sono realizzati in 
essenze pregiate: in rovere 
naturale o in noce fiamma¬ 
to. La serie « Operativa » 
completa l’ufficio proposto 
dalla ditta di Reggio Emi¬ 
lia: da tempo la Coopsette 
distribuisce il sistema mo¬ 
dulare OP/4 della « Metalluf- 
ficio ». Ora è In fase di pro¬ 
gettazione la serie in legno, 
destinata ad attrezzare spa¬ 
zi a pianta aperta. Quest’ 
ultima produzione verrà pre¬ 
sentata al prossimo SMAU. 
In breve, la soluzione pro¬ 
posta dalla Coopsette s’im¬ 
pone all’attenzione di quan¬ 
ti. progettisti, architetti, 
managers d’azienda, si oc¬ 
cupano di arredamento di 
spazi sociali pubblici o mi¬ 
sti, e ambienti per uffici. Ma 
lo fa traducendo in termi¬ 
ni tecnologicamente avanza¬ 
ti la cura tipica della pro¬ 
duzione artigianale. 
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MODENA 

Via Malevoltl 
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PRODOTTO E DISTRIBUITO DALLA 
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Le piccole e medie imprese e la crisi: alcune risposte 

ContUsioni per nnwnentare 
anfora la produttività 


GU effetti recessivi, larga* 
mente previsti quale conse¬ 
guenza del provvedimenti di 
stretta creditizia via via più 
«efrod» decisi dal governo 
Forlani, appaiono, a qualche 
mese di distanza, tali da in¬ 
taccare anche la struttura di 
un’area tradizionalmente for¬ 
te, quella di Reggio Emilia, 
caratterizzata, come la mag- 

g or parte della regione, dal- 
dilffusa presenza sul ter¬ 
ritorio di industrie piccole e 
medie dei più svariati setto¬ 
ri (dalla meccanica alla chi¬ 
mica, dall’abbigliamento alla 
ceramica, dalla elettronica al 
legno, ecc.). 

Ne parliamo con il dr. 
Uber Fontanesi, segretario 
dell’A.P.I. — Associazione Pic¬ 
cole e medie industrie — 1’ 
organizzazione locale più rap¬ 
presentativa con i suol 600 
aderenti. 

— Qual è la situazione del- 
tlndustrìa reggiana e quali 
effetti determina il vuoto di 
azione del governo in ordine 
alle cosiddette « fasi 2 e 3 »? 

—■ L’ industria reggiana 
«conta, in generale, una con¬ 


giuntura pesantemente ce¬ 
dente; intendo dire che per 
i settori più importanti — 
penso alla meccanica agra¬ 
ria, all’abbigliamento ed an¬ 
che alla ceramica — la do¬ 
manda. interna ed estera, 
risulta In forte flessione, de¬ 
terminando giù in alcuni ca¬ 
si il ricorso alla cassa inte¬ 
grazione nè è prevedibile 
una Inversione di tendenza 
nel prossimi mesi. La man¬ 
cata adozione di provvedi¬ 
menti di sostegno agli inve¬ 
stimenti produttivi e gli ele¬ 
vati tassi di interesse, d’al¬ 
tra parte, costringono le Im¬ 
prese a rinviare, per quanto 
possibile, i programmi di am¬ 
modernamento — che pure 
sono stati intensissimi sino 
allo scorso anno — con con¬ 
seguenze negative in termini 
di produttività e, quindi, di 
costi. Il ricorso, di fatto, ai 
soli strumenti monetari, da 
parte del governo, e lo stac¬ 
co temporale tra questi e 
quelli di politica industriale 
solo annunciati, senza conte¬ 
nere l’inflazione, hanno in¬ 
somma pesantemente depres¬ 


so la domanda, in ispecle di 
investimento. 

Le piccole e medie indu¬ 
strie, però, a parere di al¬ 
cuni, hanno sinora retto me¬ 
glio delle grandi . 

— Certamente, soprattutto 
se il loro andamento viene 
raffrontato a quello di alcu¬ 
ni grandi gruppi, la cui ori¬ 
si va affrontata con risolu¬ 
tezza per conservare al pae¬ 
se un ruolo non marginale 
fera le nazioni sviluppate. Per¬ 
sonalmente, comunque — e 
mi pare questa l’opinione di 
larghissima parte 'degli im¬ 
prenditori minori — non ho 
mai creduto ad un'Italia ba¬ 
sata tutta sul «piccolo» o, 
addirittura, sul «sommerso», 
pur rivendicando un ruolo 
centrale alle piccole e medie 
industrie nella programma¬ 
zione economica, oggi più che 
mal necessaria. 

In fondo le richieste della 
categoria sono poche e rea¬ 
listiche: Incentivi fiscali e 
creditizi agli investimenti, at¬ 
traverso la detassazione degli 
utili reinvestiti e li rifinan¬ 
ziamento dei mediocrediti 


centrale e regionali, sostegno 
alla ricerca e all'innovazione 
tecnologica ed una articola, 
ta politica di servizi reali al¬ 
le imprese (dalla predisposi¬ 
zione di aree attrezzate al¬ 
la creazione di strutture as¬ 
sociate per il credito, la 
commercializzazione, eco.). 
Non esito ad affermare che, 
a mio parere, la stragrande 
maggioranza degli imprendi- 
dltori vuole veramente far¬ 
la finita con ogni politica 
assistenziale che è stata. In¬ 
vece, quasi l'unico modo dei 
governi di rapportarsi con 
il mondo Industriale. Rom¬ 
pere, insomma, con vecchie 
e cattive abitudini mi pare 
sia più difficile per certe 
forze politiche che per gli 
imprenditori minori. 

— Quali dovrebbero esse¬ 
re i contenuti della pro¬ 
grammazione economica? 

— Ancora una volta, po¬ 
che cose, almeno per inizia¬ 
re: una politica seria e con¬ 
creta per l’energia, ad otto 
anni ormai dalla crisi petro¬ 
lifera; alcuni interventi 


strutturali nel mercato del 
lavoro che vede squilibrato 
fortemente il nord rispetto 
al sud; il rilancio dell’edi¬ 
lizia pubblica e privata; il 
riordino dell'industria pub¬ 
blica e delle partecipazioni 
stata», secondo criteri di 
efficienza e redditività; ima 
politica agro-alimentare che 
riduca la nostra dipenden¬ 
za dalle importazioni; infine, 
provvedimenti di fiscalizza¬ 
zione degli oneri sociali in 
un quadro di ristrutturazio¬ 
ne del salario e del costo 
del lavoro. 

— A quest'ultimo riguar¬ 
do qual è la sua opinione 
in merito al dibattito sul¬ 
la scala mobile? 

— Considero francamente 
eccessivo e. per molti ver¬ 
si. fuorviante l'aver concen¬ 
trato tutta l’attenzione sui 
rapporto scala mobile-infla¬ 
zione, anche se 11 problema 
oggettivamente esiste. Pre¬ 
ferisco. infatti, continuare a 
parlare più globalmente di 
ristrutturazione del salario • 


del costo del lavoro puntan¬ 
do su possibili recuperi ed 
Incrementi di produttività. 
Dello attuale sistema di sca¬ 
la mobile mi preoccupa, so¬ 
prattutto, lo effetto crescen¬ 
te di appiattimento che fi¬ 
nisce col punire la professio- 
nalltà reale, anche operala, 
fortunatamente ancora pre¬ 
sente In una certa misura 
nelle piccole e medie Indu¬ 
strie. Per tornare alla sua 
domanda, comunque, perso¬ 
nalmente insisto sul fatto 
che più del risparmio tem¬ 
poraneo di qualche punto di 
contingenza occorrerebbe far¬ 
si carico realmente del pro¬ 
blema produttività a livello 
di impresa e, più In genera¬ 
le, del sistema. 

Solo gli innegabili ritardi 
su di esso del sindacato, in 
termini non di mera enuncia¬ 
zione, possono rendere appa¬ 
rentemente più allettante per 
gli imprenditori, perchè im¬ 
mediatamente verificabile, lo 
« sconto » temporaneo sulla 
scala mobile. 


Cè un ruolo truinunte 
dell 9 impresa cooperativa 


La nostra valutazione è che bisogna lavo¬ 
rare per tempi lunghi mentre 1 problemi 
ohe premono hanno il carattere di urgenza 
e In alcuni casi di drammaticità. 

In questi giorni è In rilievo la situazione 
finanziarla (aumento di lasso di sconto-re- 
strizlone del credito) che produrrà effetti 
deflettivi, facendo pagare un grosso prezzo 
all’industria e quindi anche in termini occu¬ 
pazionali. Assisteremo inoltre ad un’ulterio¬ 
re corsa ad operazioni che punteranno plu¬ 
svalenze Immediate al vantàggio dei proces¬ 
si di qualificazione produttiva. 

— Noi indichiamo l’esigenza di piani eco¬ 
nomici e fattibili a breve, una politica del 
credito coerente e selettiva, chiediamo inizia^ 
tive capaci di esprimere servizi qualitativa¬ 
mente idonei finalizzati all’aumento del li¬ 
vello di Imprenditorialità, di conseguenza è 
necessario adeguare i processi formativi pro¬ 
fessionale (scuola-università) e manageriale 
(apriremo un centro regionale di studio e 
consulenza). In questa fase la crisi ha una 
recrudescenza, in alcuni settori ci è un calo 
di mercato molto preoccupante gli scambi 
con l’estero sono sempre più precari e diffi¬ 
coltosi. Le previsioni ottimistiche (non man¬ 
cano mai!) danno una inversione di tenden¬ 
za per 1*82 (è un dato tutto nostro quello 
di posticipare le scadenze congiunturali) 
crediamo che invece di perderci su questi 
falsi problemi, bisogna lavorare per Incen¬ 
tivare l’acquisizione di nuove tecnologie, aiu¬ 
tare le Imprese che investono per un ritorno 
di capitali impostando una politica inte¬ 


grata (Intervento pubblico e piano di im¬ 
presa). 

La collaborazione fra sistema produttivo 
e enti pubblici deve contribuire a delineare 
una lucida Interpretazione della evoluzione 
di mercato e la natura del nostro tessuto 
Imprenditoriale. H livello dei problemi, chia¬ 
ma tutti ad alzare il tono della capacità di 
direzione politico-economica, è su questo che 
siamo impegnati e dichiariamo la nostra di¬ 
sponibilità ai confronto per mettere in moto 
processi produttivi e che incìdano concreta¬ 
mente per la risoluzione del problemi- 

La congiuntura In Emilia-Romagna — Tut¬ 
ti i commentatori economici confermano 
che anche per il I960 l’Emilia-Romagna ha 
avuto un tasso di sviluppo superiore al dato 
nazionale e superiore a tutte le regioni più 
industrializzate (Lombardia. Piemonte, Ve¬ 
neto. Toscana). Per avere un paragone alcu¬ 
ni si sono riferiti alle tendenze «giappo¬ 
nesi» (+8% Piccola Industria). Si conso¬ 
lida la tendenza che l’Emilia-Romagna so¬ 
sterrà un ruolo di traino dallo «viluppo dal 
paese. 

Nell’ultima parte del 1980 la congiuntura 
nazionale ha subito una pericolosa Inver¬ 
sione (calo delle esportazioni, aumento con¬ 
sumi Interni, aumento degli investimenti in 
macchine ed attrezzature). La nostra regione 
. ha tenuto bene rispetto a questo contrac¬ 
colpo. ciò non vuol dire che non è stato sen¬ 
za conseguenze e già si evidenziano punti 
di recessione (diminuzione ordini per la 
seconda metà *81 e primi ’82); 1 punti di 
crisi di alcune grosse aziende (infissi, tra¬ 


sformazione prodotti agricoli, arredamento, 
calzature, componentistica, meccanizzazione 
agricola, fenderle). 

Nel complesso tutto il tessuto produttivo 
emiliano (dati aggregati) ha dimostrato 
equilibrio e capacità di sviluppo dinamico 
(aumento della produttività (più 3%) e del¬ 
l’occupazione (più 2.1%) già a valori elevati 
(45% occupati sul totale della popolazione 
residente di cui il 33% degli oocupatl sono 
donne). La regione intende governare questi 
processi non per uno sviluppo generico, ma 
agevolare la qualificazione del sistema pro¬ 
duttivo e fame fl tramite per il ri equilibrio 
interno e contemporaneamente indicare una 
proiezione interregionale. La produzione qua¬ 
lificata di beni strumentali con validi conte¬ 
nuti tecnologici si è ulteriormente affermata 
specialmente nei mercati esteri. 

Inoltre l’equilibrio congiunturale struttu¬ 
rale fra industria e agricoltura conferma la 
sua solidità e fonte di reddito. La questione 
è quindi come mantenere e migliorare gii 
aspetti qualitativi. Come prima necessità 
emerge che in tempi brevi bisogna ulterior¬ 
mente incentivare la presenza del terziario 
qualificato, con diretto riferimento al servizi 
alle imprese. Di conseguenza in regione si 
deve costruire una rete di servizi coerenti 
alle necessità delle imprese (sia attraverso 
piani di informazione professionale e mana¬ 
geriale; che di centri di assistenza consu¬ 
lenza. consultazione). 

Settore Industriale cooperativo presente 
nella regione Emilia-Romagna — La consi¬ 
stenza In regione è la più rilevante riscon¬ 


trabile a livello nazionale (circa 120 Impre¬ 
se). con una ricca plurisettorialità merceo¬ 
logica. 81 è individuato nell’organizzazione 
di gruppo la forma per dare corpo alla poli¬ 
tica di sviluppo (come consistenza numerica 
e come fatturato), per fare assolvere al set- 
tore industriale della' Coopcrazione il ruolo 
capace di accelerare lo sviluppo. Il primo 
scopo dell’Associazione è quello di tenere 
conto delle specificità aziendali e di confron¬ 
tare ed elaborare con politiche ed iniziative 
che contribuiscano, alla difesa di una natura 
cooperativistica e al laro sviluppo facendo 
riferimento agli Interessi peculiari e affini 
per settore merceologico, mercato, tecnolo¬ 
gia, possibilità di integrazione (produttiva 
e/o commerciale) : oppure affinità gestionale 
còme formazione, contrattualistica, stru¬ 
menti di ricerca o di commercializzazione. 

Gli investimenti di questi anni sono stati 
fnalizzati all’andamento e ampliamento degli 
Impianti e all’acquisizione di nuove tecno¬ 
logie. Sono state inserite nuove specializ¬ 
zazioni nei campi dell’impiantistica indu¬ 
striale della depurazione e sono in corso 
sperimentazioni per l’utilizzo di nuovi im¬ 
pianti per il risparmio energetico, e l’appli¬ 
cazione dell’elettronica a maochine e im¬ 
pianti. Le cooperative Industriali si avval¬ 
gono del servizi commerciali di tre consorzi 
interprovinciali, di un consorzio per gii ac¬ 
quisti e di un consorzio per l’esportazione. 

Pietro Alberighi 

(Responsabile del settore In¬ 
dustriale dell’ARCPL) 


r l progetto 
irtigianato 
i egli anni 30 


In Emilia-Romagna opera¬ 
no 146.127 imprese artigiane. 

; circa il 38% degli imprendito- 
t ri della regione. Il tasso più 
’ alto d’Italia, d’imprenditoria¬ 
lità artigiana. Queste impre¬ 
se occupano complessivamen¬ 
te 350.000 addetti, di cui oltre 
. 160.000 tra titolari e soci, 
150.000 tra operai ed impie¬ 
gati, 40.000 apprendisti, con 
una dimensione media d’im¬ 
presa pari a 4.1 addetti. Vi è 
quindi una correlazione posi¬ 
tiva tra grado di sviluppo 
economico della regione e 
diffusione deU’artigianato, 
che dimostra il proprio valore 
di struttura portante e dina¬ 
mica, anche in relazione al 
volume complessivo di investi- 
mentL Sedo attraverso la Ar- 
tigiancassa nel 1980 sono stati 
spesi 224 miliardi di cui II 
78.71% per l’ammodernamen¬ 
to di tecnologie ed il 23419% 
peer ristrutturazione e am¬ 
pliamento delle imprese. 

L'artigiano è divenuto Im¬ 
prenditore. non Improvvisa 
più, ma programma ed Inve¬ 
ste. In Emilia-Romagna, nel 
settore metalmeccanico gii 
investimenti fissi per addet¬ 
to si aggirano sui 35-40 milio¬ 
ni; in quello dell’abbigliamen¬ 
to sui 25-30, indici senza dub¬ 
bio da grande Industria. VI 
è semmai da dire che. nono¬ 
stante ciò, le forze politiche, 
il Governo, gran parte delle 
Istituzioni, fanno ancora fa¬ 
tica ad entrare in questa ot¬ 
tica, che non è so 1 ® econo¬ 
mica, ma è anche culturale. 
Il punto centrale è proprio 

a ul: si rende oggi necessario 
superamento del modello 
d’intrepretazione deU’artlgia- 
nato, e pervenire, conseguen¬ 
temente ad una nuova acqui¬ 
sizione culturale del ruolo 
strutturale delJ’artlgìanato, e 
a nuove e diverse scelte po¬ 
litiche che, avviando concre¬ 
tamente il metotdo della pro¬ 
grammazione, sappiano Inte¬ 
grare all’Interno del sistema 


eeconomico: le grandi strut¬ 
ture Industriali, la media e 
piccola impresa, l’artigianato 
la cooperazione. 

L'artigianato chiede quin¬ 
di una programmazione, indi¬ 
cativa e non dirigistica, capa¬ 
ce di indirizzare in modo fi¬ 
nalizzato gli Interventi pub¬ 
blici verso tutti l comparti. 
Il che pone, fra l’altro, la 
necessità di considerare an¬ 
che il futuro deil artigianato 
in termini progettuali. Pro¬ 
prio per questo la CNA. la 
maggiore organizzazione di 
categoria con i suoi 81.000 
iscritti, ha da teempo posto 
al centro della propria ini¬ 
ziativa sindacale la scelta 
strategica del « Progetto di 
qualificazione deU’&Ttlgiana- 
to per gli anni 80». che ga¬ 
rantisca imo sviluppo Quali¬ 
tativo e programmato dei set- 
totre, progetto su cui c’è la 
convergenza unitaria di tutte 
le Associazioni artigiane 
(CNA, CNIA e CLAAI) e di 
tutte le forze politiche. Del¬ 
la impostazione del Progetto 
si è positivamente discusso 
i nel corso del Consiglio regio¬ 
nale dell’Emilia-Romagna te¬ 
nutosi l’8 e 9 aprile definen¬ 
do alcune scelte prioritarie 
tra cui: politica delle aree, 
valorizzazione della vita del- 
l'artigianato nei centri stori¬ 
ci, impegno promozionale nel¬ 
lo sviluppo delle forme yav 
elative, servizi alle Imprese, 
promozione e commercializza¬ 
zione dei prodotti, revisione 
della legislazione regionale 
del credito, nuovo ruolo di 
autogoverno degli strumenti 
di categoria quale le CPA e 
la CRA. 

In questa direzione si è 
mossa la Regione, si vanno 
muovendo molti Enti locali 
dell’Emilia-Romagna, la CNA. 
Una altrettanta volontà pro- 
grammatoria. capace di su¬ 
perare le cause strutturali 
della grave crisi che il Pae¬ 
se attraversa, deve ora per¬ 
seguire anche il Governa 


Il primato fiscale dell'Emilia-Romagna 

Più ricchi 
o solo più seri ? 

La tabella riportata viene dall’Elenco dei contribuenti che 
hanno dichiarato per il 1977 un reddito imponibile superiore 
ai 40 milioni. VI risulta che il numero di contrbuent di 
quella taglia è superiore In Emilia-Romagna a quello riscon¬ 
trato anche In regioni con popolazione più ampia • dove si 
concentra la ricchezza nanziaria (vedi 11 Lazio); rispetto 
alla Lombardia, regione che ha una popolazione più che 
doppia dell’Emilia-Romagna, il numero dei dichiaranti è di 
poco inferiore ma la media del reddito dichiarato è superiore. 

A che cosa deve questo privato l*Emll!a-Romagm? Certo 
anche all'esistenza di uno strato ampio di piccoli impren¬ 
ditori ma, probabilmente, anche a un diverso modo di inten¬ 
dere il « compromesso fiscale ». 81 noti che anche la Toscana 
ha — tenuto conto delle proporzioni — un indicatore ana¬ 
logo. In queste regioni l'accertamento fiscale è un po’ più 
efficiente anche se non arriva quasi mai all’effettiva analisi 
dei redditi. Inoltre che un dima sociale più rigoroso, un 
livello di democrazia che opera di più nella vita economica. 

Il sommerso è, per molti aspetti, «meno sommerso». An¬ 
che questo fa parte dell’efficienza di un apparato economico. 


Si può «uscire 
in aranti» 
dalle difficoltà 


CONTRIBUENTI 


AMMONTARE 


Ragion* Numaro 

% 

Valore 

(miliardi) 

% 

Val. medio 

(milioni) 

Abruzzo 

231 

0.9 

14.72» 

0,9 

83,762 

Basilicata 

79 

0.3 

4.441 

03 

56318 

Calabria 

257 

1.1 

15.779 

1,0 

61397 

Campania 

942 

3.9 

66,176 

3.8 

6L758 

Emilia-Romagna 

2536 

10.6 

173,431 

11.1 

868387 

Friuli 

743 

3,1 

40,806 

33 

87,034 

Lazio 

2533 

10.6 

158,433 

103 

82,547 

Liguria 

896 

3.7 

53.643 

33 

59,869 

Lombardia 

5755 

24,0 

379,116 

243 

65,876 

Marche 

523 

23 

32,994 

2,1 

63.087 

Molise 

47 

0,2 

2,756 

03 

56,688 

Piemonte 

2260 

9.4 

146,802 

9,4 

64314 

Puglia 

783 

3.1 

47,493 

3,0 

64354 

Sardegna 

296 

13 

18,593 

13 

62394 

Sicilia 

976 

4.1 

56.978 

3,8 

' 61,453 

Toscana 

2230 

9,3 

148,750 

9,5 

68,704 

Trentino-Alto Ad. 

441 

1A 

28,689 

13 

66.0» 

Umbria 

192 

0,8 

13.199 

0,8 

68.748 

Valle d'Aosta 

59 

0.2 

3.106 

03 

52,636 

Veneto 

2268 

9.5 

150,356 

w 

86394 

. . TOTAL» 

24004 

100 

1569,281 

100 

04,900 


Le Cooperative industriali 
della Lega hanno fatturato in 
Emilia - Romagna nel 1960 
circa 500 miliardi. Il valore 
della produzione esportata è 
stato di circa 90 miliardi 

Il consistente aumento del 
fatturato rispetto al 1979 del 
comparto cooperativo ha con¬ 
tribuito In modo significativo 
all’incremento eccezionale (piu 
8%: maggiore aumento per¬ 
centuale tra le regioni ita¬ 
liane) della produzione indu¬ 
striale nella regione. 

Dalle tradizionali imprese 
cooperative di falegnami, ce¬ 
ramisti, produttori di letti in 
ferro sorte tra la fine deU’800 
e gli inizi del secolo e tena¬ 
cemente ricostruite nel se¬ 
condo dopoguerra, ad è arri¬ 
vati ad una struttura Indu¬ 
striale diffusa sul territorio 
e articolata su un numero 
estremamente vario di com¬ 
parti produttivi che ha il pro¬ 
prio punto di forza nei set¬ 
tori metalmeccanico. deU’im- 
pianUstica, delle produzioni 
complementari al sette re del¬ 
le costruzioni, della lavora¬ 
tone del legno e della stampa. 

AU'lntemo di questi settori 
alcuno produzioni industriali 
hanno raggiunto posizioni di 
preminenza nel contesto del¬ 
l'Industria italiana collocan¬ 
dosi ai primi posti per qua¬ 
lità e quantità della produ¬ 
zione di: macchine e attrez- 
zsture per ceramiche, im¬ 
pianti per la verniciatura del 
legno, attrezzature per l’odon¬ 
toiatria, produzione di gru e 
pistoni oleodinamici, sistemi 
di arredo per l’ufficio e per 
la scuola, impianti di pesa¬ 
tura, produzioni complemen¬ 
tari alle costruzioni (serra¬ 
menti in legno e metallo, ce¬ 
ramiche, laterizi). 

La dimensioni deCe coope¬ 
rative Industriali In Emilia - 
Romagna evolve sempre più 
verso aziende di medie dimen¬ 


sioni (la maggior parte delle 
cooperative ha più di 50 ad¬ 
detti con punte in alcuni caad 
di 400) e si accentua la ten¬ 
denza di una coopcrazione in¬ 
dustriale capace di realizzare 
importanti innovazioni nella 
industrializzazione della pro¬ 
duzione e nella tecnologia del 
prodotti 

L’esperienza ha dimostrato 
che solo evolvendosi verso for¬ 
me di organizzazione più effi¬ 
ciente e verso produzioni più 
qualificate l’azienda coopera¬ 
tiva industriale ha la possibi¬ 
lità di permanere sul mercato. 
Caratteristica della azienda 
cooperativa industriale è la 
sua notevole «organicità» ri¬ 
spetto alla polverizzazione 
della attività di ricerca, di 
progettazione e di produzione. 

Infatti pur operando in un 
mercato sempre più specializ¬ 
zato ed integrato, la azienda 
cooperativa mantiene caratte¬ 
ristiche di entità produttiva 
completa (anche se ovvia¬ 
mente non autosufflciente) 
mantenendo al proprio in¬ 
temo le fari fondamentali 
della ricerca. Nella produzio¬ 
ne e nella commercializzazio¬ 
ne l’azienda industriale coo¬ 
perativa si trova ad operare 
In un mercato in rapida evo¬ 
luzione, soprattutto qualita¬ 
tiva, di fronte ad una agguer¬ 
rita concorrenza e nell’ambito 
di un sistema economico che 
mostra processi sempre più 
vistosi di decentramento. La 
sua difesa e soprattutto il suo 
sviluppo passano attraverso 
un processo di adeguamento 
che ne salvaguardi gli aspetti 
di azienda autogestita e per¬ 
ciò pienamente partecipata, 
che ne mantenga il massimo 
di organicità e che contem¬ 
poraneamente le permetta di 
adeguare la propria capacità 
di rafforzare la propria pre¬ 
senza nel mercato. 

Giuseppa Masani 


Una moderna 
cooperativa grafica 



TECmSTAMPA 


Via F. Casoratl, 15 
Tel. 43.941 
REGGIO EMILIA 



canguri.. 



...Da pesare? grazie all’esperienza che In questi* 
anni abbiamo acquisito e alle ricerche approfon¬ 
dite nel-campo della tecnica elettronica possia¬ 
mo produrre bilance di tutte le dimensioni e per 
tutù gli usi; per pesare materie prime, prodotti fi¬ 
niti, metalli, cemento, carni, latte, vino, bestiame, 
autotreni e quando capita anche canguri. 


Stamparapida “M” sistema di 
pesatura elettronico. 


**>5ST* Ari: 


Bilancia cumulatrice per la pe¬ 
satura di prodotti direttamente 
convogliati nel miscelatore col¬ 
legata e gestita da calcolatore. 



Veduta di insieme di un sistema completo: 
T.l. 990/10 con unità Floppy disk e terminali. 

soc.coop. 
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La preziosa missione di pace dei piloti degli elicotteri Italair 


Fra i «caschi blu» italiani in Libano 

4 i * t 

Trentaquattro uomini impegnati in uno dei punti nevralgici del Medio Oriente - In volo da 
Beirut a Nakura sul mare per evitare i tiri dei falangisti che non rispettano le forze dell’Onu 



; Mosca 
rilancia 
l’iniziativa 
di pace 
in Medio 
Oriente 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Mentre re Hussein 
di Giordania partiva alla vol¬ 
ta di Kiev, salutato dai mas¬ 
simi dirigenti del partito e 
dello Stato sovietico, la Frau¬ 
da riportava in prima pagi¬ 
na. con grande evidenza, il 
risultato dei colloqui fra il 
leader sovietico e il sovrano 
hascemita. Un indubbio suc¬ 
cesso per la diplomazia del 
Cremlino che si sostanzia 
- nella esplicita conferma, da 
parte della Giordania, del¬ 
l'appoggio alla proposta sovie¬ 
tica di una conferenza inter¬ 
nazionale sul Medio Oriente, 
con la partecipazione di tut¬ 
te le parti interessate, OLP 
compresa. L’organo del PCUS 
sottolineava contemporanea¬ 
mente la ferma intenzione so¬ 
vietica di € sostenere la Siria 
contro l’aggressione israelia¬ 
na» e di proseguire «nel so¬ 
stegno delle legittime autorità 
libanesi, della forza interara- 
ba, per il mantenimento della 
pace nel Libano, in direzio¬ 
ne del raggiungimento in quel 
paese della concordia nazio¬ 
nale ». 

Il comunicato finale, a quan¬ 
to è dato sapere, contiene an¬ 
che valutazioni concordi delle 
due parti, sia riguardo alla 
preoccupazione per la situa¬ 
zione nel Golfo Persico, sia 
nella esortazione — indirizza¬ 
ta a Irak e Iran —- a por ter¬ 
mine al conflitto attraverso 
una trattativa. Altrettanto si¬ 
gnificativo il fatto che re 
Hussein si sia pronunciato, 
insieme a Breznev « contro le 
basi . militari straniere nel 
Golfo Persico » e « contro ogni 
forma di ingerenza dall’ester¬ 
no negli affari interni degli 
Stati della regione». In so¬ 
stanza appare evidente la 
preoccupazione giordana che 
l’incoraggiamento j dato dalla 
Casa Bianca a Tel Aviv pos¬ 
sa portare alla rottura di 
equilibri già fragilissimi e al 
precipitare definitivo del Li¬ 
bano nella guerra civile. 

Il contemporaneo fallimento 
della missione dell’uomo di 
Washington, Habib. sembra 
aver convinto anche il « mode¬ 
rato » Hussein che occorre 
battere altre strade e che la 
linea seguita dagli Stati Uni¬ 
ti è troppo contraddittoria — 
o. per meglio dire, troppo am¬ 
bigua — per produrre effetti 
diversi da quelli che ha fino¬ 
ra prodotto. Questo è forse 
uno dei principali motivi die 
hanno reso possibile oggi un 
incontro che nell’ottobre dello 
scorso anno i sovietici si era- | 
no sforzati di promuovere e 
che, a quanto sembra, re Hus¬ 
sein aveva prudentemente rin¬ 
viato per non dispiacere a 
Washington. 

Il precipitare della situazio¬ 
ne in Libano — che molti nel 
mondo arabo cominciano a 
collegare sempre più chiara¬ 
mente con l’avvento della li¬ 
nea dura di Washington e con 
il via libera sostanzialmente 
concesso dal segretario di 
Stato americano Haig ai diri¬ 
genti israeliani — fa sì che 
anche uomini come Hussein 
sentano il bisogno di una 
azione bilanciatrice. Del resto 
una preoccupazione analoga 
era stata espressa — seppure 
con un segno del tutto diver¬ 
so — dallo stesso presidente 
egiziano Sadat quando, in un 
messaggio a Begin. aveva fat¬ 
to appello alla prudenza, pa¬ 
ventando che un atteggia¬ 
mento eccessivamente provo¬ 
catorio da parte israeliana 
avrebbe consentito, alla lun¬ 
ga. ai sovietici di riguadagna¬ 
re posizioni all'interno del 
mondo arabo. _ 

Sempre ieri l’agenzia TASS 
ha trasmesso il testo di un 
comunicato congiunto della de¬ 
legazione del PCUS — compo¬ 
sta da Kirilenko. Ponomariov. 
Broutents — e di quella del 
partito comunista libanese, 
guidata dal segretario genera¬ 
le George Hawi. 

La composizione della dele¬ 
gazione del PCUS. per la sua 
autorevolezza, esprime l’im¬ 
portanza che Mosca attribui¬ 
sce al problema. Il comunica¬ 
to — che manifesta ovviamen¬ 
te una piena concordanza di 
vedute su tutte le questioni 
chiave della crisi mediorien¬ 
tale — si sofferma sull’ap¬ 
prezzamento della posizione 
assunta dai paesi arabi nel 
corso della conferenza di Tu¬ 
nisi. 

Giulietto Chiisi 


Dal nostro inviato 

NAKURA — Il quartier gene¬ 
rale delle forze deU'ONU nel 
Libano meridionale (UNIF1L) 
è installato in una stretta fa¬ 
scia di terreno, lunga circa 
un chilometro e mezzo e lar¬ 
ga un centinaio di metri o 
poco più. Su un lato il mare, 
sull’altro il territorio control¬ 
lato dalle milizie di destra del 
maggiore Haddad, delimitato 
da uno sbarramento di filo 
spinato e da una strada, pa¬ 
rallela alla costa, che i «ca¬ 
schi blu » non possono at¬ 
traversare, come se fosse un 
muro invalicabile. Il villaggio 
di Nakura, poco al di là del¬ 
la strada, è per loro off li¬ 
mita, dalle sue case si è più 
volte sparato sul campo dell' 
ONU. Poche centinaia di me¬ 
tri più a nord la strada è 
sbarrata da un posto di bloc¬ 
co di Haddad e il passaggio, 
per i veicoli dell’ONU in ser¬ 
vizio ufficiale, è spesso pro¬ 
blematico. Quattro chilometri 
a sud c’è U posto di confine 
israeliano; a volte veicoli mi¬ 
litari di Tel Aviv transitano 
scopertamente insieme a quel¬ 
li di Haddad. 

Nella ristretta cinta su cui 
sventola la bandiera azzurra 
delle Nazioni Unite, tra le 
palazzine del comando (ora 
affidato al generale irlandese 
Callaghan) e l’ospedale mili¬ 
tare (svedese), c’è la base di 
ITALAIR, lo squadrone di eli¬ 
cotteri italiani che costituisce 


un elemento insostituibile nel 
sistema logistico e di emer¬ 
genza dell’UNIFlL, Ne fan¬ 
no parte da due anni 34 uo¬ 
mini (13 ufficiali e 21 sottuffi¬ 
ciali) tutti piloti e specialisti, 
naturalmente volontari, il cui 
impegno e il cui spirito di 
abnegazione meriterebbero di 
essere più conosciuti nel no¬ 
stro Paese. E’ oltretutto la 
prima volta dopo il 1045 — 
fa notare il capitano Corrado 
Cantatore, che mi accompa¬ 
gna nel volo da Beirut • — 
che un reparto militare ita¬ 
liano è impegnato in zona di 
operazione: ed è significativo 
che ciò avvenga nel quadro 
di una missione di pace come 
quella dell’UNIFlL. in una 
delle aree nevralgiche dello 
scacchiere mediorientale. 

Il volo da Beirut a Nakura, 
35 minuti, si svolge sul mare, 
a un paio di miglia dalla co¬ 
sta; il sorvolo del territorio 
libanese, soprattutto da Si¬ 
done in giù, esporrebbe i ve¬ 
livoli al rischio, connesso del 
resto ad ogni loro missione 
operativa di essere bersa¬ 
gliati da terra dalle diverse 
forze in campo con ogni tipo 
di armi. Non è un rischio teo¬ 
rico: volando sul sud, dove 
le zone controllate da Had¬ 
dad. dai palestinesi e dalle 
forze dell'ONU si intersecano 
in certi tratti quasi a pelle 
di leopardo, gli elicotteri di 
ITALAIR sono stati obiettivo 
diretto di sparatorie almeno 


13 volte, e quattro volte sono 
stati colpiti; oltre a dò un 
anno fa, il 12 aprile 1980, il 
campo di Nakura venne pe¬ 
santemente bombardato con i 
mortai e tutti e quattro gli 
elicotteri in dotazione, óltre 
a gran parte del materiale, 
andarono distrutti e dovettero 
essere sostituiti. 

Decolliamo dall’aeroporto di 
Beirut intorno alle 9. Dopo 
10 minuti di volo, più o meno 
al largo di Damour, il pilota 
avvista il periscopio di un 
sommergibile. L’elicottero si 


abbassa, effettua una virata, 
e lo scafo è chiaramente vi¬ 
sibile poco sotto H pelo dell * 
acqua, oblungo e grigiastro. 
Dalla sagoma, mi dicono, 
potrebbe essere sovietico, in 
ogni caso è difficile indivi¬ 
duarne la nazionalità, tante 
sono in queste settimane le 
navi da guerra che incrocia¬ 
no nel Mediterraneo orientate. 
Appena si accorge di essere 
osservato si immerge rapida¬ 
mente, al secondo passaggio 
dell’elicottero già non si ve¬ 
de più. 


Bombardamento israeliano 
su villaggi libanesi 

BEIRUT -— L'aviazione israeliana ha bombardato ieri, nelle 
prime ore del pomeriggio, postazioni palestinesi nella zona 
costiera di Damur e Naemeh, a Sud di Beirut. Gli aerei israe¬ 
liani hanno anche sorvolato il campo profughi di Tripoli. E’ 
questa la prima incursione aerea israeliana sul Libano dall’ 
aprile scorso. Durante la missione in Medio Oriente dell'inviato 
del governo di Washington, Philip Habib, Tel Aviv aveva 
osservato una tregua di fatto, che è stata rotta ora, a meno 
di 24 ore dal ritorno di Habib negli USA. 

Un portavoce palestinese, rendendo noto l’attacco, ha di¬ 
chiarato che le vittime sono numerose. Sei « Phantoms » sono 
comparsi nel cielo libanese e in tre passaggi successivi hanno 
lasciato cadere il loro carico di bombe prima sulla cittadina 
di Damour. e poi sui villaggi di Nahmeh e Gieh. Il comando 
militare israeliano dal canto suo ha dichiarato che il raid 
di ieri era rivolto non solo centro alcune basi palestinesi, 
ma anche contro installazioni ‘ armate libiche. Ne «li uUimi 
tempi le autorità di Tel Aviv avevano lamentato a piu riprese 
il « coinvolgimento » libico nella crisi libanese. 


\ 

Primo incontro fra i due partiti dopo anni di polemiche 

Oggi PCF e socialisti discutono 
su governo ed elezioni di giugno 

Le pregiudiziali del segretario del PS, Jospin, all’entrata dei comunisti nel 
gabinetto - La tendenza al «voto utile » si ripeterà anche nelle legislative? 


-• Dal nostro corrispondente' - 

PARIGI — Comunisti e socialisti si in¬ 
contrano oggi per un € primo contatto» 
politico dopo anni di incomunicabilità 
e di polemiche, per cercare di ricucire 
una base di intesa nell’ambito della 
maggioranza di sinistra che ha portato 
Mitterrand alla presidenza della Re¬ 
pubblica. Intesa programmatica per un 
€ contratto di governo» che permetta 
l’accesso dei comunisti alla compagine 
governativa di Pierre Mauroy, o accor¬ 
do elettorale in trista delle imminenti 
elezioni legislative, per avere maggiori 
garanzie che la maggioranza presiden¬ 
ziale, cui i comunisti hanno notevolmen¬ 
te contribuito, si traduca col voto del 
14 e 21 giugno in maggioranza parla¬ 
mentare? 

E* certamente su entrambe le questio¬ 
ni che Jean Poperen, della segreteria 
socialista, e Charles Fiterman. dell’uf¬ 
ficio politico del PCF. sì soffermeran¬ 
no oggi, cercando di fissare i primi ter 
mini di un dossier che sarà molto pro¬ 
babilmente trattato al massimo livello 
nei giorni della prossima settimana. 

In varie occasioni, in questi ultimi 
giorni, comunisti e socialisti si sono 
pronunciati abbastanza chiaramente sul 
modo in cui concepiscono la discussio¬ 
ne: U PS facendo capire che per l’in¬ 
gresso dei comunisti al governo ritiene 
necessaria la revisione o U chiarimento 
di alcune loro posizioni di politica inter¬ 
na e intemaziorMÌe, che contrastano con 
quelle espresse da Mitterrand nella cam¬ 
pagna elettorale; il PCF dicendosi, dal 
10 maggio in poi, disponibile per ogni 
tipo di discussione su tutte le questioni 
e convinto che un negoziato che non 
presupponga l'identità assoluta su tutti 
i problemi può sfociare comunque in 


una possibilità di « governare assieme ». 

L’impressione che si ricava dalle più 
recenti dichiarazioni dei dirigenti dei 
due partiti è che il negoziato possa svol¬ 
gersi all’inizio su due piani: quello del 
governo, e quindi dei termini in base 
ai quali potrebbe prima o poi essere 
aperto ai comunisti, e quello di un ac¬ 
cordo elettorale che permetta una af¬ 
fermazione maggioritaria della sinistra. 

Il segretario socialista Jospin, che nei 
giorni scorsi aveva posto, come pregiu¬ 
diziale per un accordo di governo coi 
comunisti, una revisione della loro po¬ 
sizione su questioni come « i tempi e 
l’ampiezza delle riforme. le libertà, l’ 
Afghanistan e gli euromissili», ha ri¬ 
petuto ieri che « non sarebbe serio co¬ 
stituire un governo con gente che non 
si intende su punti così essenziali ». 

Il portavoce comunista Jouquin, d’al¬ 
tra parte, non rinnega la posizione as¬ 
sunta dal PCF un anno fa sull’interven¬ 
to sovietico a Kabul, ma Insiste oggi 
sul fatto che « la Francia potrebbe pro¬ 
porre negoziati che potrebbero sfociare 
su una soluzione politica tra i tre pae¬ 
si interessati della regione (Iran, Af¬ 
ghanistan e Pakistan) tale da permet¬ 
tere il ritiro delle truppe sovietiche». 
Quanto agli euromissili, propone un ne¬ 
goziato sul ritiro delle armi strategiche 
a media portata, che tenga conto di 
« tutti i dati del problema », e avanza 
l’idea di una Francia iniziatrice di un 
primo passo « verso il disarmo gene¬ 
rale ». 

Ma, anche nel caso in cui non si giun¬ 
gesse ad una intesa sull’allargamento 
del governo a ministri comunisti, dopo 
le elezioni legislative, Jouquin assicura 
che i comunisti né sosterranno « le mi¬ 
sure positive», nell’ottica e nella con¬ 
vinzione che « arriveremo a superare 


gl! ostacoli e te differenze reali die esi- 
• stono e à trovare una base di accordo ». 

Il. clima in cui si apre, la discussione 
PS-PCF sembrerebbe quello della buo- 
\na volontà, dettato com’è da una esi¬ 
genza impellente: quella di battere la 
destra anche sul piano parlamentare, 
condizione essenziale — come sostengo¬ 
no i socialisti — per realizzare U pro¬ 
gramma della sinistra presidenziale. 
Un programma cui i comunisti dicono 
oggi sostanzialmente di aderire per « an¬ 
corarlo il più possibile a sinistra». 

La battaglia elettorale del PCF non 
è facile. I candidati comunisti, presen¬ 
tati ieri in tutte le 490 circoscrizioni co¬ 
me «candidati della nuova maggioran- 
. za ». debbono cercare di recuperare i 
5 punti perduti dal partito all’elezione 
presidenziale, e la tendenza al « voto 
utile», che a loro avviso sarebbe all' 
l’origine di questo calo, potrebbe con¬ 
tinuare a giocare a favore dei sociali¬ 
sti, che sono oggi, come si dice, «sulla 
cresta dell’onda ». 

Oaai. diceva U segretario socialista 
Jospin, a proposito di un eventuale ac¬ 
cordo elettorale col PCF, « noi siamo 
in una situazione in cui è il PS ad es¬ 
sere forte... Quando si è forti bisogna 
avere la saggezza di dominare la pro¬ 
pria forza ». E* in questo senso che po- 
\ irebbe andare un eventuale accordo e- 
lettorale tra PS e PCF. quello cioè di 
un reciproco « aiuto » per battere i can¬ 
didati di destra? E’ forse l’intesa più 
immediatamente possibile nelle discus¬ 
sioni che si aprono. « Penso — diceva 
ancora Jospin — che per questo non 
c’è bisogno necessariamente di inten¬ 
dersi sull’Afghanistan o sugli euromis¬ 
sili ». 

Franco Fabiani 


Duro attacco sovietico al cancelliere dopo il viaggio in USA 

La Pravda: Schmidt come Reagan 

Negli incontri di Washington il governo tedesco si sarebbe allineato alfe posizioni 
della Casa Bianca sugli euromissili - Breznev invita Willy Brandt nell'Unione sovietica 


MOSCA — Con una durez¬ 
za che non ha precedenti 
negli ultimi anni, la « Prav¬ 
da » ha attaccato ieri il can¬ 
celliere tedesco Helmut 
Schmidt, accusato di aver 
rinnegato, durante la sua re- 
i cente visita negli USA. tutta 
la sua precedente linea po¬ 
litica in materia di euromis¬ 
sili e di dialogo fra Est e 
Ovest, di aver « unito la sua 
voce a quella dei "falchi” 
(Poltre Oceano », adattando¬ 
si agli « standard di Washing¬ 
ton », di « esser tornalo a 
casa a mani vuote », e dì 
« non aver ottenuto una sola 
concessione dagli Stati Uni¬ 
ti ». 

Oltre alla asperità del lin¬ 
guaggio, ('attacco al cancel¬ 
liere tedesco acquista una 
particolare sottolineatura per 
la collocazione in cui viene 
presentato: esso è Infatti con¬ 
tenuto In un lungo editoriale 
della «Pravda», non firma¬ 


to e quindi di carattere uffi¬ 
ciale. 

L’editoriale polemizza con 
la dichiarata volontà del can¬ 
celliere di attuare tutte e 
due le parti della decisione 
della NATO del dicembre *79. 
die riguardano l’installazione 
dei « Cruise » e dei « Persh- 
ing» in Europa, allo scopo 
di ristabilire l’equilibrio nu¬ 
cleare nel continente turba¬ 
to, secondo il cancelliere, dal¬ 
la installazione degli SS-20 so¬ 
vietici ; e contemporaneamen¬ 
te l’apertura di negoziati con 
l’URSS per ridurre e con¬ 
trollare rarmamento nuclea¬ 
re In Europa. La « Pravda » 
sostiene, nell’editoriale di Ie¬ 
ri, che l’equilibrio delle forze 
è ora In atto in Europa, e che 
a sconvolgerlo sarebbero i 
nuovi missili americani pro¬ 
gettati dalla NATO. 

DÌ qui l’accusa a Schmidt 
di « essersi dimenticato dei 


suoi recenti appelli al buon 
senso e alla moderazione». 
«Lo stato che forse piè di 
ogni altro ha .assaporato i 
frutti dèlia distensione — 
scrive ancora il giornale — 
è stato invitato a peggiorare 
i propri rapporti con i paesi 
socialisti nel nome di presun¬ 
ti comuni interessi nella NA¬ 
TO. E Schmidt — aggiunge 
la "Pravda” — ha seguito 
a questo proposito la linea di 
Washington ». « La Repubbli¬ 
ca Federale — conclude l’e¬ 
ditoriale — guarda ormai alle 
relazioni tra Est e Ovest co¬ 
me Reagan. „ I colloqui di 
Washington non sono stati di¬ 
retti a trovare una soluzione 
per i pìù acuti e urgenti pro¬ 
blemi intemazionali net no¬ 
ma della pace e della sicurez¬ 
za dei popoli. Sono invece 
stali basati sulle recenti deci¬ 
sioni della NATO di Roma e 
di Bruxelles e non hanno 


quindi prodotto alcun risul¬ 
tato positivo ». 

L'attacco a Schmidt. segno 
evidente della delusione so¬ 
vietica per i colloqui di Wa¬ 
shington, non significa però 
una chiusura di fronte alle 
prospettive di dialogo con 
Bonn, e in particolare con la 
socialdemocrazia tedesca. Lo 
ha confermato ieri la notizia, 
trapelata da Mosca e in se¬ 
guito da Bonn, sulla prossi¬ 
ma vìsita nell’URSS dell’e* 
concelliere e presidente dell’ 
Internazionale socialista Wìl* 
1? Brandt su Invito di Brez¬ 
nev. Nell’invito, contenuto 
nella lettera inviata la set¬ 
timana scorsa dal comitato 
centrale del PCUS al presi¬ 
dente della SPD, non si par¬ 
la della possibile data della 
visita; ma a Bonn si dice 
che essa potrebbe avvenire 
prima del viaggio di Breznev 
a Bonn previsto per la tarda 
estate. 


Arriviamo a Nakura. Men¬ 
tre atterriamo sulla pista 
di ITALAIR, dalla piazzola 
antistante l'ospedale svedese 
sta per levarsi un elicottero 
con la croce rossa, in missio¬ 
ne di « evacuazione sanita¬ 
ria». Con questo termine — 
spiega il comandante dell' 
unità, tenente colonnello Ita¬ 
lo Bonvicinì, un dinamico uf¬ 
ficiale degli Alpini — ven¬ 
gono indicate le missioni più 
delicate di cui lo squadrone 
è più orgoglioso: il recupero 
talvolta di infortunati ma so¬ 
prattutto di feriti, « caschi 
blu» o civili libanesi, vittime 
degli scontri e dei bombarda- 
menti. Sono voli fra i più ri¬ 
schiosi. spesso notturni, qua¬ 
si sempre effettuati mentre 
intorno si continua a sparare. 
Dal momento in cui arriva 
l’allarme, l’elicottero è in 
grado di decollare — comple¬ 
to di personale medico — in 
non più di due minuti. Sulle 
2750 missioni finora compiu¬ 
te da ITALAIR, 179 sono 
state quelle di « evacuazione 
sanitaria », spesso con più 
feriti in una volta. Le altre 
sono di ogni genere, dal rifor¬ 
nimento di viveri e medici¬ 
nali al trasporto di materiali 
per costruire avamposti in 
punti non altrimenti raggiun¬ 
gibili. 

Accompagnato dallo stesso 
comandante partecipo ad un 
«volo postale», che collega 
con regolarità tutti i comandi 
delle varie unità operative 
dell'UNIFlL. DaUa base di 
Nakura si esce sul mare, si 
aggira il posto di blocco di 
Haddad e si rientra sulla 
terra ferma in un punto ob¬ 
bligato: l’elicottero deve in¬ 
fatti seguire una rotta ben 
precisa, concordata con este¬ 
nuanti trattative, al di fuori 
della quale sarebbe abbattu¬ 
to senza tanti complimenti. 
Due apposite lastre blindate 
vengono disposte lateralmente 
al settore di guida a prote¬ 
zione dei due piloti. 

Tocchiamo dapprima una 
postazione francese, poi una 
olandese, dopo aver oltrepas¬ 
sato il villaggio di Haris, 
arroccato su un cocuzzolo e 
sormontato da uno snello mi¬ 
nareto. Il paesaggio è colli¬ 
nare, abbastanza verdeggian¬ 
te; le alture si innalzano man 
mano che si va verso l’in¬ 
terno, solcate da profondi 
valloni. Dopo aver fiancheg¬ 
giato una postazione dei mi¬ 
liziani di Haddad, scendiamo 
poco oltre Tibnine. dove sono 
attestati I e caschi blu» ir¬ 
landesi e norvegesi; un faro 
rosso ruotante segnala che la 
situazione sul posto è calma e 
che l’eUcottero può dunque 
atterrare. 

A Taibeh tocchiamo il pun¬ 
to della nostra missione più 
distante dalla costa. Qui c'è 
il comando dei e caschi blu» 
norvegesi; a pochissimi metri 
dal perimetro del comando, 
sul ciglio di un profondo di¬ 
rupo, una postazione del mag¬ 
giore Haddad, nella quale è 
visibile un carro armato; al 
di là del vallone, a non gran¬ 
de distanza, si erge alta ed 
arcigna la sagoma del castel¬ 
lo crociato di Beaufort, roc¬ 
caforte delle forze palestinesi¬ 
progressiste, oggetto di acca¬ 
niti attacchi e cannoneggia¬ 
menti da parte degli israelia¬ 
ni e détte milizie di Haddad. 
Spesso i « caschi blu » si sono 
qui trovati al centro di fu¬ 
riosi duelli di artiglieria. Al¬ 
le nostre spalle si snoda su 
un crinale il confine israe¬ 
liano. 

Il volo prosegue tortuoso, 
torniamo ora verso la costa. 
Scendiamo nei comandi dei 
contingenti del Ghana, detta 
Nigeria, del Senegal. Siamo 
ormai in vista di Tiro; l’eli¬ 
cottero vira verso sud e co¬ 
steggia la € sacca Palestine 
se» che ha al suo centro il 
campo di Rashidiye. Anche 
da qui spesso si è sparato 
contro i mezzi di ITALAIR. 
Usciamo finalmente dalla ter¬ 
ra ferma per tornare a Na¬ 
kura; atta nostra destra la 
città di Tiro, oggetto di con¬ 
tinui bombardamenti, si pro¬ 
tende svi mare. 

Il volo i durato in tutto 59 
mhudl. ma i servito a toccare 
con mano quale tipo di fm- 
peqno sia richiesto agli uo¬ 
mini di ITALAIR. Uomini che 
la missione di pace loro af 
fidata espone ogni giorno ai 
rischi détta guerra, in un 
clima di continua tensione, 
e che. contando soltanto sulle 
toro forze e sulle toro capa¬ 
cità, hanno savuto conqui¬ 
starsi qui nel Libano rispet¬ 
to e gratitudine. 

Giancarlo lannutti 


Oggi ad Hannover 
Il Congresso 
dei comunisti 
tedeschi 

81 apre oggi ad Hannover 
il VI Congresso del DKP 
(Partito comunista tedesco). 
Al Congresso 11 PCI i mp 
presentato dalla compagna 
Lina Fibbl, membro del Co 
mi tato Centralej 


SVIZZERA: Dopo il viaggio di Pertini, tanti problemi da risolvere 

Fiducia ma impegni di lotta 

Occorre impedire che sìa peggiorata la legge sugli stranieri 
Lo statuto dello stagionale, la scuola e i diritti politici 


Per due Paesi europei così 
vicini e industrialmente a- 
vanzatì quali sono la Svizze¬ 
ra e Tltaiia il processo di svi¬ 
luppo storico, civile e sociale 
ha registrato e registra diffe¬ 
renze sostanziali. La breve 
visita del Presidente Pertini 
nella Confederazione, le ca¬ 
lorose accoglienze e il clima 
di forte comprensione che ha 
creato permettono di guar¬ 
dare con più fiducia al più 
grosso contenzioso esistente 
fra le due Repubbliche, 
quello dei 500.000 emigrati 
italiani, anche se guardando 
ai loro problemi non si può 
non volgere la mente a quel¬ 
le differenze. Occorre infatti 
addentrarsi nei dettagli di 
quei problemi, tutti carichi 
di momenti di anacronismo 
e di drammaticità, per com¬ 
prendere importanza e limiti 
di certe affermazioni ufficia¬ 
li fatte nel corso della vìsita. 

Il Presidente svizzero, sig. 
Furgler, ha, ad esempio, as¬ 
sicurato al suo illustre ospite 
che la legge sugli stranieri 
attualmente in discussione 
al Parlamento federale si 
sforza di andare incontro al¬ 
le esigenze sociali e umane 
dei lavoratori emigrati, cer¬ 
cando così di attenuare le 
preoccupazioni di Pertini. Il 
nostro Presidente risponde¬ 
va ponendo fiducia in questo 
dibattito e nel fatto che «la 
legge segnerà una tappa 
verso gli obiettivi che ho in¬ 
dicato», ma aggiungeva 1’ 
auspicio che «la Confedera¬ 
zione elvetica e i suoi citta¬ 
dini facessero uno sforzo 
per capire le ragioni degli e- 
migrati, non sottraendosi 
all’impegno di ricercare la 
via della umana solidarie¬ 
tà». 

Questo distinguo rivela, a 
nostro avviso, che il Presi¬ 
dente italiano era informato 
che la maggioranza del Par¬ 
lamento elvetico dopo il voto 
sull’iniziativa «Essere solida¬ 
li» del 4 e 5 aprile scorsi, ha 
nuovamente peggiorato il te¬ 
sto della citata legge appro¬ 
vato nel novembre 1980 in 
prima lettura, riportando in¬ 
dietro tutto l’insieme di que¬ 
sta normativa: non soltanto 
lo statuto dello stagionale, 
ma anche le condizioni degli 
annuali, frontalieri e persino 
dei residenti. E indietro su 
una questione di fondo quale 
è quella dei diritti politici. 
Noi non abbiamo motivo di 
non fidare nella speranza del 
nostro Presidente, ma se la 
legge sugli stranieri verrà 
approvata così come essa è 
oggi, ci sarà nuova amarez¬ 
za c nuova delusione per chi 
fida in una prospettiva di 
comprensione e cooperazio¬ 
ne e giustamente chiede il 
rinnovo dell’accordo italo- 
svizzero sugli emigrati ita¬ 
liani che è del 1964. 

Da questa verifica dipen-' 
derà anche la prospettiva di 
soluzione degli altri proble¬ 
mi. Primo fra tutti quello 
dalla scuola che trova il 
principale ostacolo nel parti¬ 
colarismo cantonale, ma sul 
quale importanti soluzioni 
possono trovarsi se veramen¬ 
te si vuole riconoscere ai figli 
dei nostri emigrati il diritto 
ad un insegnamento che, da 
un lato, comprenda la lingua 
e la cultura italiane e, dall’ 
altro, assicuri eguaglianza 
nelle possibilità di avanzare 
negli studi e nella formazio¬ 
ne professionale. 

Altra questione da affron¬ 
tare è naturalmente quella 
dello statuto dello stagionale 
almeno nella direzione di eli¬ 
minare la vergogna delle ba¬ 
racche, la scandalosa spere¬ 
quazione di un mercato del 
lavoro specifico e coatto, e, 
ciò che più umilia, la separa¬ 
zione delle famiglie. 

Dei 500.000 italiani di cu! 
è composta la nostra colletti¬ 
vità in Svizzera, una parte 
fondamentale è rappresen¬ 
tata dalle lavoratrici: oltre 
200.000, le cui condizioni 
sono determinate anche dal¬ 


la non esistenza nella legi¬ 
slazione svizzera del ricono¬ 
scimento alla parità (i salari 
sono inferiori di almeno il 20 
per cento) nel lavoro, nella 
società e nella famiglia. An¬ 
che l’interruzione della gra¬ 
vidanza i a uno stadio legi¬ 
slativo molto arretrato, ri¬ 
spetto a quasi tutti i Paesi 
europei; si comprende così il 
particolare entusiasmo ma¬ 
nifestato dalle lavoratrici i- 
taliane che salutavano Perti¬ 
ni per la vittoria dei «no» nel¬ 
la votazione referendaria del 
17 maggio. 

È da questa vittoria che i- 
lavoratori italiani emigrati 
traggono nuovi motivi di 
speranza e dì riflessione in¬ 
sieme. Di speranza nella ca¬ 
pacità di rinnovamento della 


società italiana e di riflessio¬ 
ne sulla DC e sulle sue re¬ 
sponsabilità. Ora abbiamo 
la crisi, c’è lo scandalo della 
Loggia P2 e ancora una vol¬ 
ta la DC è coinvolta dal ter¬ 
remoto politico. È difficile in 
questo contesto pensare ai 
nostri governanti e contem¬ 
poraneamente apprezzare il 
loro prestigio all’estero. È 
una difficoltà le cui conse¬ 
guenze negative si fanno 
sentire anche in emigrazio¬ 
ne. Ecco perché dalla visita 
del Presidente Pertini in 
‘ Svizzera non si traggono sol¬ 
tanto motivi di fiducia, ma 
anche stimoli per un radicale 
cambiamento degli equilibri 
dì governo e per un impegno 
più deciso c unitario per tut¬ 
ta la sinistra. 

DINO PELLICCIA 


Come è stata accolta la vittoria del «no» 

Le donne emigrate e il 
«segnale» del 17 maggio 


La legge 194? «È un dirit¬ 
to delle donne, nessuno ce lo 
poteva togliere». Anna, ma¬ 
dre di famiglia, emigrata a 
Basilea da tanti anni, espri¬ 
me così la soddisfazione che 
gli procura Tesito dei refe¬ 
rendum sull’aborto. Questa, 
e tante altre osservazioni, 
tanti altri interventi fatti 
dalle compagne emigrate al¬ 
le prime assemblee organiz¬ 
zate dopo la campagna refe¬ 
rendaria, indicano come an¬ 
che qui, nelle nostre colletti¬ 
vità all’esterq, si partecipi al¬ 
la gioia per la vittoria del 17 
maggio. 

È un sentimento che viene 
certo dal fatto che si è salva¬ 
ta una legge giusta che ri¬ 
spetta la dignità delle donne, 
ma soprattutto dalla consa¬ 
pevolezza dì essere artefice, 
con tutte le donne italiane, 
di una affermazione storica. 
Le scarse possibilità di usu¬ 
fruire direttamente della 
*194* non hanno infatti fre¬ 
nato l’entusiasmo delle don¬ 
ne emigrate. È un entusia¬ 
smo che guarda anche al fu¬ 
turo, alla lotta — secondo 1* 
affermazione della compa¬ 
gna Fregosi della Commis¬ 
sione femminile di Basilea 


Due corsi 
di partito 
in Svizzera 


li compagno Cesare Re¬ 
mondi, direttore dell’Istituto 
di studi comunisti «Mario A- 
licata» di Albinea (Reggio 
Emilia), ha tenuto recente¬ 
mente — su iniziativa della 
Federazione del PCI di Zu¬ 
rigo —due corsi di partito in 
Svizzera. 11 primo presso la 
sezione Zurigo-centro, al 
quale hanno preso parte an¬ 
che dirigenti attivisti delle 
sezioni limitrofe; il secondo 
a Winterthur. 

I programmi di questi bre¬ 
vi corsi si sono articolati in 
tre temi: 1 ) la concezione del 
partito nella storia c nell’e¬ 
sperienza del movimento o- 
pcraio e la formazione e lo 
sviluppo del PCI; 2) nuovo 
internazionalismo e terza 
via nella elaborazione della 
politica del PCI; 3) referen¬ 
dum e dibattito attuale sulla 
riforma delle istituzioni. 

Quest’anno i corsi di par¬ 
tito per l’emigrazione si svol¬ 
geranno ad Albinea (Reggio 
Emilia) dal 19 al 31 luglio. 


— «per trasformare i! con¬ 
senso passivo alla legge e- 
merso dal voto in consenso 
attivo per la sua piena appli¬ 
cazione». Molte donne emi¬ 
grate sanno come, nei loro 
paesini del Meridione, la 
legge sia stata finora sabota¬ 
ta dalla Democrazia cristia¬ 
na. È stata proprio questa 
loro provenienza e l’espe¬ 
rienza della diffusione del 
fenomeno drammatico dell’ 
aborto clandestino, a moti¬ 
vare la loro larga partecipa¬ 
zione alle assemblee, ai di¬ 
battiti sui referendum. 

Queste iniziative delle no¬ 
stre federazioni all’estero, e 
soprattutto la raccolta di fir¬ 
me in sostegno della «194», 
sono state un'occasione di 
dibattito culturale e politico 
su temi — che qui, più anco¬ 
ra che in Italia — hanno 
sempre fatto fatica ad emer¬ 
gere: la concezione della ma¬ 
ternità, il rapporto uomo- 
donna, il ruolo della donna 
nella società e anche nel par¬ 
tito. Perché pure di questo si 
tratta. Quale spazio alle 
donne danno le nostre fede¬ 
razioni? Quali iniziative 
fanno in concreto del nostro' 
partito all’estero un elemen¬ 
to trasformatore della loro 
realtà di donne, di lavoratri¬ 
ci, di emigrate? La campa¬ 
gna di reclutamento e di tes¬ 
seramento fra le donne lan¬ 
ciata dal nostro partito, per 
una «leva 17 maggio 1980», 
può essere un’occasione di 
ricreare momenti di dibatti¬ 
to e di definizione della poli¬ 
tica del partito verso questo 
importante nuovo soggetto 
delle nostre collettività emi¬ 
grate. 

Il segnale venuto dalla vit¬ 
toria del 17 maggio ha ralle¬ 
grato le donne, i compagni e 
tanti altri italiani all’estero. 
Perché è un segnale di matu¬ 
rità, di alta coscienza civile 
che fa rivivere in molti con¬ 
nazionali emigrati «l’orgo¬ 
glio di essere italiani». Un 
orgoglio che non è patriotti¬ 
smo infantile, ma invece or¬ 
goglio di fare parte di un po¬ 
polo che è alla testa di molto 
battaglie di progresso e di ci¬ 
viltà, in Europa e nel mondo. 
E un orgoglio tanto più bello 
che spesso significa rivinci¬ 
ta, riscatto dalla presunta 
«inferiorità» culturale che 
accompagna remigrazione. 

Dalla vittoria del 17 mag¬ 
gio esce infine un partito più 
forte, compagni emigrati più 
fiduciosi che riprendono il 
lavoro con slancio e con un 
obiettivo ben preciso: le ele¬ 
zioni del 21 giugno, soprat¬ 
tutto per la Sicilia e la Pu¬ 
glia, due regioni dissanguate 
dall’emigrazione, (e. n.) 


brevi dall’estero 


■ Nell’ambito della campagna per le ele¬ 
zioni siciliane, il compagno Macaiuso, della 
Direzione del Partito, sarà in Belgio questo 
fine settimana. Parlerà questa sera a WIN- 
TERSLAG e domani a LIEGI. 

■ Il 27 è iniziato a St. VAAST un corso per 
giovani. Questa sera riunione a TUBIZE 
(Ianniello, Buttini); congressi dì sezione il 
30 e il 3 ! a FLENU (Favarin) e a FRAME- 
RIES (Baldan). 

■ Questo fine settimana, la Federazione di 
Stoccarda organizza una serie di assemblee 
elettorali (KONGEN, LUDWIGSBURG, 
BTTIGHEIM, PFOZZHEIM). I! 28. si è te¬ 
nuto il congresso della sezione di ULM. 

■ Domenica, inaugurazione del circolo «Ri¬ 
nascita» di MONACO con il compagno Can- 
nelonga, segretario della Federazione di 
Foggia. Sabato 23, una delegazione della re¬ 
gione Abruzzo si è incontrata con i nostri 
connazionali nella sede Filef di TORONTO. 


Questa sera, il compagno Franco Cicerone, 
capo-gruppo PCI alla regione abruzzese s* 
incontrerà con i nostri connazionali a MON¬ 
TREAL. 

■ L’on. Giacomo Cagnes dell’assemblea re¬ 
gionale siciliana parlerà domenica a GINE¬ 
VRA nell’ambito della Festa . étXYUnità. 
Questa sera, il compagno Cagnes, s’incon¬ 
trerà con i suoi corregionali a PRATTELN 
(Basilea) e domani parlerà a OLTEN. 

■ Il 30. la segreteria del PCI di BASILEA 
s’incontrerà con i responsabili della CGIL*- 
ScuoU per la Svizzera per discutere dei pro¬ 
blemi scolastici locali 

■ Assemblee per le elezioni siciliane nella 
‘ Federazione di Zurigo: domani a ARBON, 

AFTOLTERNa/A e a RORSCHACH; do¬ 
menica a KRENZUGEN. 

■ t compapi della Federazione del LUS¬ 
SEMBURGO «'incontreranno domani con i 
comunisti spagnoli e portoghesi sul tema del 
diritto di voto comunale per gli emigrati. 
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Tulto come prima, dice Forlani 


La strategia, le idee, 
i problemi del sindacato 


(Dalla prima pagina) 

trattato senza dubbio di una 
prova di incredibile insensi¬ 
bilità. Ma vi è forse, nelle 
parole di Forlani, anche il 
senso della rassegnazionR al 
fallimento? Il presidente del 
Consiglio pensa che lui. do¬ 
vendo cadere, debba prepa¬ 
rarsi a cadere difendendo 
tutto ciò che è accaduto, an¬ 
che l’indifendibile? 

Non era mai accaduto, nem¬ 
meno nelle crisi più difficili e 
tormentate die un presidente 
incaricato si trovasse a com¬ 
piere i primi passj in una si¬ 
tuazione di vuoto politico co¬ 
me quella che è stata provoca¬ 
ta dal crollo verticale dell’ 
impalcatura del quadripartito. 

T socialisti hanno concluso la 
Direzione dicendo: « Noi an¬ 
dremo alle consultazioni per 
sentire le proposte di Forlani, 
poi valuteremo ». Rispondendo 
ai giornalisti, Craxi ha ag¬ 
giunto: «Mi sembra difficile 
protrarre questa crisi fino al 
2/ giugno. Questa è un'ipotesi 
che non esiste proprio ». 

La riunione della Direzione 
socialista era stata preceduta 
da una raffica di voci non 
negative per Forlani: si dice- I 
va die i socialisti si stavano j 
apprestando a riallacciare il I 
discorso con la DC nei termi¬ 
ni tradizionali della « gover¬ 
nabilità ». e che — al più — 
avrebbero chiesto una distri¬ 
buzione dej ministeri più fa¬ 
vorevole (gli Interni? gli Este¬ 
ri?). La smentita non ha tar¬ 
dato a venire. Non solo i rap¬ 
presentanti della sinistra, ma 
anche quelli della maggioran¬ 
za craxiana hanno posto in 
termini perentori la questione 
del cambiamento. Formica ha 
detto che dopo trentacinque 
anni di direzione politica de¬ 
mocristiana, la questione del¬ 
la presidenza del Consiglio so¬ 
cialista deve essere gettata 
sul tappeto senza esitazione. 


Lombardi ha sostenuto che 1 
socialisti non debbono parteci¬ 
pare al governo, facendo ca¬ 
pire di essere poco convinto 
sulla possibilità di salvare la 
legislatura. Nel complesso, 
dunque, pur con sfumature di¬ 
verse, la totalità dei dirigenti 
socialisti ha detto un primo 
« tx> » al quadripartito a dire¬ 
zione democristiana. Craxi. 
quando si è trattato di trarre 
le conclusioni, lo ha fatto con 
qualche prudenza maggiore ri¬ 
spetto ai suoi più stretti col- 
laboratori. Ha parlato di pre¬ 
sidenza socialista, ma non ha 
dato l'impressione di esclude¬ 
re del tutto una presidenza 
laica. 

E’ chiaro che su questa ba¬ 
se il colloquio PSl-Forlani di¬ 
venta difficile, e persino con¬ 
dotto su binari impropri. Qua¬ 
li dovrebbero essere i margi¬ 
ni concessi dalla DC per por¬ 
tare i socialisti al tavolo del¬ 
la trattativa? Piccoli ha già 
detto a Craxi che il suo parti¬ 
to non può cedere, e non ce¬ 
derà. la presidenza del Con¬ 
siglio a un socialista: non lo 
avrebbe fatto ieri, e tanto me¬ 
no può farlo oggi con un ge¬ 
sto che sarebbe interpretato 
come un riconoscimento dj re¬ 
sponsabilità per la P 2. Cra¬ 
xi ha replicato. E il segreta¬ 
rio della Democrazia cristiana 
ha avuto rimpressione che il 
PSI voglia non solo far fallire 
Forlani, ma anche mandare a 
fondo qualsiasi altra candida¬ 
tura democristiana. < Siamo 
alle elezioni politiche antici¬ 
pate » si è detto a piazza del 
Gesù. 

Craxi ha risposto dicendo 
di respingere l’alternativa o 
riedizione del quadripartito 
con Forlani, o scioglimento 
delle Camere. Lo ha fatto 
mettendo in circolazione una 
battuta da lui pronunciata 
in Direzione: «Non mi pos¬ 
sono venire a dire: o mangi 


Messi in congedo 
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listone della P2: il suo allon¬ 
tanamento è immediato. 

A lui. come agli ufficiali 
dei servizi segreti implicati 
nell’affare Gelli. si vuole in¬ 
terdire in sostanza la possibi¬ 
lità di accesso a documenti e 
a informazioni segretissime e 
riservatissime di cui 1 tanno 
sostanzialmente goduto Tino a 
questo momento. . 

Il Comitato parlamentare 
per i servizi di informazione 
e sicurezza è stato riunito a 
lungo ieri mattina. Durante 
1’incontro sono state formal¬ 
mente accolte le richieste di 
« congedo volontario » avan¬ 
zate mercoledì dai generali 
Grassini e Santovito e dal 
Capo del Cesis (coordinamen¬ 
to dei servizi di sicurezza), 
prefetto Walter Pelosi. 

L’indagine promossa dal co¬ 
mitato dei servizi di sicurezza 
è del tutto indipendente da 
quella dei « tre saggi » che 
dovrebbe stabilire la segretez¬ 
za o meno della loggia di Li- 
cio Gelli. Con la nuova inchie¬ 
sta. in sostanza, non si tratta 
soltanto dì verificare se i fun¬ 
zionari e gli alti ufficiali coin¬ 
volti appartengano o meno al¬ 
la P2 « ma anche di scoprire 
come mai questa organizza¬ 
zione aveva suoi rappresen¬ 
tanti in tutti questi vasti e di¬ 
sparati settori: c’è qualcosa 
che lascia presupporre una 
organizzazione fine a se stes¬ 
sa o un’organizzazione che per¬ 
segue altri fini » — ha dichia¬ 
rato ai giornalisti il democri¬ 
stiano Pennacchini. Il governo 
dovrà dire molto suH’attività 
dei servizi segreti nei con¬ 
fronti della P2 in tutti questi 
anni: che cosa hanno fatto, 
come si sono mossi? 

Insomma j servizi segreti, 
che probabilmente hanno svol¬ 
to un ruolo determinante, for¬ 
se decisivo, nella crescita del¬ 
l'organizzazione a delinquere 
di Gelli. continuano ad essere 
nell’occhio del ciclone. 

I loro capi, generali Santo¬ 
vito e Grassini. difficilmente 
torneranno ai loro posti dopo 
il periodo di « licenza » che 
si sono presi (dura al mas¬ 
simo quarantacinque giorni 
e spetta annualmente ad ogni 
ufficiale). Per entrambi, or¬ 


mai in una posizione diffici¬ 
lissima. le « ferie » potrebbe¬ 
ro essere l’anticamera di un 
definitivo abbandono dell’at- 
tività. motivato con il supe¬ 
ramento dei limiti d’età. 

Il generale Giuseppe San¬ 
tovito. nominato nel suo inca¬ 
rico il 13 gennaio del '78, do¬ 
vrebbe passare nella riserva 
(in pratica in pensione) il 13 
agosto di quest’anno; il gene¬ 
rale Giulio Grassini. nomina¬ 
to lo stesso giorno del collega, 
dovrebbe già essere a riposo 
dal 14 gennaio. Quello del li¬ 
mite d’età non è un vincolo 
ferreo per la rimozione dal¬ 
l’incarico in posti come quelli 
che ricoprono Santovito e 
Grassini, ma in questo caso 
può essere un comodo espe¬ 
diente per aggirare quella che 
a questo punto si presenta co¬ 
me una necessità: l’allontana¬ 
mento dal servizio. 

Lo stesso discorso può vale¬ 
re anche per l'ammiraglio Gio¬ 
vanni Torrisi, capo di Stato 
Maggiore della Difesa che ha 
raggiunto i limiti d’età l’otto 
novembre dell’anno passato. 

Le acque sono tutt’altro che 
tranquille anche sul versante 
dei vertici militari. Dopo le 
« temporanee dimissioni » del 
massimo capo. Torrisi e del 
comandante della Guardia di 
Finanza, generale Orazio 
Giannini, la domanda die cir¬ 
colava ieri negli ambienti dei 
ministeri della Difesa e delle 
Finanze era che cosa sarebbe 
successo agli altri generali e 
alti ufficiali presenti nell’elen¬ 
co. La risposta ufficiosa è che 
«ci saranno nuovi effetti a 
breve scadenza ». 

Al posto di Torrisi. intanto, 
è subentrato il vice generale 
Luigi Poli mentre l’incarico 
del generale Giannini viene ri¬ 
coperto dal generale Augusto 
De Laurentiis. vice coman¬ 
dante della Finanza. Anche al 
Sismi e al Sisde subentrano i 
vice: il generale Abelardo Mei 
e il dottor Vincenzo Parisi. A 
proposito di quest’ultimo il 
Ministero dell’interno si è af¬ 
frettato a precisare, ancor pri¬ 
ma che l’incarico fosse uffi¬ 
cializzato. che il suo nome 
non è negli elenchi della P2. 


questa minestra o ti butti dal¬ 
la finestra. Io per tempera¬ 
mento la minestra non la 
mangio anche se cerco di non 
buttarmi dalla finestra ». E’ 
evidente die non si tratta 
solo di una risposta alla DC. 
Forse il destinatario più im¬ 
portante della battuta di 
Craxi è in questo caso San¬ 
dro Pertini, che mandando in 
campo la candidatura Forlani 
ha fatto pressione sui socia¬ 
listi perché non chiudessero 
tutte le porte davanti a que¬ 
sto tentativo, pena io scio¬ 
glimento delle Camere. E for¬ 
se è anche un modo per di¬ 
re che, una volta messi alle 
strette, i socialisti potrebbero 
non accettare né l’ipotesi del 
quadripartito, né quella delle 
elezioni. In ambienti vicini al¬ 
la presidenza del Consiglio. 


come In ambienti socialisti, si 
è parlato ieri anche della 
possibilità di un governo a 
termine, senza la presenza 
diretta dei socialisti, die si 
limiterebbero a far parte del¬ 
la maggioranza. 

La Direzione socialista ha 
deciso frattanto di prendere 
provvedimenti nei confronti 
dei dirigenti chiamati in cau¬ 
sa per la P 2 (sono comples¬ 
sivamente 36). I cinque che 
hanno ammesso la loro affilia¬ 
zione alla loggia di Licio Gel- 
li — tra questi Cicchitto — 
sono stati sospesi dagli inca¬ 
richi. Tutti gli altri sono stati 
invitati a rimettere nelle ma¬ 
ni della Direzione i loro inca¬ 
richi di partito o pubblici, e a 
chiarire entro dieci giorni la 
loro posizione dinanzi alla 
Commissione di controllo. Se 


non si avranno riscontri né 
nel senso della loro colpevo¬ 
lezza, né nel senso contrario, 
essi • saranno invitati a giu¬ 
rare sulla loro estraneità alla 
loggia: nel caso in cui que¬ 
sto giuramento risulti succes¬ 
sivamente falso, l’accusato sa¬ 
rà espulso dal partito. 

La decisione della Direzio¬ 
ne socialista è importante 
sotto diversi profili, ma an¬ 
zitutto perché essa esprime 
un giudizio preciso di incom¬ 
patibilità tra tessera del PSI 
e presenza nella P2, della 
quale si denuncia il c carat¬ 
tere occulto, riservato e co¬ 
perto ». Anche il PSI, come 
la DC, supera così la que¬ 
stione dell’accertamento affi¬ 
dato da Forlani ai « tre sag¬ 
gi ». Che cos'è la P2 è or¬ 
mai chiaro a tutti. 


La prima conseguenza è 
stata che Silvano Labriola, 
capogruppo dei deputati so¬ 
cialisti, è uscito dalla dele¬ 
gazione ufficiale del PSI, che 
sarà composta da Craxi, Ci¬ 
pollini. Casalinuovo (vicepre¬ 
sidente dei deputati socialisti) 
e Signorile. 

11 ministro Enrico Manca 
ha deciso di non lasciare il 
suo posto al Commercio este¬ 
ro. Egli lo ricopre, ormai, in 
forma provvisoria, per l’ordi¬ 
naria amministrazione, essen¬ 
do il governo dimissionario. 
Per questo ha detto di non 
voler presentare la lettera di 
dimissioni. Il sottosegretario 
alla Difesa repubblicano. 
Pasquale Bandiera, ha lascia¬ 
to invec^ il suo posto, ren¬ 
dendo pubblica ieri la sua 
lettera di rinuncia. 


Il paese reale e il sistema politico 
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diali ' e nell’elaborazione 
dei suoi conflitti fisiologi¬ 
ci il rispetto delle regole; 
dimostra in ogni circostan¬ 
za di sapere che ogni cau¬ 
sa ha il suo effetto. L’Ita¬ 
lia è dunque un paese mo 
derno, nei costumi, nei 
consumi, nell’organizzazio¬ 
ne produttiva; ma è anche 
un paese dove la gente or- • 
mai torna a pensare che 
lo Stato è una sovrastrut¬ 
tura estranea, parassitavia, 
avversa, dove si annida 1’ 


inverificabile e da cui ci 
si deve difendere, ignoran¬ 
dolo ed essendone ignora¬ 
ti. Si riproduce questa an¬ 
tica scissione italiana: 1’ 
ethos privato e l’ethos pub¬ 
blico non hanno momenti 
di contatto, una progettua¬ 
lità comune. Dice Baget 
Bozzo (il quale — sia det¬ 
to di passaggio ma coglien¬ 
do l’occasione per manife¬ 
stargli la più piena e con¬ 
vinta solidarietà — si tro¬ 
va ad essere paradossal¬ 
mente la sola e vera, per 


quanto inopinata, vittima 
di queste giornate di bufe¬ 
ra), dice che « non si vive 
di solo Stato, ma nemme¬ 
no senza Stato. La demo¬ 
crazìa non può non essere 
il regime in cui la legge è 
uguale per tutti ». Mi sem¬ 
bra che sia questo il ter¬ 
reno della nuova, e decisi¬ 
va, ricostruzione. 

Esiste certamente nel no. 
stro paese una maggioran¬ 
za di persone che vuole 
progredire nella democra¬ 
zia e nella libertà, e che 


considera non solo moral¬ 
mente intollerabili, ma 
contrari a tutti gli Inte¬ 
ressi, i comportamenti cri¬ 
minosi e la corruzione in¬ 
controllabile. Questa mag¬ 
gioranza ha avuto molte 
occasioni di affermarsi, e 
le ha utilizzate. Deve es¬ 
sere possibile allora crea¬ 
re le condizioni per farla 
emergere e contare anche 
quando si tratta di fare un 
nuovo governo e di avvia¬ 
re un modo finalmente di¬ 
verso di governare. 


I lavori della Direzione del PCI 
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to confermato la richiesta di 
un governo di alternativa de¬ 
mocratica, non guidato dalla 
DC, e di cui l’elemento di 
maggiore garanzia sia costitui¬ 
to dalla partecipazione dei co¬ 
munisti. a L'attuale crisi e le 
cause che l’hanno determina¬ 
ta — ha dello tra l'altro Nat¬ 
ta — dimostrano che la que¬ 
stione morale è il problema 
politico preminente: siamo di 
fronte ai frutti amari di una 
concezione e di tuia pratica 
del potere che sono state fon¬ 
date sulla confusione tra 
Stato e partito e sulla occupa¬ 
zione delle istituzioni demo¬ 
cratiche. che hanno compor¬ 
tato deformazioni gravi della 
democrazia. I.a situazione esi¬ 
ge si misure per difender; 
neirimmediato le istituzioni 
(provvedimenti cautelativi, so¬ 
spensioni, eccetera), ma so¬ 
prattutto richiede un lavoro di 
risanamento e di rigenerazio¬ 
ne profondi ». 

II compagno Natta ha poi 
rilevato come sia entrata in 
crisi tutta una concezione del 
modo di governare il Paese. 
La esclusione dei comunisti 
dal governo non risolve i pro¬ 
blemi, anzi: * dal giugno 1979 


ri sono state ben tre crisi po¬ 
litiche, con una accentuazione 
della ingovernabilità. A mag¬ 
gior ragione oggi non si può 
pensare di risolvere questa 
drammatica crisi proprio con 
gli stessi schemi e gli stessi 
metodi che hanno portato al¬ 
la situazione che è sotto gli 
occhi di tutti... ». 

— .1 la non ci sono i nu¬ 
meri, per una a/lernnliin tle- 
mocratica... 

« E’ una riduzione angu¬ 
sta del problema: non è que¬ 
stione di numeri, nia di vo¬ 
lontà politiche. Ci sono forza 
democratiche che concordano 
con la no»lra analisi, e che 
mostrano di avere una preoc¬ 
cupata consapevolezza della 
delicatezza della situazione »- 

— C’à già ehi avanza il ri¬ 
catto: o si ridica il quadri¬ 
partito ( magari allargato ai 
liberali) o si va alle elezioni 
anticipate. 

« Mi sembra che il primo 
accenno alle elezioni antici¬ 
pate lo abbia fatto l'onore¬ 
vole Piccoli in nna intervista 
di qualche giorno fa. E mi 
pare di aver capito che è 
stato uno dei motivi della 
mancata partecipazione dell’ 


onorevole Craxi al vertice del¬ 
la maggioranza. Comunque noi 
siamo contrari ad elezioni an¬ 
ticipate, ma non abbiamo mo¬ 
tivo di temerle ». 

— In caso di una presiden¬ 
za del Consiglio non demo- 
cristiana, quale atteggiamento 
assumerebbe il PCI? 

a Sono domande premature, 
e le risposte lo sarebbero an¬ 
cora di più. Noi abbiamo pre¬ 
so una posizione chiara: il 
necessario processo di rinno¬ 
vamento non può essere rea¬ 
lizzato da un governo pre¬ 
sieduto da un democristiano. 
Se sì delineassern altre possi¬ 
bilità, ne valuteremo base po¬ 
litica, obiettivi, significalo ». 

— Piccoli insiste sulla ne¬ 
cessità della « coesione nazio¬ 
nale ». 

* Se qualcuno pensa che per 
far reggere un governo biso¬ 
gna che il PCI stia ai gioco, 
o rinunci ad essere opposizio¬ 
ne, entri insomma in una lo¬ 
gica subalterna, ebbene costui 
si sbaglia. Comunque tutto di¬ 
mostra che noi abbiamo con¬ 
dotto, ed eventualmente con¬ 
durremo, la nostra opposizio¬ 
ne con grande senso di respon¬ 
sabilità nazionale ». 


— Che cosa pensale delle 
prime misure cautelative pre¬ 
se in seguito all’esplodere del¬ 
lo scandalo della P2? 

« Noi pensiamo che alcune 
misure siano necessarie, e pen¬ 
siamo che anche un governo 
dimissionario debba impegnar¬ 
si in questa direzione. Ritenia- 
mo che analogo rigore ed al¬ 
trettanta serietà debbano con¬ 
trassegnare le decisioni di or¬ 
ganismi ed enti pubblici (a 
cominciare dal Consiglio di 
amministrazione della RAl- 
TV) e l’iniziativa delle forze 
politiche ». 

— E delle opinioni del gran 
maestro della massoneria di 
Palazzo Giustiniani. Battelli, 
che ritiene artefatte le liste 
della P2 perché non ci sono 
comunisti? 

« 11 fatto che brucia à che 
di comunisti non ne hanno tro¬ 
vati, negli schedari della P2. 
Ma siamo preparati anche ad 
ulteriori provocazioni, dopo 
queste del signor Battelli. Co¬ 
munque, anche ai Grandi O- 
rienti non è ancora consen¬ 
tito di insinuare e diffamare. 
Se ha fatti concreti. Battelli 
li denunci. Altrimenti è un 
cialtrone ». 


Il CSM non ha preso nessun provvedimento 
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Insomma. ogni decisione è 
rinviata. Non un accenno alla 
esigenza impellente di pulizia 
e alla possibilità di adottare 
provvedimenti sia pure caute¬ 
lativi nei confronti dei giudici 
sospettati di appartenere alla 
P2. Come pure è avvenuto nel 
caso di alti ufficiali i cui no¬ 
mi sono apparsi nei famosi 
elenchi. 

Nel comunicato l’unico ri¬ 
chiamo che si collega alla 
attuale grave situazione del 
momento è la frase: « Il con¬ 
siglio ritiene, quale organo 
che garantisce l’indipendenza 
dell’intero ordine giudiziario, 
di dover ribadire in questo 
momento cosi difficile per le 
istituzioni e per l’intero pae¬ 
se l’obbligo di fedeltà alla Re¬ 
pubblica che incombe sui ma¬ 
gistrati. soggetti soltanto alla 
legge, e la trasparenza di con¬ 
dotta che esso esige in piena 
lealtà ed obbedienza alle nor¬ 
me costituzionali ». Si tratta, 
tuttavia, di una affermazione 
troppo generica sulla delicata 
questione deU’incompatibilità 
che esiste tra la funzione di 
giudice della Repubblica e 
l’appartenenza ad associazio¬ 
ni segrete. 

E’ attorno a questo tema 
che si sono concentrate le 


molte domande di chiarimento 
ai due consiglieri intervenuti. 
Luigi Scotti e Mario Sannite. 
« Un magistrato che ha giu¬ 
rato fedeltà alla Costituzione 
e alla legge — hanno risposto 
i due membri del Csm — non 
può giurare fedeltà ad altri. 
Se quindi aderire ad una or¬ 
ganizzazione significa accet¬ 
tare fini che contrastano con 
il nostro ordinamento, la ri¬ 
sposta è negativa ». « Però — 
hanno subito aggiunto — non 
competeva al Consiglio supe¬ 
riore della magistratura ri¬ 
spondere a questa domanda ». 

Il Csm non ha inteso pren¬ 
dere provvedimenti cautelati¬ 
vi nemmeno nei confronti dei 
3 magistrati coinvolti nell’af¬ 
fare P2 che svolgono la loro 
attività di segretari all’inter¬ 
no dello stesso consiglio. I 
due consiglieri hanno lascia¬ 
to intendere che. scadendo il 
mandato del consiglio proprio 
a fine mese, quei magistrati 
hanno da tempo presentato 
domanda per tornare agli uf¬ 
fici di provenienza. A quanto 
si è appreso i tre magistrati 
coinvolti nella vicenda P2 han¬ 
no sollecitato una rapida pro¬ 
cedura per essere riammessi 
in ruolo e quindi « aiutare » 
il consiglio stesso a uscire 
dall'imbarazzo suscitato dalla 
vicenda. 


Le reazioni alle deludenti 
decisioni dei Csm non si so¬ 
no fatte attendere. Il consi¬ 
glio nazionale di Magistratu¬ 
ra democratica, la corrente 
più a sinistra dell’associazio¬ 
ne dei giudici, ricordando il 
caso di Giovanni Placco, 
candidato dell’associazione al 
nuovo consiglio della magi¬ 
stratura e subito sospeso per¬ 
ché coinvolto nel caso della 
P2. conferma la fermissima 
posizione già assunta sulla vi¬ 
cenda della P2. criticando du¬ 
ramente il Csm. Ma ricorda 
che era stato chiesto al con¬ 
siglio di « assumere, dopo i 
necessari, immediati accerta¬ 
menti. i provvedimenti più 
idonei a dare attuazione al 
principio della assoluta incom¬ 
patibilità tra appartenenza al¬ 
la loggia P2 e appartenenza 
alla magistratura ». 

Tutto, quindi, è per ora ri¬ 
mandato all’indagine conosci¬ 
tiva che svolgerà, come sem¬ 
pre in questi casi, la prima 
commissione del consiglio. La 
indagine — hanno assicurato 
Scotti e Sannite — sarà bre¬ 
ve. Dopodiché si deciderà se 
rinviare ancora ogni deci¬ 
sione in attesa degli sviluppi 
giudiziari della vicenda, op¬ 
pure. come sembra più proba¬ 
bile. inviare gli atti relativi 
ai 16 magistrati coinvolti nel¬ 


la P2. ai titolari dell’azione 
disciplinare, ossia il ministro 
e il PG della Corte di Cassa¬ 
zione. Ma a questo punto la 
inchiesta amministrativa di¬ 
venterà lentissima. 


Avvicendamenti 
al ministero Difesa 

ROMA — Il ministro della 
Difesa, Lagorio. ha disposto 
una serie di avvicendamen¬ 
ti di dirigenti generali nel¬ 
l’ambito dell’amministrazio¬ 
ne centrale del ministero. Il 
dottor Martino Scorda, da di¬ 
rettore generale del conten¬ 
zioso, a direttore centrale per 
gli studi giuridici e la legi¬ 
slazione; dottor Walter Giot¬ 
to, da direttore centrale pres¬ 
so il Centro alti studi Dife¬ 
sa a direttore generale del 
servizi generali; dottor Salva¬ 
tore Sangiorgio, da direttore 
generale per gli operai a di¬ 
rettore generale per gli im¬ 
piegati civili: dottor Raffael¬ 
lo Cirillo, da direttore cen¬ 
trale per le ispezioni ammi¬ 
nistrative a direttore genera¬ 
le per gli operai; dottor Mi¬ 
chele Pizzulk», da direttore 
generale della leva e del re¬ 
clutamento obbligatorio a di¬ 
rigente generale preposto al 
coordinamento delle tre se¬ 
zioni del consiglio superiore 
delle Forze Armate. 
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j strio a chiedere la disdetta 
dell’accordo del ’75 sulla con¬ 
tingenza. E’ il governo che ha 
tentato di scaricare sul costo 
del lavoro la responsabilità 
di un’inflazione che oggi viene 
piuttosto dalla spesa pubblica 
e dai profitti (come sosten¬ 
gono ormai tutti i più seri 
economisti). Ecco i dati di 
fatto; non capisco come si 
possa dire che questa coali¬ 
zione politica fosse caratteriz¬ 
zata da un rapporto positivo 
con il sindacato. Il rapporto è 
stato intenso quanto a nume¬ 
ro di riunioni, questo si, ma 
non ne abbiamo ricavato gran¬ 
ché, anzi... ». 

E perchè, questa contraddi¬ 
zione tra intenzioni e realtà? 
Volendo sintetizzare in una 
battuta il giudizio sul gabi¬ 
netto Forlani. diresti che è 
stato soprattutto un governo 
incapace? 

« Incapace, sì, ma non tan¬ 
to per le qualità dì questo o 
quel ministro. E' staio inca¬ 
pace di uscire dal metodo di 
gestione del potere che ha ca¬ 
ratterizzato la Democrazia cri¬ 
stiana. Non è una ovvietà. 
Voleva dare una soluzione, sia 
pure di breve periodo, al pro¬ 
blema della governabilità; in¬ 
vece è rimasto bloccato sulla 
pista tracciata dalla DC ». 

Per trovarne una conferma 
basterebbe guardare proprio 
al modo in cui è stata gestita 
la spesa pubblica. I redditi 
dei lavoratori dipendenti sono 
stati messi sotto pressione 
mentre sono state fatte con¬ 
cessioni ad altre categorie (si 
pensi alla vicenda dei medi¬ 
ci). Non solo, ma quando si 
è parlato di tagli, ogni mini¬ 
stro ha cominciato a dire che 
bisognava cominciare non dal 
suo. ma da un altro ministe¬ 
ro. Così, neH’impossibilità di 
decidere quale clientela colpi¬ 
re. ci si è messi tutti d’accor¬ 
do nel fare altri aumenti ta¬ 
riffari. o colpire forme gene¬ 
rali di assistenza. 

Ma il punto è che questa 
storia, cosi come l’affossa¬ 
mento della legge finanziaria, 
dimostra quello che dicevi tu 
prima: cioè che questa coali¬ 
zione politica è stata incapace 
di toccare il blocco di consen¬ 
so della Democrazia cristiana 
e, così facendo, ha aumenta¬ 
to l’ingovernabilità, la rin¬ 
corsa tra le categorie. • l’in¬ 
flazione. 

z Certo, i una lezione che 
dobbiamo trarre. Il sindacato, 
in quanto tale, è interessato 
che ci sia una vera svolta, 
un profondo mutamento nel 
modo di gestione e nella na¬ 
tura del potere . Solo così è 
possibile trovare risposte po¬ 
sitive alle richieste che ven¬ 
gono dai lavoratori, alla stes¬ 
sa linea di cambiamento e di 
sviluppo che abbiamo elabo¬ 
rato ». 

Un’altra lezione riguarda la 
stessa acala mobile, no? 

« Dobbiamo misurare l’erro¬ 
re che avremmo fatto se aves¬ 
simo cdncesso a questo go¬ 
verno di discutere di scala 
mobile, in cambio di qualche 
concessione puramente verba¬ 
le o di affidamenti politici 
che — come abbiamo visto — 
non poteva dare. Se ciò fosse 
avvenuto avremmo pagato un 
prezzo altissimo in termini di 
autonomia ». 

Quindi." niente piatto sodale 
con un interlocutore poco cre¬ 
dibile. Ma in altre condizio¬ 
ni? Con un quadro politico più 
autorevole e rappresentativo? 

«Sono molto d’accordo con 
quel che ha detto Lama intro¬ 
ducendo la riunione delle 
strutture della CGIL: « Il pat¬ 
to sociale non è un accordo 
con questo o quel governo, ma 
un’altra cosa, è un’alleanza 
che testimonia una vera e pro¬ 
pria affinità, delinea un più 
| generale accordo per finalità 
comuni che va anche al di là 
| di dissensi specifici, E que¬ 
sto non solo la CGIL, ma l’in¬ 
tero movimento sindacale non 
lo può fare. Ne va della sua 
autonomia», ha concluso La¬ 
ma. E io vorrei aggiungere 
che U sindacato non può trar¬ 


re la sua legittimazione dai 
governi, ma dai lavoratori e 
proprio nella crisi in atto bi¬ 
sogna riaffermare questa na¬ 
tura del sindacato. La sua ca¬ 
ratteristica è di essere un or¬ 
ganismo sociale che si con¬ 
fronta con il governo o con 
la controparte padronale co¬ 
me rappresentante realmente 
democratico dei lavoratori 
sulla base di una linea, di una 
sintesi più complessiva rea¬ 
lizzata con i lavoratori, ht 
questo modo diventa soggetto 
polìtico, non perché entra a 
far parte di un puro scam¬ 
bio politico ». 

Tuttavia, per combattere la 
Inflazione, è molto importante 
la politica salariale, ma anche 
che il governo sappia control¬ 
lare la spesa, le tariffe, i 
prezzi leaders. E ciò non di¬ 
venta in qualche modo un pat¬ 
to, uno scambio il cui oggetto 
non sono quantità certe, og¬ 
getti concreti, ma garanzie 
politiche? 

* lo credo che esista un pro¬ 
blema di coerenza del sinda¬ 
cato per combattere l’infla¬ 
zione, ma essa non può esse¬ 
re offerta come carta di 
scambio. Mentre rivendichia¬ 
mo dal governo e dalle impre¬ 
se una reale politica aniinfla¬ 
zionistica, noi dobbiamo tro¬ 
vare una nostra linea, defini¬ 
ta autonomamente, sulla qua¬ 
le registrare t comportamenti 
rivendicativi, a tutti i livelli 
e anche nei confronti del go¬ 
verno. E' sulla base di questa 
nostra coerenza che potremo 
poi discutere, trattare e giudi¬ 
care i comportamenti altrui. 
E’ questo il senso della pro¬ 
posta della CGIL che, non a 
caso, guarda all’insieme del 
costo del lavoro e non solo 
alla scala mobile di cui scar¬ 
tiamo ogni revisione; che 
chiede un mutamento della 
pressione fiscale sulla busta 
paga e nello stesso tempo una 
modifica della struttura del 
costo del lavoro a causa del¬ 
la quale, per ogni cento lire 
dj aumenta del costo del la¬ 
voro solo cinquanta vanno 
in tasca agli operai. Una pro¬ 
posta che può costituire una 
occasione importante anche 
per le imprese e per una poli¬ 
tica economica che voglia af¬ 
frontare davvero l’inflazione 
senza punire i lavoratori ». 

Ma questa autonomia del 
sindacato come tu l’hai pre¬ 
sentata non significa, in un 
certo senso, ribadire la vec¬ 
chia idea deH'indifferenza ri- 


Margaret 
durissima 
contro i 


BELFAST — In coinddenza 
con l’arrivo, non previsto, 
del primo ministro inglese 
Margaret Thatcher, nella tor¬ 
mentata provincia nord-irlan¬ 
dese. a Londonderry, due per¬ 
sone seno rimaste uccise e una 
terza gravemente ferita in 
uno scontro a fuoco con le for¬ 
ze di sicurezza. 

Sull’incidente, il comando 
britannico ha dato questa ver¬ 
sione: un soldato in servizio, 
ma in borghese, stava percor¬ 
rendo in auto il quartiere cat¬ 
tolico di Brandywell a London¬ 
derry. quando la sua vettura 
è stata fermata e rovesciata 
da quattro uomini incappuc¬ 
ciati. C’è stata una sparato¬ 
ria, nella quale l’auto del mi¬ 
litare è stata colpita. Egli ha 
risposto al fuoco ed ha colpi¬ 
to tre assalitori: due sono 
morti all’arrivo a’Vospedale. 

Salgono cosi a 19 gli uccisi 
nella provincia dalla morte 
di Boby Sands. 

Durante la sua improvvisa 
ed imprevista visita la signo¬ 
ra Thatcher ha parlato allo 
Stormont Castle di Belfast, 
attaccando con toni di estre¬ 
ma violenza i cattolici dell’ 
Ulster e l’IRA. 

« Vogliono un trattamento 
speciale, un trattamento di¬ 
verso da quello che ricevono 
gli altri prigionieri — ha det¬ 
to fra l'altro la Thatcher —; 


spetto al quadro politico? Non 
è un ritorno in se stessi, un 
rinchiudersi nella propria na¬ 
tura sociale e rinunciare a mi¬ 
surarci con la politica? 

« No, ia non auspico alcun 
"ritorno a casa". Ma dobbia¬ 
mo imparare anche le lezio¬ 
ni di questi mesi. Il sindaca¬ 
lo è l'interprete più diretto 
degli interessi dei lavoratori; 
non deve, tuttavia, barattare 
questi interessi dentro un cer¬ 
to sistema politico, ma chie¬ 
dere, proprio in base alla na¬ 
tura della sua rappresentan¬ 
za. un mutamento profonda 
nella gestione del potere; de¬ 
ve esercitare, partendo dalla 
sua natura sociale, una azione 
politica per determinare una 
svolta reale; quindi una svol¬ 
ta anzitutto nel programma, e 
nel quadro politico, perché si 
determinino equilibri, allean¬ 
ze. coalizioni che siano dav¬ 
vero in grado di portarlo a- 
ranli. Non è, dunque. ' indif¬ 
ferenza politica; anzi, sem¬ 
mai è evitare una soluzione 
neocorporativa al dilemma po¬ 
litico del sindacato ». 

Torniamo, dunque, alla do¬ 
manda iniziale: cosa cambia 
per il sindacato, con questa 
crisi politica? 

« Ora abbiamo, fondamen¬ 
talmente, due esigenze: la pri¬ 
ma è quella che sottolineava 
Camiti nella lettera che ha 
mandato a Lama: rispetto al¬ 
l’inquinamento politico e mo¬ 
rale delle classi dirigenti an¬ 
cora svelato dalla vicenda P 2 
e alla conseguente minaccia 
di una crisi della stessa demo¬ 
crazia, U sindacato deve rap¬ 
presentare un punto di rife¬ 
rimento democratico. In se¬ 
condo luogo, debbiamo preme¬ 
re unitariamente per una nuo¬ 
va direzione politica che dia 
una risposta positiva alla pro¬ 
posta per la programmazione 
e lo sviluppo che la Federazio¬ 
ne CGIL, CISL e U1L ha ela¬ 
borato nell’ultimo direttivo; 
cominciando, cosi, ad avviare 
nel concreto quel cambiamen¬ 
to che da tempo rivendichia¬ 
mo. Un sindacato unitario. 
che sia un grande organismo 
democratico, deve saper su¬ 
perare l’immobilismo delle ul¬ 
time settimane, riprendere la 
sua iniziativa svile indicazio¬ 
ni che ha già elaborato unita¬ 
riamente per una svolta di po¬ 
litica economica, nel momento 
stesso in cui discute e chia¬ 
ma i lavoratori a decidere sui 
punti specifici di dissenso pre¬ 
senti al suo interno ». 


Thatcher 
a Belfast 
«ribelli» 


vogliono la giustificazione 
della violenza: non l’avran¬ 
no ». 

A circa 500 metri dal cen¬ 
tro ben sorvegliato di Bel¬ 
fast, nella Falla Road catto¬ 
lica, sono comparsi manifesti 
con la scritta « Ricercata per 
omicidio » sotto la fotografia 
della Thatcher. Falls Road è 
la roccaforte deU’IRA. 

La visita di 24 ore della 
Thatcher — la quarta dal 
1979 e la seconda in tre mesi 
— è stata tenuta segreta si¬ 
no al momento dell’arrivo al¬ 
la base della RAF di Alder- 
grove. Dopo essersi incontra¬ 
ta con i soldati. Margaret 
Thatcher è stata condotta 
con un’auto blindata al mu¬ 
nicipio di Belfast. 
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L equipaggiamento della Renault IR Turbo comprende.fra Vahro: alzacristalli elettrici anteriori, bloccaggio e sbloccaggio elettromagnetico simultanea delle porte, lavatergifari, retrovisore esterno regolabile dall'interno, sedili ante- 
’ rieri anatomia con poggiatesta regolabili, strumentazione completa con contagiri elettronico e strumento pressione turbo, tergicristallo a 2 velocità con lavavetro elettrico, lunotto termico. Cristalli azzurrati, cinture auto avvolgenti ante¬ 
riori c posienori, cerchi in lega con pneumatici o profilo basso, spoiler anlcnort e alelionc posteriore, tappezzeria in velluto fiammato, moquette tu mo il pavimenta, ^ 


Professione 

automobile 

■Nell'uso normale è una berlina di classe, docile ed elastica. Mabasta 
agire con decisione sull'acceleratore per liberare la forza appena sibi» 
lante del turbocompressore e ottenere prestazioni da granturismo. 
Questa è la formula delia Renault 18 Tuifro. Consumi sempre conte¬ 
nuti: il regolatore elettronico dell'anticipo garantisce una combustio¬ 
ne completa e senza sprechi. Ad altissimo livello il grado di finitura. 
Completo ed esclusivo l'equipaggiamento di serie. 

All’avanguardia le soluzioni tecniche: 5 marce, servosterzo, avan¬ 
treno con braccio a terra negativo, impianto frenante surdìmensiona- 
to, accensione elettronica integrale, volante regolabile in altezza cer¬ 
chi in lega con pneumatici a profilo basso. ' 

• Renault 18 Turilo: 1556 cc, 110 cv DGM, oltre 185 km/ora. 

Le Renault sono lubrificate con prodotti m *f 
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